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RAGIONAMENTI 

DEL  SIGNOR  CAVALIERE 

GIORGIO  VASARI 


PITTORE  E ARCHITETTO  ARETINO. 
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RAGIONAMENTI 

DEL  SIGNOR  CAVALIERE 

GIORGIO  VASARI 

PITTORE  E ARCHITETTO  ARETINO 

SOPRA  LE  INVENZIONI  DA  LUI  DIPINTE  IN  FIRENZE 
NEL  PALAZZO  DI  LORO  ALTEZZE  SERENISSIME 

CONIO  ILLUSTRISS.  ED  ECCELLENTISS.  SIGNORE 

D.  FRANCESCO  MEDICI 

ALLORA  PRINCIPE  DI  FIRENZE 

INSIEME  CON  LA  INVENZIONE  DELLA  PITTURA 
DA  LUI  COMINCIATA  NELLA  CUPOLA. 

Con  due  Tavole y ma  delle  cofe  piu  notabili y e l'altra  degli  Uomini  Illujìrig 
che  fono  ritratti,  e nominati  in  qmfi' Opera, 


SECONDA  EDIZIONE. 


Per  Michele  Bellotti  Stampar.  Vefeov.  alPlnfegna  del  Petrarca. 
r 0 n I ì c M 


ALV  ILLVSTRISSIMO  SIGNORE 

ANGIOLO  BACGI 

CAVALIERE  DELL’ORDINE  DI  S.  STEFANO 

PATRIZIO  ARETINO* 


MICHELE  BELLOrn  STAMPATORE. 


L Libro , che  io  Vi  preferi- 
to, Illustrissimo  Signore, 
è un’Opera  poftuma  dell’in- 
figne  Pittore,  e Architetto, 
e non  men  celebre  Scrittore  Giorgio  Vafari 
Gentiluomo  Aretino , edita  già  in  Firenze  ap- 
prefTo  Filippo  Giunti  nel  1588.,  la  quale  ef- 

a z . fen- 


fendo  in  oggi  divenuta  ben  rara,  meritava  di 
cfìbre  nuovamente  fta.mpata . Contengonfi  in 


efià  molte  curiofe  , ed  erudite  notizie  ; per- 
ciocche  1’" Autore  in  forma  di  Dialogo  col 


Principe  Francefco  (Primogenito  di  Cofimo  I. 
Duca  allora  di  Firenze , e di  Siena  ) narra 
con  egregio  Itile  1’  invenzione , e la  ferie 
delle  pitture , che  di  fua  mano  efiflono  nel 
gran  Palazzo  Vecchio  di  Firenze  , e in  primo 
luogo  quelle,  che  fono  nelle  danze  di  fopra, 
contenenti  la  ftoria  degli  Elementi,  e la  ge- 
nealogia degli  Dei,  coi  fatti  di  Saturno,  Opi, 
Cerere,  Giove,  Giunone,  ed  Ercole,  avendo 
ogni  danza  uno  di  quedi  nomi , con  le  fue 
dorie  in  diverfi  partimenti  : poi  narra  quelle 
delle  camere  di  fotto,  che  fono  in  lui  piano 
della  fala  maggiore , le  quali  anno  il  nome 
degli  Eroi  vecchi  della  Ca/à  de’  Medici , ove 
cominciando  da'  Cofimo  piadre  della  patria , fe- 
gue  poi'  il  magnifico  Lorenzo,  Leone  X.,  Cle- 
mente! VII.,  col  Duca  Aledandro,  Giovanni  det- 
to delle  Bande  Nere,  e finalmente  Cofimo  I., 
in  ciafcuna  delle  quali  fono  non  folo  le  dorie 
dei  fard  loro,  ma  i loro  ritratti  ancora,  e dei 

figliuoli,  e di  moltilfime  perfone  antiche  così 

di 


di  governo,  come  d’arme,  e di  lettere,  tutte 
dipinte  al  naturale  ; e il  Dialogo  dichiara  a 
maraviglia  ciafcuna  delle  dipinte  iftorie,  ed  il 
fine  di  tutta  l’ invenzione , e come  le  favole 
delle  ftanze  di  lopra  fi  accomodino  alle  fiorie 
delle  danze  di  fiotto.  Palla  quindi  a dificorrere 
delle  pitture  del  contiguo  Salone  (opera  ter- 
ribile, ed  immenfia,  che  fu  da  Giorgio  finita 
per  le  nozze  del  detto  Principe  Francefico  con 
Giovanna  d’Aultria  l’anno  15^5.)  le  quali 
trattano  delle  cole  ' di  Firenze , dalla  fiua  edifi- 
cazione infino  a quel  fiecolo  decimofieflo , la 
divifione  in  quartieri , le  Città  fottopolle , ne- 
mici fuperati.  Terre  fioggiogate,  e in  ultimo 
il  principio,  e fine  della  guerra  di  Pila  da  un 
dei  lati,  e dall’altro  il  principio  Umilmente, 
e fine  della  guerra  di  Siena  ; il  che  compren- 
de una  incredibile  varietà  di  fatti,  e di  guer- 
re in  terra,  e in  mare,  configli  pubblici,  ce- 
rimonie antiche  , trionfi  , defcrizione  de’  paefi 
ove  accaddero  le  dette  cofe  dipinte , i quali 
fono  tutti  ritratti  di  naturale,  non  meno  che 
un  gran  numero  di  Generali , ed  altri  Oapi 
famofi , che  furono  in  quelle  imprefe  ; cofic- 
chè  il  prefente  Dialogo  può  dirli  un’  ingegno^ 

fo 


VI 

fo  riftretfo  della  ftoria  di  quelli  Stati  ; e di 
più  è arricchito  fui  fine  con  la  defcrizione  del- 
le pitture  della  gran  Cupola  del  Duomo  di 
Firenze,  inventate  dal  medefimo  Giorgio,  feb- 
ben  poi  in  piccola  parte  efeguite  da  Lui,  che 
ru  dalla  morte  impedito.  Quello  pregiato  Li- 
bro adunque  ho  io  penfato.  Illustrissimo  Si- 
gnore, dì  nuovamente  dare  alla  luce,  sì  per 
la  grande  rarità  della  vecchia  edizione,  sì  per 
unirlo  all’ altra  maggior  Opera  del  Vafari  con- 
tenente le  Vite  de’  Pittori , Scultori , e Ar- 
chitetti, che  il  chiarilfimo  Monfignor  Giovan- 
ni Bottari  ha  fatta  rillampare  ultimamente  in 
Roma  apprefib  i Pagliarini , al  qual  oggetto 
io  ho  ufato  in  quella  edizione  mia  ugual 
grandezza  di  carta,  e caratteri  a quelli  fomi- 
glianti:  Nè  ho  tralafciata  la  Lettera  dedicato- 
ria, che  il  giovane  Giorgio  Vafari  nipote  del 
nollro  Autore  indirizzò  per  quella  Opera  po- 
ftuma  del  gloriofo  fuo  Zio  al  Granduca  Ferdi- 
nando I.  nel  1588.  in  tempo  che  quel  Prin- 
cipe, già  fucceduto  al  defunto  Granduca  Fran- 
celco  fuo  Fratello,  non  avea  per  anche  de- 
pollo il  Cappello  di  Cardinale;  ed  ho  anche 
ferbata  efattaraente  l’ Intitolazion  vecchia  del 

Li- 


VII 

Libro:  il  quale  io  dedico  ora  a Voi,  Illu- 
strissimo Signor  Cavaliere,  a cui  non  man- 
ca relazione  con  l’ immortai  Giorgio  Vafari  Se- 
niore, Voftro  inclito  Concittadino,  che  ebbe 
in  moglie  una  Signora  della  Voftra  antichillì- 
ma , e nobilillima  Stirpe  , cioè  Niccolofa  di 
Francefco  Bacci,  tolta  da  Lui  ai  conforti  del 
Cardinal  di  Monte  (che  fu  poi  Giulio  III  ) 
come  Egli  fteflb  narra  nella  fua  Vita  (i),  e 
ne  fa  menzione  nel  fuo  Teflamento  (2).  Ag- 
giungefi  r ereditario  amor  Voftro  per  l’Anti- 
quaria, ficcome  dimoftra  il  bel  Voftro  Mufeo, 
adunato  già  dai  Voftri  Antichi,  ed  in  fpecie 
dal  Voftro  Avolo  Signor  Cavaliere  Ciò:  Giro- 
lamo Bacci  già  Priore  d’ Urbino  nell’  Ordine 
di  Santo  Stefano,  e da  Voi  tuttora  con  nuo- 
vi acquifti  fempre  più  arricchito;  del  quale 
parlano  il  Demftèro,  ed  il  Gori  onoratiflima- 
mente.  Onde  io  ben  debbo  fperare,  che  Voi 
gradirete  la  nuova  edizione,  e l’ offerta  infie- 
me  di  quello  Libro,  che  tante  vetufte  cole 
1 ofcane  rammenta,  ed  illuftra,  e tanto  onore 
fa  all’ Autor  fuo,  parente  Voftro,  e lume  gran- 

diin- 


(i)  Vite  de*  Pittori  Tomo  III.  pagin.  (2)  Libro  D.  Tcftamemi  pagìn.  47. 
525.  In  Roma  1760.  per  i Paglia-  nella  Cancelleria  della  Frateinua  di 
rioì.  iVrezzo» 


Vili 

diffimo  di  quella  Patria,  tanto  amata  da  Voi, 
che  fol  per  un  effetto  della  Voftra  liberalità 
inverfo  di  Lei  proponefte  già  di  ampliare  no» 
tabilmente  la  femplice  riftaurazione , che  da 
Voi  efeguir  li  dovea , alla  Fonte  detta,  del 
Canale,  ed  ora  in  fatti  fiete  per  contribuire, 
nella  maggior  parte  del  difpendio,  al  propoflo 
maggior  ornamento  di  effa.  Ricevete’  intanto 
benignamente,  come  io  vi  fupplico,  il  prefen- 
te  Libro,  e del  Voflro  Patrocinio  onoratelo; 
mentre  io  (limerò  Tempre  quella  mia  imprefa 
fortunata  a baftanza,  poiché  adito  mi  ha  pre- 
dato di  dare  ad  un  Cavaliere  sì  ragguarde- 
vole una  pubblica  teftimonianza  del  mio  umi- 
lilfimo  olTequio. 


!.. 


Arezzo  3.  Febbrajo  1^62* 


AL  SL^LÌHISSIMO 

FERDINANDO  MEDICI 

CARDINALE  E GRANDUCA  DI  TOSCANA. 


E tnnnmYahtlì  azioni , piene  di  generofa  vir- 
tù, di  tanti  Eroi,  dalla  Cafa  Vrftra  SereniJJì- 
tno  Granduca  prodotti  al  mondo , Jiccome  anno 
a gli  Scrittori  di  vergare  molte  carte  nobilif- 
fma  Gcc affine  recata,  così  anno  fommintfìrata 
ragguardevole  materia  d Pittori  di  colorire 
molte  tavole,  e adornarne  molte  pareti;  frd^ quali  Giorgio  Va- 
fari  mio  Zio,  inanimito  dal  patrocinio  della  ftl  wem.  del  Sere- 
nifftmo  Voftro  Padre,  numero  qua  fi  infinito  nel  regai  Palazzo  di 
V-  A.  ne  rapprefntò;  e a fine  che  n.n  fio  a quelle  pefone,  che 
a loro  fi  trasferivano , f offro  fpffie,  ma  per  comunicarle  a tut- 
to il  mondo  principiò  il  prefnte  difl-fo,  contenente  la  floria  di 
effe,  e il  fngolare  valore  degli  Autori  loro,  divifandolo  in  tre 
giornate , cornee  che  tre  ftano  i luoghi  principali  nel  Vfiro  Palazi- 
zo  fiati  in  particolare  adornati  dalla  fu  a mano;  e fe  morte  non 
P av effe  afretto  lafciare  imperfetta  quefP  opera  d^inchirfiro,  in- 
fume con  molte  altre  di  colori,  P ar ebbe  mandata  in  luce.  Ora 
perche  quefio  fuo  in  e fio  penfiero  chiaramente  mtfira  la  devozione, 
che  portava  alla  Serenijfima  Vofira  Cafa,  ho  deliberato,  ponendoci 
P ultima  mano  nel  miglior  modo  ho  potuto,  efeguire  il  fuo  propo- 
nitmnto,  con  la  diligenza  parimente  di  yW.  Filippo  Giunti,  il  qua- 
le ci  fi  e affaticato  per  P incredibile  defiderio,  cd  egli  ha,  dì  far 

b coja 


copt^  che  poffa  e jfev  gradita  da  V.  ficcome  verfò  la  Sua  Sere- 
ntjjìma  Cafa  fempve  anno  fatto  ì fuot  maggiori:  E tanto  piu  in 
fjue(lo  tempo,  che  V,  A.  con  reale  magnificenza  nuovamente  accre^- 
fce  il  Suo  bel  Palazzo;  é così  come  ora  vegghiamo  dipinte  le  ono* 
rateimpref  degli  Avoli  Voflri,  eie  vittorie,  e le  corone  del  Sere^ 
nijfimo  Voflro  Padre,  così  in  quefìa  nuova  giunta  vedremo  la  li* 
ber  alita  di  F.  A.  ver  fio  i Suoi  Cittadini,  e la  carità  verfo  tutti  y 
ritratte,  e ficompartite  fra*  piu  eccelfì,  e glorio  fi  Suoi  fatti,  degni 
£ eterna  memoria:  Effendomi  tuttavia  cara  quefta  occafione  di 
darmi  a cono  fiere  a F.  A col  dirhzarle  la  pr  e finte  Opera,  la  qual 
cofa  doveva  io  fare  sì  per  amore  del  fuggetto,  che  appartiene  a 
Lii,  sì  ancora  per  cagione  di  me,  che  fono  obbligato  a dedicarle  > 
tutto  il  corfo  della  mia  vita;  la  quale  dalP  efimpio  di  Giorgio  mio 
2 io,  e di  Pietro  mio  Padre  deve  naturalmente  e (fere  inftttuita  a 
firvirla;  e fe  per  altra  maniera  non  potrò  ciò  fare,  almeno  P affi* 
curo,  che  neffun  deftderio  fard  nè*  miei  penfteri  piu  caldo  in  alcun 
tempo,  e pili  vivo,  che  quello  di  potere  con  verace  prova  mofirar* 
mi  a F.  A*  fervo  grato  àeW affezione,  e protezione  tenuta  verfo  di 
tutti  noi,  e de  beni fizj  così  grandi,  e frequenti  ricevuti  fucceffi* 
vamente  dalla  Sua  Serenìffima  Cafa  ^ dè  quali,  poiché  da  me  non 
fi  può  altrimenti,  pregherò  noflro  Signore  Dio,  che  per  la  immen* 
fa  fua  liberalità  pigli  fopra  di  fe  qutfio  gran  debito,  e in  mia  ve* 
ce  Le  renda  ncbiliffimo,  e altiffimo  merito , profperandola , e inulti* 
plicando  le  Sue  felicita  ogni  dì  maggiormente , confirvandola  in 
vita  sì,  che  avvanzi  tutte  le  piu  bufiate  vite.  Con  che  baciando^ 
le  la  Vefìe,  Le  fo  umilmente  riverenza . 

Di  Firenze  li  15.  di  Agofio  1588. 

Di  Voftra  Altezza  Sereniffima 

Umilifllmo  p e Devoti/ìimo  Servo 

Il  Cavaliere  Giorgio  Va  fari. 
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GIORNATA  PRIMA. 

RAGIONAMENTO  PRIMO. 


PRINCIPE  E GIORGIO. 

He  fi  fa  oggi  Giorgio?  Voi  non  difegnate  per  h mu- 
raglia, e non  dipigncte  le  ftoric.  Quefto  caldo  vi 
debbe  dar  faftidio , come  fa  ancora  a me  ; che  non 
dormendo  il  giorno,  mi  fono  partito  dalle  ftanze  di 
là  per  Io  caldo,  c fono  venuto  in  quefte  voftre, 
che  voi  avete  dipinto,  a vedere,  fe  ci  è più  frefco^ 
che  in  quelle  di  là . 

Sia  V.  E.  il  ben  venuto.  Voi  fiete  molto  folo? 
lo  ioti  folo,  perchè  mandai,  poco  è,  a vedere  quel 
che  facevate,  fenza  dirvi  niente;  che  mi  fu  detto,  che  voi  pafleggiavate 
sfibbiato  per  quella  fala,  e che  fonavate  a mattana,  fenza  far  niente. 

C.  Vi  fu  detto  il  vero.  Signor  mio;  a me  non  bada  l’animo  lavorare  per 
quefto  caldo;  e non  fi  può  fare  Tempre;  iapendo  quella,  che  ogni  cofa  ter* 
rena,  quale  ha  moto,  Ipefìo  fi  fianca ;<  ed  in  quell’opera  ora  non  è mara- 
viglia, fe  facciamo  adagio,  perchè  fij?mo  predo  alla  fine,  e ci  andiamo  in- 
trattenendo. 

P.  Voi  fate  bene,  che  in  viero  av«e  fatto  in  breve  tempo  volare  quefto  la- 
voro, e quando  mi  ricorcko  di  quelle  flanzaccie  torte  di  lotto,  e di  fopra 
che  ci  erano,  e che  vi  fiete  sì  bene  accomodato  di  quelli  muri  vecchi, 
io  mi  ftupifeo.  Ma  quando  volete  voi  attenermi  la  promeffa  dì  dirmi  tut- 
te quefte  invenzioni  di  quelle  ftorie,  che  avete  facto  in  quefte  ftanze  di  fo- 

A pra, 


2 RAGIONAMENTI 

pra,  e di  fotto?  che  fe  bene  qualche  volta  ho  rentito  ragionare  un  pezzo 
del  fine  d’una,  e del  cominciamento  d' un’ altra,  arei  caro  un  dì  da  voi, 
che  l’avete  fatte,  fentire  per  ordine  quefta  teftura;  che  fecondo  che  io  ho 
fentito  ragionare  al  Duca  mio  Signore  , egl’  è uno  ftravagante  componi- 
mento; e capricciofa,  e grande  invenzione  è in  tutto  quefto  lavoro. 

G.  La  invenzione  è grande,  e copiofa;  ed  ogni  volta  che  V.  E.  mi  dirà  ch’io 

10  faccia,  un  cenno  mi  farà  comandamento. 

V.  Io  non  sò  miglior  tempo  che  ora,  poiché  a ciò  veggio  difpofto  ognun 
di  noi;  e ve  ne  prego,  e fe  non  batta,  per  amorevolezza  vel  comando. 

G.  Eccomi  a quella;  dove  vogliamo  noi  cominciare.^  a me  parrebbe,  da  poi 
che  noi  fiamo  in  quefta  fala,  la  quale  fu  prima  di  tutte  le  ftanze  a far- 
li, noi  incominciattìmo  di  qui. 

P.  Io  mi  lalcerò  guidare  da  voi,  perchè  voi  la  fapete  meglio  di  me;  or  di- 
te sii . 

G.  D irò  a V.  E.  poiché  per  amorevolezza  mel  comanda,  e che  vuole,  che 

11  principio  di  quefto  noftro  ragionamento  fu  la  fala  dove  fiamo:  Olian- 
do io  venni  qui  al  fervizio  del  Duca  Cofimo  fuo  Padre,  e mio  Signore, 
trovai  quefta  muraglia  vecchia;  dove,  fecondo  io  intefi,  furono,  già  tre. 
cent’ anni  fono,  le  cafe  d' alcuni  gentil’ uomini  di  quefta  Città,  quali  in  i« 
fpazio  di  diverfi  tempi  per  piu  cagioni  furono  incorporate  dal  Comune  di 
Firenze,  per  fare,  che  tutto  quefto  palazzo  fulfe  ifolato  dalle  ftrade  , e 
dalla  piazza  , come  quella  vede  al  prelente-  E perchè,  come  altre  volte 
abbiamo  ragionato,  quelli,  che  in  quel  tempo  erano  tenuti  grandi  , non 
ebbono  modo  di  edificare  le  non  a ufo  di  Torre,  e di  Fortezze,  il  qual 
modo  o fulTe  per  l’inondazione  de’ Barbari  in  Italia,  de’ quali  rimanendo- 
cene poi  i femi,  s’è  vifto,  che  ancora  che  il  tempo  fia  flato  lungo,  con 
la  purgazione  deH’aria,  non  fi  fono  mai  appiccati  jnfieme  con  l’animo,  e 
con  l’amore  con  li  terrazzani  di  quelli  paefi  , dove  ne  nacque,  che  in 
Xofcana  furono  fempre  mutazioni,  e parzialità;  o forfè  per  altro,  che  per 
noi  conofcere  Io  lafcio  r balla  che  fi  vede,  che  ogn*^uno  per  fua  ficurtà  li 
andava  con  le  fabbriche  fortificando  nelle  proprie  cafe  ; il  qual  modo  di 
murare  non  folo  fi  riconolce  oggi  in  Firenze,  ma  in  tutte  le  Città  di  To- 
fcana,  e a Ravenna,  in  Lombardia,  e in  molti  altri  luoghi  d’Italia,  de* 
quali  per  ora  non  occorre  che  noi  ne  ragioniamo. 

P.  Anzi  sì;  e avvertite  Giorgio,  che,  poiché  mi  avete  tocco  quefto  tallo, 

10  non  ho  minor  voglia  di  fapere  Tordinc  del  murar  vecchio  di  quei  tem- 
pi dopo  la  rovina  dell’ Impero  Romano,  eh*  io  abbia  ricercato  di  fapere 

11  modo  de’ veri  antichi  innanzi  a Grillo,  chè  più  volte  n’ho  avuto  noti- 
zia. Ditemi  un  poco,  quelle  Tori  piene  di  buche,  e di  menfole  con  quel- 
le porte  lunghe  in  mezzo,  e il  murar  groflb  nelle  Torri,  che  e’  feciono 
andando  tanto  in  alto  con  elTe,  a thè  ferviiva  loro? 

G.  Signor  mio  io  non  vi  faprei  dir  tanta,  ma  io  conofeo  bene  una  gran  fi. 
curtà  di  difefa  in  quelli  edifizj , perchè  allo-a  le  buche  erano  piene  di  le- 
gnami grolfi,  che  erano  trave  di  querele,  c caftagnì , le  quali  foftenute  da 
certi  lorgozzoni  di  legnami  fitti  nelle  medefime  buche,  facevano  puntello 
per  reggerle,  come  è riraafto  quel  modo  ancora  nelli  Ipoiti,  che  noi  veg. 
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ghiamo  al  preferite  in  Firenze,  quali  circondando  intorno  a dette  trave 
per  ifpazio  di  braccia  quattro,  facevano  palchi  di  legnami,  di  che  era  co* 
piofiffimo  il  paele,  alcuni  balconi,  o terrazzi,  o ballatoi,  che  li  vogliam 
chiamare , dà’ quali  eglino  giudicavano  poter  difendere  l’entrate  principali 
delle  Torri,  e combattendo  con  ialTi  per  l’altezza  di  quelle,  facevano  ca- 
ditoje  fuori,  e dentro  nelle  volte,  che  col  fuoco  non  potevano  eflere  arfc; 
i quali  luoghi,  per  virtù  di  quelle  difefe , fi  difendevano  ogni  dì  dalie 
Icorrerie  de’  popoli  della  Città,  e dall’altezza  di  quelle  vedevano  di  fuori 
chi  veniva  a offenderli,  e fapevano  tutto  quello  fi  faceva  nella  Città,  per 
contrafegni , che  da  quelle  altezze  mollravano  con  fuochi,  e altri  cenni. 
Ma  ancoraché  fu  (Te  il  murar  barbaro,  e disforrne  dal  primo  ordine  antico, 
rifervaron  Tempre  la  quadratura  delle  pietre,  il  murarle  con  diligenza,  e 
le  crociere  delle  volte  con  l’antichità  de’  Romani;  e fe  bene  egli  ebbono 
i garbi  delle  porte  con  quei  quarti  acuti  bislunghi,  e certe  menfolaccie  gof- 
fe, cercarono  fare  con  più  brevità  le  muraglie  loro  che  e’ potevano;  laon- 
de in  ifpazio  di  tempo  confuraaia  l’età  rozza,  e ringentilita  dall’aria,  e 
dal  tempo,  fu  poi  da  nuovi  maeftri  per  la  quiete,  qual  dava  più  tem- 
po, e ftudio  loro,  trovato  il  far  le  cafe  con  l’ordine  Tofcano , con  le 
bozze  grolle,  e piane,  e di  mano  in  mano  ampliando  con  più  ornamenti 
quell’ opere,  che  s’ è ridotto  a quefta  perfezione  moderna. 

P.  Tutto  mi  piace,  e fi  vede  elfere  per  quelle  veftigie,  a quel  che  dite,  ve- 
rifimile  affai  Or  torniamo  alF  origine  di  quefte  fianze,  di  che  fi  ha  a ra- 
gionare; ditemi,  molto  non  avete  configliato  il  Duca  mio  Signore  a gitta- 
re  in  terra  tutte  quefte  muraglie  vecchie,  e con  nuova  pianta  levare  da  i 
fondamenti  una  aggiunta  grande  a quello  Palazzo  dì  fabbrica  moderna,  ri- 
quadrando le  cantonate  di  fuori,  e le  ftanze  di  dentro,  e con  varj,  c ric- 
chi ornamenti  aver  moftro  e la  grandezza  di  S.  E. , e Ja  virtù  volita  in- 
fieme,  con  la  magnificenza  di  quella  Città,  la  quale  per  li  tempi  paffati 
fi  è villa  in  ogni  luogo  per  li  artefici  Tuoi  nelle  fabbriche  private,  e pub- 
bliche il  vero  efemplo  della  bellezza,  e delia  perfezione,  confeffando  tut- 
to il  mondo,  come  fapete,  dopo  i veri  antichi  d’avere  imparato  il  mo- 
do del  murare,  e Ja  diligenza  da  gl’ ingegni  Tofcani? 

C.  V.  E.  dice  la  verità,  ma  sò  bene,  che  quella  sà,  che  il  Duca  avrebbe 
faputo,  e potuto  farlo  feliciflì  ma  mente,  fe  non  F aveffe  riraoffo  il  lifpetto 
di  non  volere  alterare  i fondamenti,  e le  mura  materiali  di  quefto  luogo, 
per  avere  elleno,  con  quefta  forma  vecdiia,  dato  origine  ai  fuo  governo 
nuovo.  Anzi  ficcome  fubito  che  egli  fu  creato  Duca  di  quefta  Repubblica 
confervò  Je  leggi  vecchie,  e fopra  quelle  altre  ne  fondò  rifguardanti  il  ben 
eflere  deTuoi  Cittadini;  così  per  Io  medefimo  rifpetto  quefte  mura  vecchie 
fconcertate,  e fconipofte  volle  ridurre  con  ordine,  e mifura,  ponendovi, 
come  vedete,  quefti  vaghi  ornamenti,  per  far  conefeere  anche  nelle  cofe 
difficili,  e imperfette,  che  ha  faputo  ufare  la  facilità,  e la  perfezione,  e 
il  buono  ufo  deir  Architettura , così  come  anche  ha  fatto  nel  modo  del 
governo  della  Città,  e del  Dominio;  e merita  Signor  Principe  mio  più  lo- 
de, chi  trova  un  corpo  d’ una  fabbrica  difunito,  e da  molte  volontà  fat- 
to a cafo,  e per  ufo  di  più  famiglie,  e alto  di  piani  e baffi,  e con  buo- 
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na  falita  di  fcale  piane  per  a cavallo,  e a piè,  e lo  riduca,  rovina- 

re  molto,  e unito,  e capace  alla  comodità  d’un  Principe  capo  d’una  Re- 
pubblica , facendo  un  vecchio  diventar  giovane,  e un  morto  vivo,  che  fono 
i miracoli, che  fanno  conofcere  alle  genti  , che  cofa  ha  dall’ impoffibile  al 
pofTibile,  e dal  falfo  al  vero;  perchè  ogni  ingegno  mediocre  arebbe  fapii- 
to  di  nuovo  fare  qualcofa,  e faria  Rato  bene;  ma  il  racconciar  le  cofe 
guafte  fenza  rovina,  in  quefto  confifte  maggiore  ingegno-  E in  oltre  pa- 
reva (convenevole  dipignere  le  onorate  azioni  di  quelta  Repubblica  fopra 
mura  nuove,  e pietre,  che  non  foffero  ftate  teftiinonie  del  valore  de’ Fio- 
rentini , come  furono  quelle  vecchie , le  quali , poiché  fono  ftate  ferme  per 
il  paftato  alle  fatiche,  e a’ travagli , debbono  per  la  coftanza  loro  eftcre 
ornate,  e indorate,  poiché  da  che  furon  murate  l’anno  1298.  per  fino  a 
quefto  dì  con  molti  travagli,  e aver  mutato  governi  var),  abitator  nuovi, 
moneta,  leggi,  e coftumi,  come  difte  il  noftro  Poeta,  anno  pur  fatto  ono- 
ratarnence  fempre  guerra  a i lor  nimici , e fecer  (ue  fuddite  le  Cartella  , e 
Je  Città  circonvicine;  e fe  bene  la  fazione  popolare,  e i nobili  anno  fpef- 
fe  volte  combartuto  fra  loro,  non  fi  fon  però  mai  lafciate  vincer  da  altri; 
e conofcendo  quefte  pietre  fatali  nel  gran  Cofimo  vecchio  il  giudizio,  la 
bontà,  e l’amore,  che  egli  portò  a loro,  e alla  fua  patria,  fempre  li  fu- 
rono devote,  fperando  un  giorno,  che  chi  doveva  nel  nome  agguagliar- 
lo, e nella  virtù  fopravanzarlo,  ancor  dovefle  rinnovarle,  e rimbellirle, 
e con  lo  fplendore  de  gli  ornamenti  tanto  innalzarle , che  quefto  palagio 
dovefte  poi  aver  fama  del  più  raro,  e del  più  comodo,  e fingolare,  che 
alcun  altro  fufle  flato  fabbricato  dalla  grandezza  di  qual  fi  voglia  Repubbli- 
ca, o Principe,  che  fia  flato  giammai.  Nel  quale  molte  ftatue  , e cofe  ra- 
re, che  furon  levate  di  cafa  de’ Medici  quando  patirono  efil),  e altre  difav- 
venture,  furono  portate,  feliciftìmo  augurio  del  poftefto,  che  doveva  pren- 
derne S E.  I.,  acciò  potelfe  nel  colmo  della  fua  grandezza  effere  albergo, 
c ricetto  di  molti  Principi  Illuftri,  e del  più  fingolare  Duca,  che  ci  ahi. 
talfe , o ci  venifTe  mai  ; e contra  la  natura  fua  , che  foleva  efter  volubile 
per  li  governi  paCfati , ora  è diventato  (aldo,  nè  è più  variabile,  parendo- 
li per  chi  ci  abita  al  pre(ente  aver  trovato  il  ripofo,  e la  quiete;  ed  c 
ftatoli  sì  propizio  il  Cielo  in  XX.  anni  che  S.  E.  ci  abita,  che  ha  volu- 
to, che  ci  nafcano  i Principi,  e che  fi  onorino  di  titoli,  e che  in  quefto 
tempo  le  vittorie  di  Siena,  e di  altri  luoghi  fi  acquiftino,  e le  tante  gran- 
dezze dello  Illuftriflimo  D.  Giovanni  nel  (uo  Cardinalato,  e i Parentadi, 
c le  nozze  fi  facciano  del  Duca  di  Ferrara , e Duca  di  Bracciano,  e fi  con- 
fumino in  eflfo  i matrimoni,  e poi  effere  albergo  già  due  volte  di  due  Car- 
dinali alloggiatici,  che  poi  per  fuo  fatai  aufpicio  fon  diventati  Pontefici 
fommi,  c molte  altre,  e infinite  cofe  fucceffe  per  lui,  che  le  paffo  con 
brevità.  Dove  moffo  S.  E.  da  sì  potenti  cagioni  non  ha  mai  voluto,  che 
neffuno  Architetto  dia  difegni , che  abbiano  a torgli  la  forma  vecchia,  ma 
fi  è bene  contentato  (come  dilli  prima)  che  fopra  quelli  fa(Ti  onorati  da 
tante  vittorie  vecchie,  e nuove  vi  fi  faccia  ogni  (orte  d’ornamento  di  pie- 
tre, di  marmi,  di  (lucchi , d’intagli,  di  legnami  dorati,  e di  Pitture,  e 
Sculture,  e pavimenti  nobili,  e fi  conducano  acque,  e faccianfi  fontane 
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con  più  eccellenza,  che  fi  può  in  quefta  età,  per  riconofcere  la  fede  di 
quello  luogo,  e che  fopra  quelle  offa  con  nuovo  ordine  fi  vadano  accomo- 
dando in  più  luoghi  appartamenti,  e molte  abitazioni  varie,  utili,  e ma- 
gnifiche, e riducanfi  le  membra  fparte  di  quelle  llanze  vecchie  in  un  corpo 
inlieme , per  dare  poi  nome  con  le  fiori  e dipinte  nelli  appartamenti  delle 
Camere,  e Sale  a gli  Dei  celefii  nelle  ftanze  di  fopra,  e a gli  uomini 
illufiri  di  Cafa  Medici  in  quelle  di  fotto,  accompagnandole  con  quella  co- 
pia di  tanti  ritratti  di  Signori,  e di  Cittadini  fegnalati  , e Padri  di  quella 
Repubblica,  con  fare  l’effigie  al  naturale  di  molti  uomini  virtuofi  di  que’ 
tempi,  come  vedrete  nelle  ftorie,  che  io  ho  dipìnto;e  così  come  egli,  che 
è capo  di  quella  Repubblica,  ha  confcrvato  a i tuoi  Cittadini  le  Leggi,  e 
la  Gmltizia  , e tutte  le  ha  ampliate,  e accrefciute,  e con  tanta  gloria  ma- 
gnificate, il  medefimo  vuol  che  legua  di  quefie  muraglie,  le  quali,  per  ef- 
lervi  tante  dtfccrdanze,  e bruttezza  di  ftanzaccie  vecchie , e in  loro  difu- 
nite,  che  mofirano  la  difunione  de’goverm  paffati,  vuole  adeffo  in  bella, 
e vaga  maniera  ricorreggere,  per  fare  di  loro  come  ha  fatto  in  quefto  go- 
verno dì  tanti  voleri  un  folo,  che  è appunto  il  fuo;  e quefto  è quanto 
gli  è occorfo  per  non  rovinar  quello  che  è fatto,  e avere  a fare  nuova  fab- 
brica; perchè  molti  Principi  fono  fiati,  che  di  nuovo  anno  fatto  fabbri- 
che onoratiffime,  e mirabili,  e non  è maraviglia;  ma  egli  è ben  virtù  mi- 
racoJofa  un  corpo  ftorpiato,  e guafio  ridurlo  con  le  membra  fané,  e drit- 
te, come  un  giorno  io  moftrerò  a V.  E.  un  modello  grande  di  legname 
di  tutto  quello  palagio  ridotto  fenza  guadare  quel  che  è fatto,  e ha  una 
belliffima  perfezione. 

P,  Mi  piace  affai  il  difcorfo,  che  ci  avete  fatto  fopra;  e in  vero  conofco, 
che  a ragione;  perchè  le  antichità,  delle  cofe  paffate  rendono  più  onore, 
grandezza,  e ammirazione  alle  memorie,  che  non  fanno  le  cole  moderne; 
or  ripigliate  il  nofiro  ragionamento  primo. 

G.  Dico,  che  venendo  il  Duca  nofiro  a abitare  in  quello  Palagio  l’anno 
MDXXXVII.,  e crelcendo  la  famiglia,  e la  Corte  a S.  E.,  e trovandoli 
di  ftanze  ftretto,  per  compadrone  di  fe  medefimo  deliberò  di  fare  quella 
aggiunta  di  fale,  e ftanze  nuove,  con  quelle  camere,  ed  altre  corno- 
dirà  in  sii  quelli  fondamenti,  e mura  vecchie,  fatte  a cafo  da  que’pri. 
mi  Cittadini,  che  non  a pompa,  ma  folo  per  comodo  loro  le  fabbricaro- 
no, non  guardando  più  a effere  fuora  di  fquadra,  e con  cattiva  archi, 
tettura;  e fe  bene  erano  bieche  per  quelle  torri  antiche,  non  curarono, 
pur  che  fi  accomodaflfono , fe  elle  eran  baffe  di  piani , avere  a falire  c fcen- 
dere  in  più  luoghi  baffi  e alti;  e anche  per  effere  di  più  famiglie,  feciono 
fecondo  il  loro  bifogno  quali  piccole,  e quali  grandi;  dove  poi  ne!  mio 
arrivo  avuta  la  cura  di  tutta  quella  fabbrica , cominciai  con  l’ ordine  e con- 
figlio  de!  Duca  nofiro  a penfare,  che  fe  quella  parte  fi  luffe  potuta  correg- 
gere, e ridurre  con  proporzione,  abbaffando,  e alzando  i palchi  vecchi  di 
quelle  ftanze,  perchè  a uno  piano  e’ veniffono  alla  medefima  altezza  de’ 
palchi  del  Palagio  vecchio,  e che  fi  unilTono  con  quelle  ftanze  nuove,  le 
quali  difegnava  di  farle  proporzionate,  e ornate,  elle  doveffono  effer  cagio- 
ne per  quefto  principio,  e dar  regola,  per  poter  ridurre  anco  col  tempo  /e 
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danze  del  Palagio  vecchio  di  là  alla  medefima  maniera,  e bellezza  moder- 
na, come  quefìe  che  abbiamo  farce  ora  in  tutta  quell’ opera,  fenza  avere  a 
rovinare  molto  le  cofe  fatte,  come  V.  E.  un  dì,  volendo  vederne  di  mia 
mano  un  difegno,  conofeerà;  del  quale,  fe  Dio  concede  la  vita  lunga  al  Du. 
ca  Ccfimo,  e a me,  ho  fperaoza  , che  fé  non  peggioriamo  dall’ordine  pre- 
fo,  in  pochi  anni  fe  ne  vedià  il  fine;  fe  iiò,  ne  lalceremo  la  cura  a V. 
E.  il  quale  fendo  giovane,  e di  grand’animo,  lo  potrà  finir  del  tutto 

P.  Io  mi  rendo  certo  G orgio  mio,  che  fe  voi  fate  come  avete  fatto  in  que- 
fti  tre  anni,  che  abbiamo  avuto  la  guerra  addofio,  che  avete  fatto  tanto,  a 
me  non  toccherà  altro  che  ring-aziare  Dio,  e il  Duca  mio  Signore  di  que- 
lla comodità,  e lodar  voi,  che  laflcrete  per  onor  di  Cafa  nollra  a’polferi 
quella  memoria. 

C.  Signore  io  vi  ringrazio  di  quefie  lodi,  che  in  me  non  è tanta  virtù;  ma 
torniamo  al  primo  ragionamento;  dico,  che  trovai  come  fapete  il  tetto 
pollo  non  folo  a quella  fala  dove  noi  fiamo  a ragionare,  ma  a tutte  que- 
lle ftanze,  e avendolo  chi  lo  fece  melTo  troppo  baflb , e volendo  alzare  S. 
E.  il  palco  fenza  muovere  il  tetto,  feci  fra  qneflo  ricignimento  di  travi, 
e di  cornici  quelli  sfondati,  che  s’alzano  in  alto,  dove  due,  e dove  tre 
braccia  fino  a)  plano  del  tetto,  e gli  fpartj  di  maniera,  che  in  quello  qua- 
dro grande  di  mezzo  poteffe  venire  una  lloria  con  le  figure  maggiori , che 
il  vivo,  accompagnandolo  con  due  quadri  minori,  che  venivano  più  baf- 
fi, c Io  mettevano  in  mezzo;  e perchè  lo  fpartimento  venifìTe  eguale,  fi  fe- 
cero poi  quelli  due  altri  quadri  grandi,  che  dalle  bande  ciateuno  da  due 
ottangoli  è melTo  in  mezzo,  che  quelli  rilegati  con  cornici  vengono  come 
vedete  nelle  quadrature  de*  quattro  cantoni  del  palco.  Così  quello  mio  di- 
fegno lo  l'panj  in  quella  forma,  perchè  voleva  trattare  de’ quattro  Elemen- 
ti, in  quella  maniera  però,  che  è lecito  al  pennello  trattare  le  cofe  della 
Filolofia  favoleggiando,  attefo  che  la  Poefia,  e la  Pittu.a  ufano  come  fo- 
relle  i medefimi  termini  ; e fe  in  quella  fala , e in  altre  vò  dichiarando 
quelle  mie  invenzioni  fotto  nome  di  favolofi  Dei,  fiami  lecito  in  quello 
imitar  gli  antichi,  i quali  lotto  quelli  nomi  nafeondevano  allegoricamente 
ì concetti  della  Filofotìa;  Or  volendo,  come  ho  decto,  qui  trattare  delli  E- 
lementi,  i quali  con  le  proprietà  loro  avevano  a dare  a quella  Sala,  per 
le  llorie  che  ci  ho  dipinte,  il  n(3me,  chiamandofi  LA  SALA  DELLI  ELE- 
MENTI» così  in  quello  palco,  o cielo  mi  parve  di  dipignervi  le  fforie 
dello  Elemento  dell’Aria. 

P.  Fermate;  molto  non  ci  avete  fatto  quel  del  fuoco,  il  quale  come  fapete 
arebbe  a elTer  più  alto? 

C,  Perchè  come  Pittore  mi  accomoda  per  quelli  sfondati,  e flrafori  d’aria 
dipinti  in  quello  palco,  dove  in  parte  moflrano  volare  quelle  figure,  e in 
quell’ altri  maggiori  mi  tornavano  ben  compofte,  e con  più  dilegno  le  llo- 
lie  del  Padre  Cielo,  come  più  alto  Dio,  e ancora  per  lalTare  la  invenzione 
del  fuoco  materiale,  che  noi  veggiarro  e adoperiamo  quaggiù,  in  quella 
facciata  dove  V.  £•  vede  il  camino;  che  del  fuoco  della  sfera  celefle,  non 
fapend’io  come  fi  fia  fatto,  lalferò  quella  cura  a miglior  jnaeftro  di  me  , 
che  lo  dipinga. 


P.  Co- 
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P,  Comincio  già  a fcorgere  parte  della  materia;  ma  per  voftra  fè  di  grazia 
ditemi  un  poco  che  cofa  è quella,  che  è in  quello  quadro  grande  di  mez-» 
zo,  dove  io  veggo  tante  femine  ignude,  e vellite? 

G.  Quella  è la  calìrazione  dtl  Cielo  fatta  da  Saturno.  Dicono  quelli  antichi 
poeti  (fe  ben  noi  favellando  di  creazione  tutto  attribuiamo  a Dio)  che  a- 
vanti  alla  creazione  del  mondo,  mentre  era  il  caos,  deliberandoli  di  crea- 
re il  mondo,  fparfe  i-lemi  di  tutte  le  cofe  da  generarli,  e poiché  gli  e- 
lementi  furono  tutti  ripieni  di  detti  femì,  il  mondo  li  generò,  ed  ebbe  fua 
perfezione.  Ordinato  il  Cielo,  e gli  elementi,  fu  creato  Saturno,  che  dal 
girar  del  Cielo  fi  mifura,  il  qual  Saturno  callrò  il  Cielo,  e gli  tagliò  i 
genitali . 

P.  Benilfimo,  feguitate. 

G.  Quel  Vecchione  adunque  ignudo  a giacere  con  quello  afpetto  fereno  sì 
canuto  è figurato  per  il  Cielo;  quell’ altro  vecchio  ritto,  che  volta  le  fpal- 
le,  e con  la  falce  gira,  è Saturno,  il  quale  taglia  con  elfa  i genitali  al 
Padre  Cielo  per  gettarli  nel  mare. 

P.  Fermate  un  poco,  che  vuole  lignificare  quello  tagliarli  i genitali , e git- 
tarli  nel  mare.^ 

G,  Significa,  che  tagliando  il  calore  come  forma,  e calcando  nella  umidità 
del  mare  come  materia,  fu  cagione  della  generazione  delle  cofe  terrene, 
caduche,  e corruttibili  , e mortali,  generando  Venere  di  fpuma  marina. 

P.  Palliamo  pure  innanzi;  quello  coro  di  figure;  che  circondano  quello  Cie- 
lo, e quello  Saturno,  diffiiiiteci  di  grazia  che  cofa  fono? 

G,  Quelle  fono  le  dieci  potenze,  o gli  attributi,,  che  alcuni  danno  alla  pri- 
ma intelligenza,  che  realmente  concorfono  alla  creazione  dell’univerfo. 

P.  Mi  piace;  ma  non  anno  nomi?  veggo  pur  loro  intorno,  e in  mano  co- 
fe, che  debbono  avere  lignificato. 

G.  Anno  lignificato  Signore,  e anno  nomi,  e più  nomi  fià  una  cofa  fola, 
e chi  l’ha  defcritta  in  un  modo,  e chi  l’ha,  dipinta  in  un’altro,  e chi 
più , e chi  meno  ofcura  ; ma  io  hò  cerco  farle  per  eflere  intefo  più  fa- 
cili, rifervando  la  dottrina  loro. 

P.  Incominciamo  un  poco;  quella  cinta,  o corona,  ch’è  nel  più  elevato  luo- 
go, che  cofa  è? 

G-  L’E.  V,  l’ha  chiamata  per  nome;  quella  è quella  corona,  che  alcuni  fi- 
lofofi  mettono  per  la  prima  delle  potenze  attribuita  a quello  Dio,  che  e 
quel  fonte  fenza  fondo  abbondantilfimo  in  tutti  i fecoli  ; però  l’hò  fatta 
grande,  e abbondante,  e ricca  di  pietre,  e di  perle. 

P.  Sta  bcnilfimo.  Quello  Scultore,  che  fa  quelle  ftatue,  e quelle  Città,  Pae- 
fi,  e cole  limili,  che  cofa  è? 

C.  E’  figurato  per  la  poflibilità  di  creare  tutte  le  cofe;  e perchè  quello  fe* 
gue  con  fapienza  , e provvidenza,  la  medelima  hò  melTo  in  aria  volando, 
che  lignifica  la  provvidenza  d’eflb  Dio  nell’infondere  lo  fpirito  a tutte  le 
cofe  create,  e peiò  loffia  in  quelle  ftatue,  che  V.  E vede,  e quelle  del 
color  della  terra  pigliano  quello  di  carne,  che  rizzandoli  moflrano  da  elTo 
aver  la  vita. 

P • Seguitate . 


G.  La 
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G.  La  Clemenza,  che  è la  quarta,  è attribuita  alla  detta  prima  Intelligenza  ^ 
la  quale  apparifee  maggiore,  quanto  più  fi  eftende  in  unir  tutte  le  cofe 
create,  e però  l’ho  figurata  ignuda,  e più  bella  che  ho  poflùto  , fpremen. 
do  a fe  fielTa  le  poppe,  e fchizzando  latte  per  nutrimento  di  tutte  le  co- 
fe animate. 

P.  Oh  quanto  mi  piace  quefla  floria;  dite  su. 

G.  Perfuadendomi,  che  la  quinta  fia  la  Grazia,  la  quale  è infufa  in  tutte 
le  cofe,  però  ho  fatto  quella  donna,  che  ha  quel  vafo  grande,  che  Io  ro. 
vefeia  in  giù,  pieno  di  gioje,  denari,  vali  d’oro,  e d’argento,  collane,  e 
grandezze  temporali,  come  Corone  da  Imperadori,  e Re,  da  Principi,  da 
Duchi,  Poteftadi , Capitani,  Generali,  e feettri,  e altre  dignità. 

P.  Ditemi,  mi  par  vedere  il  Tolone  dellTraperadore;  e quei  fiori  che  fignifi. 
cano? 

G.  Per  le  virtù,  le  quali  Tempre  odorarono,  e Tempre  parfon  belle.  11  Tofo- 
ne  di  Carlo  Quinto  s’è  fatto,  perchè,  oltre  a tante  dignità,  che  da  que- 
lla Grazia  di  Dio  fon  venute  in  Cafa  Medici,  che  l’anno  illufirata,  per 
li  Generalati  delli  eferciti , per  le  Corone  Ducali,  per  Cappelli  di  Cardi, 
nali , e per  le  Corone  Reali,  e i Regni  Pontificali,  moftra , che  anche  il 
Duca  nofit'o  Sua  Maeftà  Pha  ornato  meritamente  di  quefto  Segno  per  la 
fua  fedeltà  d’animo,  e di  forze  grandi.  Vede  V.  E.  quella  femmina,  che 
fì  leva  dalla  faccia  quel  velo,  e che  è ornata  più  di  tutte,  e hà  intorno 
al  capo  tanti  raggi  Solari.? 

P.  Veggo. 

C.  Quella  è l’ornamento  del  Cielo. 

P.  E quella  femmina,  che  vola  in  aria  mezzo  ignuda,  che  ha  in  matio  quel- 
le Corone  di  lauro,  e quelle  palme,  per  chi  l’avete  latta? 

G.  Per  la  fettima  Potenza,  che  è il  Trionfo,  che  arei  potuto  far  carri  trion- 
fali, ma  il  poco  fpazio  non  me  l’hà  conceflTo,  e però  hò  fatto  quefta  figu* 
ra  fola.  Seguita  l’ottava,  che  è la  conftflione  della  lode,  che  fono  quelle 
figure  ginocchioni , che  alzano  le  mani  verfo  la  corona,  c moftrano  con  fe- 
de confellare  riverentemente  la  lode  fua. 

P.  Certamente  che  quello  è uno  intefluto  molto  bello , e molto  bene  ìmma- 

C’,  Quella  Pietra  lunga,  sù  la  quale  pofano  tutte  le  figure  già  dette,  è finta 
per  il  Firmamento,  che  più  apertamente  non  l’arei  faputa  figurare,  che 
è la  nona  Potenza  del  Ciclo. 

P.  Sta  bene;  ma  ditemi  un  poco,  che  fignifica  quello  Appamondo  così  gran- 
de nel  mezzo  della  ftoria,  con  le  sfere  del  Cielo,  c ccl  Zodiaco  con  i 
dodici  fegni  in  mezzo,  pelato  anch’egli  in  sù  la  pietra,  o firmamento 
ch’io  ve  l’abbia  lentito  chiamare,  e che  hà  Icpia  quello  Icettro? 

C.  Quello  è fatto  per  il  Regno,  che  è la  decima  e ultima  Potenza,  e lo 
fccitro  è del  comandare  a tutti  i Viventi;  e quello  è quanto  alla  ftoria  del 
quadro  di  mezzo. 

P.  Quella  invenzione  mi  piace  certamente;  ma  ditemi,  io  veggo  dentro  a 
quella  sfera  grande  la  palla,  che  è melfa  per  la  Terra,  e Saturno,  che 
con  quella  mano,  che  abbaffa,  e che  tiene  la  Falce,  tocca  nel  Zodiaco 
il  regno  del  Capricorno,  che  fignifica? 
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C.  Quello,  come  sà  V.E.,  è un  corpo  cofmo,  che  così  è nominato  dalli  Aftro- 
logi  il  Mondo,  che  è dritto  il  nome  del  Duca  noftro  Signore,  che  è fat- 
to padrone  di  quefto  Stato  ; e Saturno  fuo  pianeta  rocca  il  Capricorno 

afcendente  fuo  , e mediante  i loro  afpetti  fanno  luce  benigna  alla  palla 
della  terra,  e particolarmente  alla  Tofcana,  e come  capo  della  Tofcana 
a Firenze,  oggi  per  S.  E.  con  tanta  gìuftizia  , e governo  retta. 

P.  Voi  mi  fate  oggi,  Giorgio,  udir  cofe  , che  non  penfai  mai,  che  fotto 
quelli  colori  , e con  quelle  figure  fulTero  quelli  fignificati  ; e mi  è accefo 
ti  defiderio  di  faperne  di  tutto  il  fine;  or  feguitate  adunque. 

G.  Dico,  che  in  quello  Scultore,  che  fà  le  flatue,  che  difii  elTere  la  provvi- 

denia,  e Taltro  in  aria,  che  fpira  loro  il  fiato,  per  la  fapienza , fabbricando 

generalmente  per  tutti  gli  uomini,  io  ho  voluto  fignificare,  che  elle  fanno 
particolarmente  per  li  Principi  grandi,  i quali,  come  foftituiti  da  Dio,  fo- 
no al  governo  di  tutte  quelle  parti  del  mondo , e a ciò  concorrono  tutte 
le  grazie  celefti , e terreltri,  a cagione  che  con  quelle  polTono  elaltare , e 
premiare  le  virtù  , e a i vizj  de  gli  uomini  trilli  dar  le  punizioni  : e per- 
chè veggendo  il  Duca  noftro  sì  mirabili  effetti , pofla  ( interpetrandoli  co- 
me criftiano)  da  Dio  riconofcere  ogni  cofa,  quando  guarda  quefte  figure. 

P.  Sta  bene. 

G.  Seguitano  poi  gli  occhi  del  Cielo,  che  fono  quelli  due  quadri  grandi , 
l’uno  è il  carro  del  Sole,  l’altro  quel  della  Luna. 

P.  Sta  bene,  ma  io  non  intendo  in  quello  del  Sole,  oltre  a i quattro  caval- 
li alati  , quello  che  fi  fignificano  quelle  tre  femmine  , che  gli  vanno  in- 
nanzi, alate  d’ale  di  farfalle. 

C.  (^efte  fono  le  ore,  le  quali  fon  quelle,  che  la  mattina  mettono  le  bri- 
glie a i cavalli , e li  fanno  la  ftrada  innanzi , e fi  fanno  loro  quell’ali  per 
la  leggerezza , non  avendo  noi  cofa  qua  , che  fugga  più  dinanzi  a noi , 
che  i’ore. 

P.  Piacemi , ma  dite,  Tore  non  fon  dodici  il  giorno  , e altrettante  la  not- 
te? molto  ne  avete  fatte  così  tre? 

G.  Perchè  una  parte  fono  innanzi,  e l’altre  gli  vengon  dietro,  che  quella 
licenza  l’ufano  i Pittori,  quando  non  anno  piu  luogo. 

Voi  m’avete  chiarito. 

Signor  mio,  non  vi  paja  Urano,  che  innanzi  che  partiamo  di  quelle  dan- 
ze , ve  le  moftrerò  tutte  in  un’altro  luogo.  Il  carro  d’oro  pien  di  gioje 
mollra  lo  fpendore  folare,  e Febo,  che  sferza  i quattro  cavalli. 

P.  Ditemi  ora,  in  quello  quadro  della  Luna  molto  ci  avete  fatto  il  carro 
d’argento? 

G.  L ho  fatto  perche  il  corpo  della  Luna  è bianchiflìmo,  e li  Poeti  lo  figu- 
rano così,  e quedo  è tirato  da  due  cavalli,  I’uik)  di  color  bianco  per  il 
giorno,  e l’altro  per  la  notte  , camminando  la  Luna  e di  giorno,  e di 
notte;  e quell  aria  carica  di  freddo  mollra,  che  dove  la  pada,  fà  la  rugia- 
da, è però  ho  dipinto  quella  femmina,  che  le  và  innanzi,  che  è la  rugia- 
da partorita  dalla  Luna  , e fé  li  fa  tener  i!  corpo  della  Luna  in  mano  , 
modrando  quella  parte  di  grandezza , 4n  che  era  quando  nacque  S.  E.  , e 
con  1 altra  tiene  il  freno  de’ Tuoi  cavalli,  guidandoli  per  il  corfo  pari , e 

B leggie-. 
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leggieri  : quel  Giovane  bello,  che  dorme  in  terra  , è Endimione  amante 

della  Luna. 

P.  Tutto  mi  contenta,  ma  mi  par  pure  aver  vifto  tirare  il  carro  della  Lu- 
na da  non  so  che  animali . 

G.  Signore  , egli  fi  è tifato  più  volte  farlo  tirare  da  due  cani  , per  cffer 
Proferpina  fiata  chiamata  Luna,  e moglie  di  Plutone;  altri  dalle  femmi- 
ne per  occulta,  e naturai  conformità,  che  anno  le  donne  nello  fcemare  , 
e crefcere  della  Luna.  Ho  poi  fatto,  che  il  carro  lo  tirino  i cavalli,  per- 
chè come  Pittore  mi  è venuto  meglio  a fare  i cavalli,  per  accompagnare 
queir  altro  quadro,  dove  è il  carro  del  Sole. 

P.  Tutto  mi  contenta;  ma  paflìamo  a quefii  due  quadri  lunghi,  che  anno  le 
figure  si  grandi;  che  cofa  è quefto  mafchio,  che  fi  (volge  da  quel  lenzuolo, 
e che  ha  la  palla  del  mondo  vicina,  e queiroriuolo  da  polvere? 

G.  Signor  mio,  quello  è il  giorno,  che  dal  carro  del  Sole  è fatto  luminofo, 
e fi  fveglia  , e fviluppa  dal  Tonno  della  notte,  la  quale  fi  vede  qua  in 
queft’ altro  quadro  dirimpetto,  che  par  che  dorma  con  gran  quiete,  che  di 
qnefia  ha  cura  il  carro  della  Luna. 

P.  Oh  come  rifponde  bene  ogni  cofa?  che  mafchere  fon  quelle,  e che  lucer- 
na? ci  è fino  il  barbagianni,  ei  pipifirelli  orinoli;  certo  voi  non  avete  laf- 
fato  indietro  cofa  notturna;  e fono  quefio  giorno,  e quella  notte  due  bel- 
le figure. 

G,  Tutto  ho  caro  foddisfaccia  a V.  E.;  vedete  quelli  quattro  ottangolì  con 
quelle  quattro  figure  ne’ cantoni  del  Palco? 

P.  Veggo. 

G.  Quelle  1’  ho  fatte  perchè  il  padre  Cielo , come  caufa  della  provvidenza  del- 
la prima  Intelligenza , ftanti  le  cofe  ordinate  con  quelle  potenze,  che  gli  fo- 
no intorno , fà  che  ne  rifultano  per  gli  effetti  di  noi  mortali  quattro  gran 
cofe,  e particolarmente  nel  Duca  nofiro,  che  Luna  è la  Verità,  per  la  co- 
gnizione della  quale  il  Principe  intende  , e vede  , e conofce  ogni  fua 
chiarezza . 

P.  Eir  è forfè  quella  , che  è qua  in  ifcorcio  , che  vola  di  cielo  in  terra 
ignuda,  e pura? 

G.  Ell’è  delfa,  e quella  , che  è qua  in  quell’  altro  ottangolo  dirimpetto  a 
lei,  è la  Giullizia,  che  reprime  i trilli,  e premia  i buoni. 

P.  Sta  bene,  ma  ditemi,  perchè  ha  ella  armato  il  capo  , e non  il  petto,  ed 
ha  quello  feudo  di  Medula  in  braccio  ? e quello  Icettro  egizio  in  mano, 
che  cola  è,  che  non  hò  villo  mai  figura  tale? 

G.  Quella,  Signor  Prìncipe  , per  quello  che  li  vede  , è che  Tempre  S.  E.  ha 
armato  la  tefta  con  quell’elmo,  che  è d’oro,  e di  ferro;  il  ferro  arruggi- 
nifee,  e Toro  nò;  il  che  denota  effer  necelTario,  che  il  giufio  Giudice  ab- 
bia il  cervello  non  infetto,  così  il  petto  difarmaio,  e nudo,  cioè  netto  di 
pafiione,  e animofità. 

P.  Mi  piace;  ditemi,  quelle  tre  penne,  che  fono  in  fui  cimiero,  una  bian- 
ca, una  rolla,  e Taltra  verde,  che  lignificato  anno? 

G.  Il  fignificato  loro  è,  che  la  bianca  è polla  per  la  Fede,  la  rolTa  per  la 
Carità,  e la  verde  per  la  Speranza,  che  deve  nafeere  nella  mente  del  giu- 

fio 
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Ao  Giudice,  che  furono  imprefe  de’ voftri  Vecchi  di  cafa  Medici,  dove 
ell’è  Tempre  fiorita,  facendo  le  penne  di  quell’  imprefa  dentro  al  Diaman- 
te, che  Lorenzo  Vecchio  le  legò  con  quel  breve  fcrivendovi  dentro  SEM- 
PER,  denotando,  che  quella  virtù  piacque  loro  d’ogni  tempo.  Il  Diaman- 
te, che  fu  imprefa  di  Cofimo  col  Falcone,  l’ho  fentito  interpretare  Dio 
amando,  che  chi  fa  Giullizia  ama  Dio;  e per  venire  alla  fine,  ella  tiene 
in  braccio  lo  feudo  di  Medufa  , perchè  fa  diventar  faffi , e irnmobili  tutti  i 
rei,  che  guardano  in  quello  . Quello  Scettro,  che  1’ E.  V.  diceva  poco  in- 
nanzi egizio,  ha  in  fondo  quell’ animale,  che  pare  un  Botolo,  il  quale  è 
Ipotamo  animale  del  Nilo,  che  ammazza  il  Padre,  e la  Madre.  Al  fommo 
dello  feettro  è una  palla  roffa  per  l’arme  di  Cafa  , e vi  è sù  la  Cicogna  ani- 
male pierofiflìrno  , i!  quale  rifa  il  nido  al  Padre,  e alla  Madre,  c rim- 
becca fino  a che  fon  morti,  e quella  è fatta  per  la  Pietà;  la  Giullizia  tie- 
ne, e governa  con  quello  feettro  il  mondo. 

P.  Oh  quella  è la  bella  invenzione  di  Giullizia  piacevole,  nuova  , e varia! 
e mi  pare,  che  chi  l’amminillra,  fia  tenuto  a fare,  che  non  gli  man- 
chino tutte  quelle  parti;  ma  ditemi,  che  figura  è quella,  che  vola  di  cie- 
lo in  terra,  con  quella  villa  terribile,  portandoci  quelle  corone  di  mirto, 
di  quercia  , e di  lauro,  e con  quel  ramo  d’oliva  in  mano? 

G,  E’  la  pace,  che  fà  godere  i premj  dopo  le  vittorie  acquillate,  così  col 
vincere  altri,  come  nel  vincere  fe  ftelTo. 

P.  E queir  ultima  qua  col  Caduceo  in  mano  di  Mercurio,  e con  Pale  agli 
omeri,  che  cofa  è? 

G.  Signore , quella  è la  virtù  Mercuriale  , la  quale  tutti  i Principi  debbono 
conofcerla  , intenderla,  e amarla,  e dilettarlene,  e favorire  tutte  le  arti, 
ed  i belli  ingegni,  come  fà  il  nollro  Duca,  che  ciò  facendo,  tutti  i po- 
poli, che  l’efercitano,  fanno  due  effetti  mirabili,  l’uno  che  la  poltroneria 
non  ha  luogo,  e il  Mondo  diventa  buono,  e ricco,  per  tanti  buoni  effet. 
ti,  e arti  ingegnofe , quante  fi  vede,  che  certamente  il  Duca  noflro  di  ma- 
no, e d’ingegno  innalza,  e onora,  e di  effe  intende  tanto,  che  poffo  con 
verità  dire,  e lenza  adulazione,  fe  non  fulfi  fuo  fervitore  , direi,  che  la 
minor  virtù,  ch’egli  abbia,  fia  l’elTer  Duca, 

P.  Tutto  vi  credo;  ma  ditemi  un  poco,  quelle  ale,  che  ha  in  fulle  fpallc 
quella  figura  sì  grande,  perchè  le  fate  voi? 

G.  Per  quelle  della  Fama,  aggiunte  a ella  Virtù,  per  portare  il  nome,  dove 
non  poflbno  andare  i piedi  umani  . Sicché  Signor  mio  ho  fatto  quello 
componimento  del  Padre  Cielo,  ed  elemento  dell’aria,  con  quelli  feorti 
delle  figure  al  difotro  in  sù  , parte  per  mollrar  l’arte,  e parte  per  ricor- 
dare a coloro,  che  alzano  la  tella  in  quello  palco,  la  contemplazione  del 
grande  Dio;  e quello  è fiato  il  mio  penfiero,  e anche  per  arrecare  al  Du- 
ca nollro  in  memoria  l’obbligo,  che  egli  ha  (eco. 

Tc  Voi  l’avete  ancor  voi;  e certamente  ch’io  non  faprei  dirmi  quello,  ch’io 
ci  avefiì  voluto;  ma  guardate  la  invenzione  delle  travi , che  belle  imprefe 
ci  avete  fatte?  quelle  tefie  di  Capricorno  tante,  che  ci  fono  , le  conofeo 
che  fono  imprefe  del  Duca  mio  Padre;  cosi  quella  teftuggine  con  quella  ve- 
la, e le  due  ancore  inficme  con  quel  motto,  che  dice  DUABUS;  ma  io  vi 
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dico  bene  ima  cofa,  che  quefli  fedoni  di  frutti,  che  circondano  quede  tra- 
vi, e così  quelli  di  fiori,  mi  piacciono  maravi^Iiofamenre  ; nè  ho  mai  ve- 
duto i meglio,  nè  i più  vivi,  e naturali;  certo  mi  fanno  venir  voglia  di 
fpiccarli  con  mano,  tanto  fon  vivi. 

G.  Quedi  furon  fatti  da  Boceno  nodro  dal  Borgo,  it  quale  per  queda  pro- 
feffìone  fu  tanto  eccellente,  che  merita  morto,  che  il  mondo  lo  tenga  vi- 
vo, come  anche  tiene  in  memoria  chi  lo  conobbe,  che  troppo  predo  a 
qued’ opera  lo  tolfe  la  morte. 

P.  Dio  gli  perdoni,  che  certo  n’è  dato  danno;  or  verghiamo  a queda  fac- 
ciata, dove  è queda  Venere  con  tante  figure;  non  sò,s’io  mi  ho  vido  la 
più  vaga  doria , nè  la  meglio  fpartita  di  queda;  che  cofa  è ella? 

C.  Dirollo  a V.  E.;  dopo  lo  avere  trattato  dello  elemento  dell’  aria  , viene 
ora  quedo  deir acqua;  e per  feguir  la  doria  dico  , che  cafeando  i genita- 
li del  Padre  Cielo  in  Mare,  ne  nafee  per  il  foffraga mento  della  calidità 
loro,  e umidirà  del  Mare  quella  Venere,  la  quale  rifiede  sii  quella  conca 
marina  tenendo  con  ambe  le  mani  quel  velo,  che  gonfiato  dal  vento  gli 
fa  cerchio  fopra  la  teda;  attorno  gli  dà  la  pompa  del  Mare,  con  tutti  que- 
di  Dei,  e Dee  Marine,  che  la  prefentano;  e quell’ altra  femmina  , che 
furge  sù  del  Mare  con  quel  carro  di  refe,  e due  cavalli,  è l’Aurora. 

P.  Mi  piace;  ma  ditemi  , chi  è quel  Vecchio  , che  guida  quelli  due  cavalli 
marini  imbrigliati  col  carro,  ed  ba  la  barba  umida,  tutto  ignudo,  e tiene 
il  tridente  in  mano,  sì  dupefatro? 

G.  Quello  è Nettunno  Dio  del  Mare,  il  quale  dà  ammirato  , e immoto  a 
veder  furgere  dall’onde  quella  Dea  tanto  bella;  l’altra  dirimpetto  a Nettun- 
no,  dico  quella  femmina  ignuda,  ritta,  che  regge  que’  Modri  marini  col 
freno,  guidata  da  loro,  è la  gran  Teti  ammiratidìma  del  nafeere  di  Vene- 
re, ed  è coperta  con  quel  lembo  ceruleo,  perchè  è Madre  del  grand’Ocea- 
fio.  Quelli  con  le  limbe  marittime,  che  fuonano,  ed  anno  il  capo  coper. 
to  d’erba,  fono  i Tritoni;  e quello,  che  gli  prefenta  quella  Nicchia  piena 
di  Perle,  e di  Coralli,  è Proteo  padore  del  Mare,  parte  cavallo,  e par- 
te pefee  . Glauco  vedete  che  gli  prefenta  un  Delfino;  così  Palemone  con 
gli  occhi  azzurri,  Dio  Marino,  gli  prefenta  Coralli,  ed  un  Gambero. 

P,  Ditemi  , chi  è quella  , che  volta  a noi  le  fpalle  , ed  è a cavallo  in  fu 
quello  Ypocapo  con  quella  acconciatura  di  perle,  e di  coralli,  che  pre/en- 
ta  quella  Nicchia  piena  di  cofe  Marine? 

C.  E’  Galatea  ; ed  il  Pidro,  vergine  belliffìma , gli  è vicina  , dal  mezzo  in 
giù  modro;’e  quella,  che  ella  abbraccia,  è Leucotea  bianchiflìma  Ninfa; 
quelle  che  prefentano  porpore,  e quelle  chiocciole  di  Madreperle,  fono  le 
Anfirritidi;  e le  Nereidi  fon  quelle  più  lontane,  che  nuotando  vengono  a ve- 
dere tutti  gli  Dei,  e Dee  Marine  prefentare  alla  maggior  Dea  tutte  le  ricchez- 
ze del  Mare,  e contemplare  nell’ufcir  fuori  dell’onde  le  bellezze  di  Venere. 

P.  Certamente  credo,  che  non  fi  pofìa  veder  pittura  più  allegra,  e più  va- 
ga di  queda  nuova  invenzione;  che  Nave  è quella,  che  pada  di  lontano, 

e par  che  guardi?  . , r %r 

G.  E’ la  Nave  d’Argo,  c in  fui  lito  fono  le  tre  Grazie,  che  aipettano  Ve- 
nere, tutte  tre  coronate  di  refe  vermiglie  , e incarnate,  e bianche;  l’una 
’ ha 
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ha  il  plettro,  l’altra  la  velia  purpurea,  e la  terza  lo  fpecchio  : là  nel  Ma. 
re  lontano  fi  vede  il  carro'  di  Venere  preparato  da  gli  amori,  che,  tirato 
da  quattro  Colombe  bianche,  viene  per  levar  Venere. 

P.  Quanto  più  fi  guarda,  più  cofe  reftano  a vederfi ; oh  come  mi  piacciono 
quelli  Amorini,  che  faettano  per  Tana  quelli  Dei  Marini!  ma  più  mi  pia- 
ce quel  bofco  di  mino  pieno  di  quelli  fanciulli  alati , che  fanno  a gara  a 
cor  fiori , e far  gnllande , e le  gettano  a quelle  Ninfe,  e ne  fiorifcono  il 
Mare;  ma  ditemi,  che  tempio  è quello,  eh’  io  veggo  da  lontano,  e quelle 
Vergini,  e popolo,  che  Hanno  a vedere,  e che  alpettano  in  sii  la  riva? 

G.  E’  il  p.opolo  di  Cipri , che  afpetta  la  Dea  alla  riva  ; e quelle  Vergini  fon 
quelle,  che  già  folevano  Ilare  al  ìito  per  guadagnar  la  dote  con  la  virgi- 
nità loro;  e il  tempio  è quello  di  Pafo  rieehilfimo,  e bclliflimo  , dedicato 
alla  Dea  Venere. 

P.  In  vero  mi  foddisfò  interamente;  rella  folo  che  mi  diciate,  che  figura  gran, 
de  è quella  quà  innanzi  alla  ftoria  tutta  rabbuffata , che  non  cava  fuor  deli’ 
onde  manne  altro,  che  la  teda  bagnata,  piena  d’alga  marina,  e di  inu- 
Ichio,  e d’erbe  con  quel  braccio  diftefo? 

G.  Signor  mio,  quello  è lo  fpavento  del  Mare,  il  quale  corfo  al  romore  > e 
in  fegno  di  quiete,  cavando  fuori  un  braccio  comanda  a’ fallì  orgogli,  che 
llieno  tranquilli,  mentre  che  quella  nafee.  S’è  fatto  fopra  quelle  due  por- 
te nelli  ovati  uno  Adone  cacciatore  innamorato  di  Venere,  la  quale  co’fuoi 
Amori  lo  contempla,  e ammaellra , che  vada  in  caccie  d’Animali.  In  quell* 
altro  fono  le  Matrone,  che  alla  ftatua  della  Dea  Venere  porgono  voti,  e 
Gonfagrano  , e olferifeono  doni  per  le  cagioni  d’ Amóre . Tutto  quello  telfu. 
to  dell’  elemento  dell’acqua.  Signor  Principe  mio,  è accadilo  al  Duca  Si- 
gnore nollro , il  quale  afpettato  dal  Cielo  in  quello  mare  del  governo  delle 
torbide  onde,  le  ha  rendute  tranquille,  e quiete,  e fermato  gli  animi  di  que. 
fti  popoli  ramo'  volubili  per  li  venti  delle  paffioni  degli  animi  loro,  i quali 
fono  dalli  rnterelfi  proprj  opprelTr,  che  gli  laido,  e più  non  ne  ragiono  , 
prima  perchè  non  è mia  profelfione,  poi  perchè  chi  volelTe  per  allegoria 
fimigliare  ogni  cofa  a S. E.,  farla  un  pefo  da  più  forti  Ipalle,  che  non  fon 
le  mie;  ma  io  non  dico  già,  che  molte  cofe,  che  io  mi  fono  immagina- 
te come  Pittore,  io  non  le  abbia  appficace  alle  qualità  , e virtù  fue  ; per. 
che  la  intenzione  mia  pure  è di  non  parere,  che  di  lontana  io  voglia  ti- 
rare a’fenll  fuoi  quella  materia,  maflìmamente  ch’io  conofeo  , chè  le  cofe 
sforzate  non  gli  piacciono,  fapendo  noi,  quanto  le  fue  fieno  vere,  e chia- 
re; mr  bafla  folamence  mollrare  a chi  intende  parte  delia  invenzion  mia  , 
e dove  io  ho  gettato  l’occhio,  perchè  non  cerco  in  quelle  llorie  di  lo- 
pra  volere  accomodare  tutti  i fenfi  proprj  a quelle,  fe  di  fotte  ho  fatto 
le  fue  come  Hanno;  e per  Adone  cacciatore,  e Venere  , che  fi  godono, 
e contemplano  , s’intendono  le  volontà,  e amori  di  loro  Eccellenze  Illu- 
Hriflìme  , che  non  è fiato  mai  Signore,  che  abbia  amato  più  la  conforte 
fua , e che  più  abbia  cacciato  le  fiere  umane  piene  di  vizf , che  quefio  Prin- 
cipe; e molte  altre  etimologie  ci  fono,  che  per  brevità  fi  tacciono. 

P.  Voi  mi  fate  avere  (^gi  un  piacer  grande,  che  mi  par  fentire  , e vedere 
quefie  cofe  sì  limili,  e sì  vere  , che  le  tocco  con  mano;  a chi  voleflfe 

confi. 
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confiderare  o^ni  minuzia,  ci  birognerla  molto  tempo;  ma  per  ora  feguita- 
te  ( fe  non  v*è  a noja  ) a quelt’ altra  facciata,  dove  è il  cammino,  che 
certo  è molto  bello;  oh  che  miltio  ben  luftrato!  ogni  cofa  cornfponde; 
ditemi  , che  ftoria  è quefta? 

G.  Quefla  è figurata  per  Io  elemento  del  Fuoco;  e per  iftare  nella  nietafo, 
ra , qui  è anche  Venere  a federe  con  quel  fafcio  di  ftrali  parte  di  piom- 
bo, e parte  di  oro,  oome  gli  figurano  i Poeti;  quel  Vecchio  zoppo  , che 
martella  le  /aette  in  sii  T incudine,  è Vulcano  marito  di  Venere,  e Cupi, 
do  fia  attorno  tenendo  in  mano  le  faetce  per  farle  appuntate , e intorno 
alla  fucina  fono  quelli  Amori,  che  fanno  roventi  i ferri,  altri  le  tempera, 
altri  le  aguzza,  altri  fanno  le  arte,  e le  impennano,  e altri  Amori  girando 
la  ruota  le  arruolano  , e fanno  più  belle. 

P.  Oh  che  penfieri,  oh  che  immaginazioni!  dth  ditemi,  chi  fono  quelli  tre, 
che  così  fpaventofi  con  li  martelli  fabbricano  a quella  fucina. 

C.  Quelli  fono  i Ciclopi,  che  alla  fucina  infernale  fabbricano  i fulmini  a 
Giove,  che  uno  è nominato  Sterope,  uno  Brente,  e l’altro  Piragmone; 
e poiché  fono  finiti,  gli  porgono  a quelli  Amori  alati,  che  fono  in  aria, 
che  volando  gli  portano  in  Cielo  a Giove.  Sopra  querte  due  altre  porte  in 
quelli  Ovati,  che  corrifpondono  a gli  altri,  in  uno  è il  Padre  Dedalo,  che 
fabbrica  lo  feudo  d’Achille,  l’elmo,  e l’armadure;  nell’altro  è Vulcano, 
che  con  la  rete  cuopre  Marte,  e Venere  fua  moglie  abbracciati  infiem.e, 
e chiama  tutti  li  Dei  in  tertimonio;  per  Vulcano  fi  può  applicare,  che  fic. 
come  nelle  fucine,  e fabbriche  fi  fanno  le  faette  d’ Amore,  e i fulmini 
per  Giove,  così  il  Duca  nortro  Signore,  mefTo  dal  Padre  Cielo  a far  con 
Venere  le  faette  d’ Amore,  fabbrichi  nella  fucina  del  petto  fuo  gli  fìrali  del 
beneficar  le  virtù,  che  lo  fanno  innamorare  , e altri  innamorare  delle  vir- 
tù fue;  i fulmini  de’ Ciclopi  fono  fatti  per  punire  i trilli,  come  fa  oggi 
S.  E. , che  con  giudizio  punifee  li  rei  , e va  premiando  i buoni  , ufizio 
veramente  di  gran  Principe;  il  fabbricar  lo  feudo,  e l’arme  d’  Achille  mo- 
flra,  quanto  a S.  E.  piacciano  Parti  eccellenti  nel  fare  ogni  giorno  a di- 
verfi  artefici  mettere  in  operazione  macchine,  ed  edifizj  ingegnofi  ; e te- 
nendo con  quefli  efercizj  vivi  gli  uomini  eccellenti , viene  a mantenere 
co’ premi  le  buone  arti  , eJ  i belli  ingegni,  onorando  la  gloria  fua,  e di 
quefto  fecolo. 

P.  1 fìgnlficati  fon  belli;  ci  refta  Vulcano,  che  piglia  Venere,  e Marte  alla 
rete  fabbricata  da  Dedalo. 

C.  Quefia  è fatta  per  tutti  coloro,  che  troppo  fi  afficurano  al  mal  fare,  e 
con  agguati  vivono  di  rapire,  e di  furto,  che  jnafpettaiamentc  dando  nel- 
la rete  di  quefìo  Principe,  rertano  prefi  al  laccio. 

P.  Quefta  è così  propria,  quanto  nelTuna  che  fino  ad  ora  n’abbia  fentìta; 
ma  oramai  è tempo,  che  ci  rivoltiamo  al  quarto  elemento,  che  avete  di. 
pìnto  in  quella  ftoria  di  qua. 

G.  Quello  è quello  della  Terra  Madre  noftra,  utile,  e benigna,  e grande  , la 
quale  per  l’abbondanza  lua  figurano  gli  antichi  la  Sicilia  ; nella  quale  Ilola 
dopo  la  caftrazione  del  Cielo  calcò  la  falce  di  mano  al  vecchio  Saturno  in 
5Ù  la  Città,  dove  oggi  è Trapani,  e vogliono,  che  detta  Ifola  piglialfe  allora 

la 
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la  forma  d Wa  falce  di  Saturno  , come  vedete  che  hò  dipinta  quella , che 
cafca  sù  dal  Cielo. 

P.  Mi  piace;  e fcorgo  nel  paefe  il  Monte  d’Etna,  Lipari,  Vulcano  in  Mare, 
che  ardono;  ma  quella  femmina  maggiore  qua  innanzi  con  quella  mina, 

0 mifura  grande  piena  di  grano,  da  mifurar  le  biade,  e quelle  fpighe  nel. 
la  delira,  e nella  finiftra  mano  il  corno  d’Amaltea  coronata  di  biade,  che 
cofa  volete  che  fieno? 

G.  Quella,  Signor  mio,  è fatta  per  la  madre  Terra  abbondante,  e veramen- 
te Regina  di  quello  paefe,  la  quale  ci  ha  infegnaro  in  quello  luogo  a col- 
tivare fe  medefima,  così  come  Saturno,  il  quale  vedete  nel  mezzo  della 
ftoria  ignudo  a ledere,  quale  ha  d’intorno  uomini,  e donne  d’ogni  forte, 
che  gli  prefenrano  tutte  le  primizie  della  terra  , così  di  fiori,  frutti,  olj, 
meli,  e latte,  quali  fecondo  le  flagioni  loro  ncolgono  dalla  terra,  e così 

1 Villani  gii  danno  in  olferta  gl’illrumenti , co’quali  fi  lavorano  1 campi. 

P.  Mi  pare , che  gli  raccoglia  molto  benignamente  ; ma  che  ferpe  gli  moflra 

loro  con  la  finillra,  che  con  la  bocca  fi  morde  la  coda,  facendo  di  le  un 
cerchio  tondo  ? 

G.  Quello  è uno  Geroglifo  egizio  prefo  dal  ferpentario  figliuolo  di  Saturno, 
che  col  far  cerchio  moftra  eller  la  rotondità  del  cielo,  e camminando  dal 
principio  fuo  viene  a congiugnerli  con  la  coda,  che  è la  fine,  e principio 
delPanno , riducendogli  a memoria,  che  fieno  folleciti  d’ogni  tempo  a la- 
vorare la  terra,  perchè  la  follecitudine  fu  feinpre  madre  della  dovizia. 

P.  Tutto  mi  piace  , e adeflTo  riconofco  nel  paefe  coloro  , che  arano  , e 
zappano,  chi  taglia  legne,  chi  guarda  gli  armenti,  chi  mura,  chi  coltiva, 
e chi  pefca , e chi  va  al  mulino  a macinare  il  grano  , che  fanno  molto 
bene.  Ma  io  non  intendo  già  quel  che  fi  rapprefentino  quelli  Protei  Mari- 
ni Pallori  del  Mare,  quali  anno  rapito  quelle  Donne,  e che  notando  con 
velocità  nel  Mare,  vengono  a prefentarle  a Saturno. 

C.  Sono  Protei,  come  V.  E.  dice,  e gli  Tritoni  , che  anno  rapito  le  Ninfe 
de’  bofchi  , per  fare  gralfa  la  terra  le  vengono  a prefencare  a Saturno  . 
Quella  femmina  grande,  che  furge  del  Mare  ignuda  fino  a’fianchi  con  quel 
crino  di  capelli,  che  gli  vola  davanti  la  faccia,  e tiene  con  la  linillra  quel- 
la gran  vela,  e con  quelPaltra  quella  Telluggine  fmifurata  di  Mare,  fa- 
pete  che  cofa  ella  è? 

P.  Io  non  la  conofeo,  ma  ditemelo. 

C,  E’  la  fortuna  di  S.  E.,  quale  per  obbedire  a Saturno  pianeta  fuo  gli  pre- 
fenta  le  vele,  e la  Telluggine,  imprefa  di  S.  E.,  dimollrando,  che  il  Duca 
nollro  Signore  con  matura  confiderazione , e felice , e prolpero  corfo , è arri- 
vato a riva  del  Mare  de’ travagli,  e avventurofamente  ha  confeguito  feli- 
ce fine  alle  fue  imprele  ; e il  prefentarle  a Saturno  altro  non  denota , fe 
non  raccomandare  la  fua  fama  all’immortalità  del  tempo;  e lìccome  i pò* 
poli  a Saturno  prefentano  le  primizie  della  Terra,  così  verranno  tutti  i 
fudditi  fuoi  col  cuore,  e con  l’opere  d’ogni  tempo  a darli  tributo,  ed  egli 
d’ogni  flagione  terrà  abbondante  il  paefe  fuo,  e mancandone  fara  venire 
i Pallori  del  Mare  i Tritoni,  che  porteranno  dì  pelo  le  Ninfe  de’Bofchi, 
cioè  le  Navi,  e le  Galee  cariche,  levando  da’ luoghi  abbondanti  le  mer- 
canzie 
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canzie  d^ogni  forre,  e le  biade  per  tenere  tutto  il  Tuo  ftato  di  Fiorenza, 
e di  Siena  abbondanciifi  no  , come  anco  morrai  qui  (otto  Saturno  il  Ca- 
pricorno, fegno,  e afcendeme  fuo,  con  la  benignità  delle  Itelle  , quali  fo- 
no tanto  fortunate  in  S.  £. , tenendo  fotto  una  palla  roda  dell’  arme  di 
cafa  vodra,  che  fi  fà  per  modrare  il  corpo  del  Mondo,  che  è la  palla, 
tenuto,  e retto,  e governato  da  quelle  fette  delle,  le  quali  a fuo  luogo 
dichiareremo. 

P.  Ditemi  il  fignificato  di  quedi  due  ovati,  fopra  le  due  porte,  che  accom- 
pagnano gli  alrrà. 

C.  Nell’ uno  è Tritolemo  primo  inventore  di  arare  i campi,  il  quale  , co- 
me vedete,  ara;  nell’altro  è il  facrifizio  della  Dea  Cibale,  cioè  Terra; 
vedetela  che  eli’  è con  quelle  tante  poppe  per  nutrire  tutte  le  creature 
animate. 

P-,  Ditemi  il  loro  lignificato . 

C.  Per  Tritolemo  fi  denotano  le  fatiche  de  gli  uomini  , feminando  le  ticol- 
te,  e che  di  buon  feme  dell’ opere  virtuofe,  che  nella  terra  femina  S.  E. , 
ne  ricoglie  il  frutto  di  vera  e fanta  fama;  oltre  che  con  l’aratro  del  buon 
governo  taglia  , e diradica  tutte  le  piante  maligne;  di  Cibale  fono  le  prov- 
vifiont,  e i donativi,  che  S.  E.  fa  a tutti  li  fuoi  cauti  fervidori , die  per 
il  fuo  dominio  nutrilce,  e pafce  giornalmente. 

P.  Io  confeffb,  che  il  venir  quà  afciuitamente  , e non  fapere  altro  che  guar- 
dare le  figure,  e le  dorie , ancora  che  dilettino,  mi  piacevano  ; ma  ora 
ch’io  sò  il  fuo  fignificato,  mi  fatisfanno  più  infinitarpente . 

G.  Ora  voltiamoci  a queda  faccia,  dove  fono  le  Bnedre  , e vedrò  d’eder  brie- 
ve,  e far  fine  a queda  fala  ; dico  così  , che  poiché  abbiamo  feguitato  P 
ordine  de’quattro  elementi  , e fatto  menzione  delli  lette  pianeti,  come  nel 
Cielo  lafsù  il  carro  del  Sole,  e della  Luna,  di  Giove  nel  padre  Ciel©  , 
di' Venere  nello  elemento  dell’acqua,  di  Saturno  in  quello  della  terra,  di 
Marte  neireffer  prefo  da  Vulcano  fotto  la  rete,  ci  reda  ora  da  ragionare 
di  Mercurio . 

P.  Io  lo  veggo  qui  fra  quede  due  finedre  col  Caduceo  in  mano,  .e  col  cap* 
pello  alato,  e i piedi. 

C.  Quefto , Signore,  ci  mancava,  perchè  elTendo  egli  fopra  la  eloquenza,  e ia 
tutto  melTaggere  delli  Dei  Celedi , non  meno  Io  efercita  il  nodro  EXica, 
il  quale  è Mercurialidìmo  sì  per  propria  virtù  nel  negoziare,  iì  per  li  uo- 
mini eloquenti,  e sì  per  la  cognizione  ohe  ha  delle  miniere,  e dell’Akhip 
mìa,  e de’fegreti  di  natura,  e rimedj  potentidìmi  contro  alle  malattie  , che 
infettano  i corpi  umani,  tutte  cofe  attribuite  a Mercurio. 

P.  Ma  perchè  ci  fate  voi  di  quà  Plutone,  col  .Cane  Cerbero , il  quale  pofa 
le  braccia  in  fui  bidente? 

G.  Le  miniere  fono  fotto  la  terra,  delle  quali  Plutone  è principe,  e così  le 
ricchezze,  e i tefori,  i quali  i Mercuriali  non  polfono  far  fenza  ede,  come 
farebbe  intervenuto  a me,  che  fe  bene  io  fapeva  fare  quede  danze,  e an- 
cora delle  più  belle,  non  fi  potevano  fare  fenza  i denari,  e le  comodità, 
e le  ricchezze  del  Duca  Cofimo  Principe  di  quelle,  che  per  queda  como- 
dità godiamo  oiggi , pel"  quedo  caldo,  qued©  piacevole  ragionamento. 

P«Tut, 
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P.  Tutto  mi  piace;  ma  io  lafciava  indietro  quefte  fineftre  di  vetro,  le  quali 
mi  piacciono  tanto,  cd  è un  lavoro  molto  diligente,  e ben  fatto,  c credo 
pure,  che  quefte  invenzioni  di  figure  debbano  denotare  quaicofa. 

C.  Quefte  fono  imprefe;  nella  prima  è pofta  la  Invidia,  la  quale  nutricandcfi 
del  veleno  di  quella  vipera,  e per  fua  maligna  natura  odiando  le  palle,  per- 
chè non  fi  alzino,  con  rabbia  le  percuote  in  terra,  e quelle  percofTe  di  fua 
natura  balzano  in  alto;  fono  nell’arme  di  V.  E.  fei  palle,  che  una  ne  ha  (or- 
to i piedi,  e una  ne  ha  in  mano,  e la  getta  in  terra  per  conculcarla,  quat, 
tro  ne  ha  balzate  in  aria  fignificanti  li  quattro  Duchi  di  cafa  voftra,  e pe« 
rò  fopra  una  è la  corona  Ducale  , fopra  Taltra  il  cappello  per  li  tre  Car- 
dinali, (opra  l’altra  la  corona  Keale  per  la  Regina  di  Francia,  e l’altra 
ha  il  Regno  Pontificale  per  li  duoi  Regni  Papali  con  quello  motto  PER- 
COSSA RESILIUNT. 

P.  Bella  invenzione;  intefi  già  dire,  eftere  ftata  invenzione  di  Papa  Leone  de* 
cimo  una  fimil  cofa. 

C.  Io  Io  credo,  che  nel  fuo  tempo  furono  tanti  rari  ingegni,  che  può  elfer 
facilmente;  che  oramai  non  credo  fi  faccia  più  cofa,  che  da  altri  non  fia 
fiata  o immaginata,  o fatta.  In  queft’altra  è Aftrea,  che  con  le  bilance 
pari  in  mano  aggiufta  col  pefo  d’una  palla  rofta  deli’arine  di  V.  E.  tutti 
i peccati  de’ malfattori , in  fuppliche,  lacci,  reti,  ed  altre  insidie  de’trifti  uo, 
mini,  la  quale  pefando  la  palla  lieva  in  alto  quelle  cofe  come  vane,  e leg- 
giere, e non  ha  pefo;  e con  la  fpada  vendica,  e pareggia  il  male  con  que- 
fio  motto  AEQJJO  LEVIORES. 

P.  Ora  contatemi  queft’altra. 

C.  Quella  è riTnione,  e Concordia  dopo  tanti  travagli,  e guerre  nella  To- 
fcana,  le  quali  tolfono  il  ramo  dell’oliva  di  mano  alla  pace,  e con  una 
catena  d’oro  hà  legato  duoi  animali  contrari  di  natura,  e di  forre;  quefti 
fono  la  Lupa,  e il  Lione,  i quali  mangiando  infieme  un  quarto  di  carne 
in  compagnia,  moftrano  effer  unici.  L’uno  è figurato  per  Fiorenza,  e Pai-' 
tra  per  Siena , che  fiotto  il  valore  di  quello  fapientiflimo  Principe  infieme 
vivono  con  tutta  quiete.  Miracolo  grandiflìmo  di  Dio  è il  vedere  in  sì  bre- 
ve fpazio  di  tempo,  che  egli  folo  abbia  vinto  quello,  che  in  centinaia  d’ 
anni  non  fù  mai  poftìbile  alla  Repubblica  Fiorentina;  che  ancora  che  ve- 
diamo effere  il  vero  , appena  lo  crediamo,  e il  Tuo  motto  è quello  PA- 
SCENTUR  SIMUL.  > 

P.  Io,  Giorgio  mio  amantifilmo,  mi  chiamo  da  voi  fioddisfatto,  e talmente, 
che  poiché  avete  cominciato  a dichiararmi  i lignificati  di  quefte  ftorie  con 
tanto  mio  piacere,  arò  caro,  fe  non  fiate  ftracco,  di  ragionare  con  voi,  e 
che  palliamo  a queft’ altre  ftanze,  che  quello  è oggi  per  me  un  pafifatempa 
beilo,  utile,  e dilettevole. 

G.  Poiché  così  vi  piace,  pafliamo;  che  avendo  prefio  fatica  a ftudiarle,  e di- 
plgnerle  , che  è ftata  la  maggicre,  poftb  ora  con  molta  foddisfazione  lua, 
e mia  contarvi  ogni  cofa.  Entri  V.  E.  in  quefia  ftanza, 

P,  Ecco  ch’io  entro. 


C 


GIOR4 


" ' I I II  ir'i  'Il  luiHi  I fili  iiim 


GIORNATA  PRIMA. 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 

PRINCIPE  E GIORGIO. 

UeHa  ftanza,  dove  noi  fiamo,  che  rifponde  alla  Sala,  fe- 
guitando.  Signor  Principe,  il  noftro  ragionamenro,  è la. 
Genealogia  del  Padre  Cielo,  per  il  quale  verranno  i ra- 
mi, che  de’ loro  frutti  empieranno  di  mano  in  mano  di 
varie  figure  quelle  danze;  e per  feguir  già  l’ordine  prefo 
vi  dico,  che  in  quello  tondo  grande  di  mezzo,  con  que- 
flo  fpartimento,  dove  lono  quelle  due  llorie,  accompagnate  da  quelli  do- 
dici quadri,  con  quell’ordine  di  sfondati,  e ricinto,  con  materia  llravagan- 
te  di  cornici,  fi  tratterà  di  Saturno  figliuolo  di  Cielo,  e di  Veda. 

P.  Codui  non  ebbe  egli  Opi  per  moglie,  fua  forella,  che  fecondo  ho  letto  nel- 
la Genealogia  de  gli  Dei  del  Boccaccio,  ne  parla  molto  ampiamente? 

G.  Signor  sì , e di  quella  ne  nacquero  molti  figliuoli  , li  quali  furono  divo- 
rati da  lui,  fecondo  che  fi  legge. 

P.  Io  veggo,  ch’egli  ne  mangia,  c che  affai  n’ha  intorno  divorati,  e fra’  pie, 
di  molti  morti;  ma  perchè  lo  fate  voi  medo,  pigro,  e col  capo  avvolto  j 
e con  quella  falce  in  mano? 

C.  Per  modrare,  che  elfendo  egli  padre  del  tempo,  viene  per  la  vecchìaja  a 
modrare  la  pigrizia  , e la  malinconia  , che  nafce  in  coloro  , che  fi  av- 
vicinano alla  morte;  la  falce,  che  fe  li  fà  in  mano,  è lo  idruraento,  col 
quale  egli  tagliò  la  poflìbilità  del  generare  le  creature,  come  s’è  detto. 

P.  Tutto  fapeva;  ma  ditemi,  chi  è quella  femmina  vedita  di  tanti  varj  co- 
lori , che  gli  prefenta  quel  fadb? 

C.  Signore,  quella  è Opi  Dea  della  terra,  la  quale  è ornata  de’ colori  fuoi; 
avendo  partorito  Giove  figliuolo  di  Saturno,  e di  lei,  per  camparlo  che 
non  fia  divorato,  come  gli  altri  figliuoli,  gli  prefenta  un  fadb,  avendo  prì. 
ma  nafcofo  Giove  in  luogo,  che  non  lo  poteva  avere. 

P,  Perchè  gli  fate  voi  attorno  in  quegli  quattro  angoli  quelle  quattro  figure? 
ditemi  che  fono? 

G.  Quel  putto,  che  par  nato  ora,  è finto  per  l’Infanzia  ; quell’  altro  con 
atto  gagliardo  per  la  Gioventù;  e quedo  ripofato  per  la  Virilità;  e l’altro 
più  attonito  , e grave  per  la  Vecchiezza,  denotando , che  il  tempo  confuma 
tutte  quede  quattro  dagioni , e in  più,  e meno  anni  fecondo  le  complef- 
fioni  di  coloro,  che  nafeono,  fono  più  o meno  offefe,  e difefe  dalle  codcl- 
lazioni  degli  altri  pianeti. 


DEL  VASARI.  ig 

P.  Quefti  dodici  quadri,  dove  io  veggo  quefle  dodici  figure,  che  abbracciano 
quetti  Oriuoii,  e che  di  mano  in  mano  invecchiano,  con  colori  per  il  dof- 
fo  d’aria,  con  quefte  acconciature  in  capo  di  ali  d’uccelli,  e alle  fpalle  di 
ali  di  papilioni , mi  farà  caro  mi  diciate,  che  cofa  fono, 

G.  Quefte  fono,  Signor  Principe,  le  Ore , le  quali  fono  qui  dodici,  come  vi 
promdli  moftrare;  quelle  fono  figliuole  del  Sole,  e di  Croni,  che  fu  chia- 
mato da  gli  Egizj  Oro,  e le  Figliuole  Ore,  le  quali,  come  diflì,  aprono  le 
porte  del  Cielo  al  nafcimento  della  luce,  e per  fuccelTione  il  tempo,  cioè 
Saturno,  le  confuma. 

P.  lutto  Ha  bene;  ma  che  fioria  è quella  prima  in  quello  quadro,  dove  io 
veggo  sbarcare  di  quella  nave  gente,  e riceverle  da  quc’ Vecchi  Padri  con 
tanta  riverenza,  e con  tanto  onore che  cofa  è?  ditemelo,  che  mi  piace 
molto. 

C.  Qi^elto  dicono  eh’  è Saturno , il  quale , dal  figliuolo  cacciato  del  Regno  con 
Opi , venne  in  Italia  in  fu  quella  nave,  della  quale  sbarcano,  e fu  rice- 
vuto da  Giano  benignamente,  il  quale  infieme  con  lui  conquiftò  molti  Re- 
gni, e chiamollì  quella  provincia  da  loro  Lazio. 

P.  Quella,  che  fegue,  che  cofa  è? 

C.  E’ Saturno,  e Giano  concordi,  li  quali  edificano  Saturnia  nel  detto  Lazio, 
che  fino  a oggi  con  le  reliquie  delle  vclligie  antiche  riferva  il  medefimo 
nome  pollogli  dal  Padre  Saturno,  e quello  è quanto  attiene  al  palco,  eh* 
io  ho  fatto  per  Saturno^ 

P.  Ho  villo  tutto  ; ma  quelle  otto  fiorie,  che  fono  in  quello  fregio,  tramez- 
zate da  quelle  dieci  figure  frà  una  iloria  e l’altra,  vorrei  fapere,  che  co- 
fa  fono. 

C.  Sono  le  medefime  azioni  di  Saturno,  che  feguitano  di  fotte,  con  le  qua- 
lità delle  virtù  attribuite  alle  cole,  che  lloria  per  illoria  convengono  ; in 
quella  prima  è quando  per  il  nome  di  Saturno  egl’ebbono  edificato  Saturnia 
in  Roma;  poi  edificarono  Gianiculo,  per  iafcìare  memoria  di  Giano  in  uno 
de’ fette  colli  di  Roma;  nel  qual  luogo  fu  fatta  da’  Romani  poi  la  fepolcu- 
ra  di  Numa  Pompilio,  e uno  erario,  dove  furono  ferrati  i libri  della  Reli- 
gione . 

P.  Che  fioria  è quella  che  fegue,  dove  io  veggo  Saturno,  e Giano,  che  dor- 
mono, e quell'  due  femmine,  che  con  le  lor  vefli  gli  fanno  ombra 

C.  Signore,  quelle  fono  la  libertà,  e la  quiete,  che  fanno  dolce  il  fonno  dell’ 
età  dell’oro,  condotta  da  Saturno  in  quel  luogo  per  il  buon  governo,  che 
vi  introdulle , non  eflendo  contrarietà  nelfuna  fra  l’uno  e l’altro,  vivendo 
con  letizia,  e pace,  non  conolcendo  nè  avarizia,  nè  furto,  nè  termine,  o 
confino  in  fra  di  loro  nei  campi  della  terra. 

P.  Che  fegue  dopo  quella? 

C.  Segue,  che  per  gli  effetti  buoni  dì  quel  fecole  feciono  per  felice  augurio,  e 
per  perpetua  quiete  lo  erario  pubblico,  accanto  alle  cafe  di  Saturno,*  e guar- 
di V.  E.  che  vi  fono  figure,  che  cfercitano  quell’  offizio  , riponendo  le  fa- 
cultà  comuni  di  tutti  i popoli . 

P.  lo  veggo  ; ma  in  queft’  altra  fioria , che  fi  balte  moneta  , che  co- 
la è ? 
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G.  E’  il  medefimo  Saturno,  che  infegna  loro  far  le  monete  Campate  di  me- 
tallo col  nome  fuo,  che  prima  le  tacevano  di  pelle  di  pecora  indurate  al 
luoco,  e da  una  parte  è la  nave,  che  lo  condufle  in  Italia,  nell’altra  la 
tefta  di  Giano  con  quelle  due  faccio  per  memoria  che  Io  racccolfe,  e gli  tè 
tanto  onore. 

P.  Ed  in  queir  altra  dove  fi  libera  quella  gente? 

G.  Quello  è Saturno,  e Opi,  liberati  per  le  mani  di  Giove  da’ Titani , e ri- 
meflTi  nel  paterno  regno. 

P.  Atto  di  gran  pietà;  ma  che  fegue  poi? 

G.  Segue,  che  ritornato  nel  regno,  e rimalto  folo  in  Italia  Giano,  volfe  per  il 
benefizio  ricevuto  da  Saturno,  oltre  al  far  chiamare  tutta  quella  regione  Sa- 
turnia, che  fu  pofieduta  da  lui,  gli  fi  ergelTero  altari,  e lacnfizj  divini,  co- 
me a Dio;  e fa  {colpire  in  quell’ altra  Itoria  Ja  fua  immagine  con  la  falce, 
per  farla  adorare. 

P.  Che  altro  lacnfizio  veggo  io  in  quell’ ultima  lloria , che  facrificano  que* 
putti  vivi? 

G.  Dicono,  che  apprefib  a molte  nazioni  barbare  era  collume  d’immolare  i 
proprj  figliuoli  a Saturno,  il  che  Ercole,  quando  ebbe  vinto  Genone,  fe- 
ce levar  via . 

P.  Ho  intefo  le  llorie  de!  palco  , e del  fregio  , e tutto  ho  villo  lenza  lentìr 
mai  interpretazione,  o fimilitudine  neflfuna  fecondo  l’ordine,  che  avevate  pre- 
fo  prima;  e perchè  non  facciate  più  aggiunta  d’altre  llorie,  arò  caro  mi 
diciate  quello,  a che  applicate  quello. 

G.  Eccomi  Signore,  che  in  vero  avete  ragione;  e mi  traportava  nel  dire  la 
continuazion  delle  llorie  dipinte,  più  che  l’ordine  de’ lignificati . Dico,  che 
abbiamo  intefo  fempre,  e così  ho  fentito  dire.  Saturno  pigliarli  perii  tem. 
po,  il  quale  ci  fa  nalcere  , e medefimamente  morire  in  tutte  le  quattro 
età,  e a tutti  i punti,  e minuti  dell’ ore,  le  quali  tronche  dalla  falce  fua, 
fìnifce  il  corfo  della  vita  de’ figliuoli , che  egli  divora,  e così  ripiglia  la  vi- 
ta, quando  congiunto  con  Opi  fa  nuova  generazione.  Opi,  per  li  lludj  fuoi 
delle  lettere  greche,  è niella  da’  Poeti  per  la  terra,  per  la  quale  leminata 
in  lei  la  materia  nafce  la  nuova  generazione.  Quello  è accaduto,  e potrcb- 
befi  facilmente  applicare  al  nalcer  comune  ; ma  intendendo , come  altre  voL 
te  ho  detto,  di  voler  trattare  de’ Principi  grandi,  fi  può  dire,  che  gli  Eroi 
grandi  della  Illullrifs.  cala  Vollra  in  più  tempi  lien  nati  d’Opi,  e da  Satur- 
no mangiari  fi  fien  morti.  Onde  per  confervare  Opi  il  più  che  può  la  Ge- 
nerazione in  quella  Illullriirima  cala,  gli  ha  rinnovati  fino  a quello  gior- 
no nella  linea  di  Cofimo  Vecchio  ne’  malchi,  e villo  che  anno  mancato 
nel  primo  ramo,  s’ha  riprefo  vigore  nel  lecondo,  e riverita  de’ colori  di  fe 
llflTa,  e de’ più  vivi,  e più  chiari,  ingravidandoli  di  Saturno,  partorilce 
Giove,  il  quale  lo  lomiglio  (perchè  viene  a propo.fito)  al  Duca  noftro  Si- 
gnore' ed  Opi,  che  l’ha  partorito,  perchè  e’ non  fia  divorato  da  Saturno, 
gli  prefenta  in  cambio  di  Giove  un  (affo,  denotando,  che  ha  generato  co- 
la fìabile,  ed  eterna,  conciolfiachè  le  pietre  dure  fon  materia  , che  vi  fi 
intaglia  dentro  ogni  forta  di  lavoro,  e per  quelle  fi  conlerva  più  l’antichi- 
là , e le  memorie , che  in  altra  materia , come  s’  è villo  ne’  porfidi , e nc’ 

diafpri. 
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diafpri,  e ne’ cammei,  e nelle  altre  forte  di  pietre  duriffime  , le  quali, 
quando  fono  alle  ripe  del  mare,  e nelJi  folinghi  kogh  , reggono  a tutte 
le  percolTe  dell’  acque  , de’  venti  , e delJi  altri  accidenti  della  fortuna  , 
e del  tempo  ; che  tale  fi  potrebbe  dire  del  Duca  noltro  , che  per  co- 
fa  che  fegua  avverta  irelle  fue  azioni  de’  governi  , con  la  coftanza  , e 
virtù  dell’animo  fuo  refifte,  e rifolvendo  con  temperanza,  a ogni  peri- 
colofo  accidente. 

F.  Stà  tutto  bene,  feguitate  il  reftante, 

G.  Dico,  che  T arrivare  dopo  il  fuo  efilio  Saturno  in  fralia  fuor  della  na- 
ve, e ricevuto  da  Giano,  e da’^  Padri  antichi,  fi  può  facilmente  fimigliare 
allo  efiho  di  Clemente,  che  con  la  barca  ufcito  fuor  delie  faticofe  onde 
delle  tribolazioni , e travagli , arrivato  a Bologna  , congiuntoli  con  Carlo 
quinto  Imperatore,  e accarezzato  da  Sua  Maelfà , lo  rimette  nel  Regno, 
e fermando  le  cofe  d’Italia  ftabilifce  il  governo,  e la  con/ervazioue  di  que- 
fto  flato,  facendo  Aleflandro  fuo  Nipote  Duca  di  Fiorenza , con  darli  Ma- 
dama Margherita  fua  figliuola  per  Ifpofa,  e lafciare  di  quello  governo  ere- 
ditaria per  linea  la  cafa  de’  Medici,  dove  ritornato  nella  patria  edificano 
Saturnia,  che  fu  la  inefptignabile  fortezza,  o cartello,  ch’io  mi  voglia  chia- 
mare, dove  era  già  la  porta  a Faenza  , il  qual  luogo  è Saturnino,  e ma- 
linconico, per  i penlieri  che  aggravano  coloro,  che  cercano  ogni  di  mu- 
tar governo,  rapendo  quella  per  udita,  quanto  le  forze  d’un  Principe,  o 
d’una  Repubblica  unite,  e munite  in  luoghi  murati  fieno  la  quiete  de’  po- 
poli, ed  una  opera  fantilfima  di  raffrenare  gli  animi  de’ volubili;  e fi  ve, 
de  manifefto,  che  dove  prima  quella  Città  foleva  mutar  governo,  e fare 
fpeffo  come  gli  altri  pianeti  rivoluzione,  oggi  per  il  nome  di  Saturnia  ha 
fatto  come  la  vuota  fua , la  quale  pena  a dar  la  volta  al  moto  tardo  , che 
appena  gnigne  al  fine  del  fuo  corfo  con  le  decine  dell)  anni;  e veggalo  V.  E. 
che  per  li  travagli,  che  fieno  feguiti , di  guerre  > e motivi  di  fuoruiciti,  o 
d’  altre  cofe,  dal  MDXXXI.  in  quà  , eh’  ella  fìi  da  guardarfi , fino  al 
LXIlI.  che  noi  fiamo,  non  ha  mai  fatto  rivoluzione  nelTuna. 

P.  Voi  dite  la  verità,  ma  quello  edificare  Gianiculo  arò  caro  fapere. 

G.  Queffo,  Signor  Principe,  è la  memoria  onorata,  che  per  Giano  reftò  fui 
monte  Gianiculo  col  nome  fuo,  che  fu  il  lartare  al  mondo  l’eterna  memo- 
ria dell’ opera  immortale,  che  fece  Clemente  fettimo  nel  lare  edificale  là  ma. 
ravigliofa  fagreftia  nuova  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  con  le  vive  llatue  di 
marmo,  che  fono  nelle  fepolture  di  Lorenzo,  e Giuliano  padri  di  due  Pa 
pi,  e neH'altre  di  Giuliano  Duca  di  Nemors , e Lorenzo  Duca  d’ Urbino* 
l’uno  di  Clemente  cugino,  e l’altro  nipote,  latte  di  mano  dell’immor- 
taliifimo  Michelagnolo  Buonarruoti;  e così  come  nel  Gianiculo  furon  mertì 
i libri  di  Numa  Pompilio,  così  fè  fua  Santità  mettere  i luci,  raunati 
dalla  cafa  de’ Medici,  nella  libreria  regia  di  mano  del  Buonarruoti,  con  o- 
gni  fuperbo  adornamento  di  pietre,  di  legnami,  c intaglio  , per  onorare 
tutti  li  rari  autori  Latini,  e Greci  ftati  ab  antiquo  di  cafa  fua,  che  non 
è in  tutta  Europa  sì  onorata,  e util  cola.  L’altra,  dove  Giano,  e Saturno 
dormono,  è l’età  dell’oro,  ftata  in  diverfi  tempi  in  Tofeana  , mi  gover- 
no di  Cofimo,  e Loreoxo  Vecchio^  c nel  Pontificato  di  Lione  decimo, 

perchè 
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. perchè  ognuno,  che  Io  conobbe,  cavò  da  lui  o afTai,  o non  poco,  e dove  la 
virtù  per  (uo  me7Zo  fiorì  tanto,  e quella  Città  da  quel  Pontificato  cavò 
tante  ricchez?e  , ed  entrate,  che  oalTorno  più  di  150.  mila  feudi,  e così  fu 
il  viver  tanto  lieto,  che  a ogni  povero  pareva  efler  ricco,  e ogni  animo 
ripieno  di  allegrezza,  che  feguitò  in  Fiorenza  nel  Duca  Aleflandro,  e fio- 
rì innanzi  la  guerra  di  Siena  nel  Duca  noftro. 

P-  Tutto  conofeo  elfer  fimile. 

G.  Qpefta  quiete  fece  l’erario  pubblico  accanto  alle  cafe  di  Saturno,  il  che 
accadde  allora,  quando  elfendo  nel  governo  primiero  Ja  giulUzia  ammini^ 
firata  da  molti,  e dagli  interefll  particolari  impedita,  fu  per  volontà  di 
Dio  mefia  nelle  mani  d’un  folo  Principe , dove  poi  ogni  timido  è fatto  ar- 
dito, e ogni  dubbio  è fiato  licuro , vifio,  che  ella  s’è  ammmifirara  tal- 
mente, che  ne’giudizj  non  e fiato  mai  tolto  il  fuo  a neffuno,  e i poveri 
non  fono  fiati  oppreflì  da  i ricchi. 

P.  Tutto  viene  a propofito;  ma  quello  ritorno  di  Saturno  con  Opi  al  re- 
gno di  Giove  a rei  defiderio  di  lapere. 

C.  Quello  non  è altro,  che  molTo  a compafiìone  Carlo  quinto  di  quella  tra- 
vagliata Italia  confermò  nel  nido  paterno  il  Duca  Cofimo  dopo  la  morte 
del  Duca  Alelfa udrò , ritenendolo  in  cafa,  con  darli  la  Signora  Duchefia  Ma- 
dre voftra  in  compagnia  per  ifpofa,  acciò  godendo  in  felicità  quello  paefe, 
e guardandolo  con  le  forze  lue  grandilfime,  per  farlo  crefeere  di  Dominio  j 
gli  fa  venire  lotto  il  governo  l’iloia  dell’Elba,  e lo  fiato  di  Siena. 

P Ci  reftano  ora  i due  facrifizj. 

G.  Quelli  fono  li  facrofanti  Eroi  fatti  dal  grande  Dio  ne’  due  Pontefici  lom^ 
mi  di  quella  cala  Illufiie,  i quali  anno  fatto  nel  loro  Pontificato  lacrifizj 
allo  Alcilfimo  Dio,  non  fclo  Padre  del  tempo,  ma  delle  vite,  e morti  del- 
lì  uomini,  in  memoria  de’quali  oggi  per  loro  facciamo  quelli  ricordi,  facri- 
ficandoli  quelle  tante  fatiche  di  quelli  uomini  virtuofi , i quali  in  quell’ 
opera  illuftrano  dopo  morte  la  fama  loro. 

P.  Rellancì  ora  quelle  dieci  figure,  che  tramezzano  le  fiorie  de’ fregi,  fe  vo# 
lete  dirci  niente. 

G.  Dico,  che  dove  edificano  Saturnia  è la  malinconia,  con  li  llrumenti  fabri- 
li,  felle,  quadranti,  e mifure;  e dove  fabbricano  Gianiculo  è la  luperbia , 
che  fabbrica;  e dall’alrra  banda  è l’Eternità,  con  illatue,  Icrirturc,  e bron- 
zi; alla  ftoria  dcll’erà  dell’oro  è la  ilarità , o allegrezza , che  rallegrandofi 
contempla  Dio;  all’erario  comune  è l’animo  vellito  di  velie  naie,  il  qua* 
le  fi  apre  il  petto,  e mollra  il  cuore;  dove  le  monete  fi  battono  è l’ava- 
rizia, quale  ferra  i telori  ne’ luoghi  fi  curi  ; l’afiuzia  con  la  face  accela 
è ove  fi  rende  il  regno  a Saturno;  e la  fagacità  c quella,  dove  i fa- 
crifizj Saturnali  fi  celebrano;  e la  tìmulazione  , c 1’  adulazione  è neU’ulti- 
ma  , dove  fi  facjificano  i figliuoli,  che  vengono  quelle  dieci  qualità  di  affèt- 
ti in  Saturno,  fendo  malinconico,  luperbo,  eterno  , allegro , aftuto,  animo- 
fÌD,  avaro,  leduttore,  fagace , e fimulatore. 

P.  Certamente  che  egl’c  un  pianeta  molto  tardo,  e pcnfolo,  poiché,  come 
dicefte,  la  ruota  fua  pena  a dar  la  volta  ogni  iient’anni  più  che  non  fan- 
no gli  altri  pianeti  in  ifpazio  minore, 

C.  Voi 


DEL  CASARI. 

G.  Voi  dite  la  verità;  ora  fjamo  al  fine  del  palco,  e del  fregio. 

P.  Ci  refta  folo  a ragionare  de’ panni  d’arazzo,  di  che  avete  fatto  i cartoni. 

G.  In  querto  primo  panno  è quando  Saturno  innamorato  di  Fillira  , e ulan- 
do  feco  gli  abbracciamenti  di  Venere,  fu  lopraggiunio  da  Opi  fua  moglie, 
e per  non  efler  trovato  in  peccato  fi  trasformò  baturno  in  Cavallo,  che 
poi  di  lei  ne  nacque  Chitone  Centauro,  che  dal  mezzo  in  sù  era  uomo,  e 
dal  mezzo  indietro  Cavallo,  al  quale  la  gran  Teti  raccomanda  Achille  lan^ 
ciullo,  il  quale  egli  nutrì,  e allevò  mirabilmente. 

P.  Ditemi  il  fuo  fignificato. 

C.  il  far  nafcere  Chirone  di  Fillira,  perchè  ammaeftri  Achille  confegnato- 
li  da  Teti,  fi  potrebbe  applicare  a’ gravi  penfieri , che  muovono  il  Duca  no- 
fìro  in  fare,  che  V.  E.  fia  con  diligenza  ammaellrata  da  uomini  degni, 
e pieni  di  dottrina,  e amaeftramenti  buoni;  perchè  avendo  a governare  i 
popoli  del  voftro  dominio,  vi  è neceflTario  fapere  infinite  cole,  ancorché  io 
fappia,  che  ne  fapete  aflai,  vivendcfi  oggi  più  con  fimulazione,  e inganni, 
che  con  altri  modi;  acciò  Teti  ufcita  dell’onde  faticofe,  la  quale  fece  in- 
legnare  all’aftuto  Achille  il  faper  vivere,  faccia  il  medefimo  V.  E. 

P.  E anche  per  me  ci  è qualcofa.^  tutto  è buono  imparare;  ora  ci  refta  quell’ 
altro  trionfo;  or  finite. 

C.  Quefto  è il  Trionfo  di  Saturno  , il  quale  è tirato  da  due  ferpenti , e fopra 
il  carro  ha  in  su’ cantoni  a federe  i figliuoli;  l’uno  è il  Serpentario  col  ler- 
pe  in  mano,  che  fi  mangia  la  coda;  nell’ altro  è Velia  vergine  belliflìma 
con  una  fiamma  in  mano;  l’altro  è Pico  Re,  che  fìi  da  Circe  converfo  in 
uccello  chiamato  Pico;  l’altra  è Croni  fua  figliuola;  appiè  del  carro,  fra  le 
ruote,  fono  i quattro  tempi  dell’Anno  confumati,  e dillrutti  da  Saturno; 
innanzi  al  carro  è la  Vita  nortra  , che  fugge  in  aria , e dietro  volando  con 
la  falce  gli  corre  la  morte:  quaggiù  fono  le  Parche  : 1’  ultima  taglia  il  filo 
della  vita  noftra. 

P-  Il  Significato  fuo  arò  caro  intendere. 

G.  Quefto  è il  Padre  Saturno,  cioè  il  Tempo,  che  d’ognuno  trionfa,  con- 
fumando ogni  vita,  ma  non  già  così  ogni  memoria;  avendo  la  falce  in  ma. 
no,  moftra  l’arme,  con  le  quali  ha  tagliato  le  vie  alle  difficultà  . Ha  an- 
cora feco  il  Serpentario  fuo  figliuolo  , il  quale  ha  fegnati  gli  anni  del  prin. 
cipato  del  Duca  tutti  pieni  di  cole  grandi  , e di  vittorie  ottenute  in  bene- 
fizio comune;  e Verta  vergine,  infian  mata  col  fuoco  della  Carità  capo  d’ 
ogni  fua  azione,  lo  accompagna  nel  trionfo  di  Pico  fuo  figliuolo  trasfor. 
mato  in  uccello  da  Circe,  e avendo  domo  le  cofe  terrene,  e gl’inganni, 
vola  nel  Cielo  con  le  penne  delli  fcrittori;  e Croni  con  le  cronache,  che 
hà  in  mano , regiftra  ne  gli  annali  i gefti  gloriofi,  per  lafciare  a quelli  che 
nafcono  le  grandezze  fatte  da  lui.  Le  quattro  ftagioni,  confumate  a piè  del 
Carro,  moftrano,  che  non  ha  perdonato  a occafione,  che  fia  venuta  d’o- 
gni  tempo,  per  accrefcere  , magnificare,  e ingrandire  quefta  Illuftre  Cafa, 
riducendola  a quella  fuprema  altezza,  che  oggi  noi  vediamo  col  fine  dell* 
ultima  Parca. 

P.  Certamente  ch’io  mi  contento  aflai,  e credo  anche,  che  chi  fentirà  que- 
lle invenzioni,  vedrà,  che  avete  faticato  l’ingegno,  e la  memoria  . Ora 

poi 
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poiché  qui  non  abbiamo  che  ragionare  più  in  quefta  , vogliamo  noi  anda- 
re in  quefte  airre  camere  che  feguono/* 

G.  Andiamo;  che  cementando  quelle,  m’è  favor  grandiflirno  il  ragionare 
con  V.  E.  “ 


P.  Orsù  palliamo  all’altra  camera,  che  qui  è caldo. 


GIORNATA  PRIMA. 


RAGIONAMENTO  TERZO. 

^ 

PRINCIPE  E GIORGIO. 


Ccoci  in  camera;  come  chiamate  voi  quefta?  non  le  date  voi 
nome,  come  avete  dato  alla  Saia  delli  Elementi,  e a quel- 
la di  Saturno? 

Signor  si , quefta  è detta  della  Dea  Opi , o Berecintia , o Tel- 
« Iure,  o Pale,  ©Turrita,  o Rea,  o Cibale,  che  dlverfamen- 
^ te  fi  chiama  , e fu  moglie  di  Saturno,  la  quale  s’  è fat- 
ta in  quefto  ovato  del  mezzo  con  quefto  ricco  ordine  di  fpartimento,  ac- 
ciò qucfti  otto  quadri  facciano  corona  intorno  a quefto  principale. 

P.  Io  veggio  ogni  cofa , e tutto  accomodato  bene;  e quello  che  mi  piace  è, 
che  a una  occhiata  ft  vede  ogni  cofa,  fenza  muoverli;  ma  ditemi  un  poco, 
che  femmina  è quella,  che  ft  vede  in  lu  quella  carretta  tirata  da  que’  quat- 
tro Leoni? 

C.  Dirovvelo;  quefta  è Opi  , che  ha  in  capo,  come  vedete,  quella  corona  di 
torri,  che  ha  lo  feettro  in  mano,  e la  vefta  piena  di  rami  d’alberi,  e 
di  fiori;  quelli  fono  i Coribanti  fuoi  Sacerdoti , che  vanno  innanzi  al  carro 
fonando  le  nacchere,  e le  cimbanelle  ; il  carro,  dove  ell’è  fopra,  è tutto 
d’oro,  e pieno  di  fedie  vuote. 

P.  Tutto  veggio;  ma  il  fuo  lignificato  vorrei  fapere. 

C.  Volentieri  ; la  corona  in  capo  di  torri  facevano  gli  antichi  a quefta  Dea, 
perchè  elTendo  ella  tenuta  madre  delli  Dei,  e per  conleguenza  padrona 
del  tutto,  volevano  dimcftrare,  che  ella  aveva  in  protezione  tutta  la  ter- 
ra, alla  quale  fanno  quali  corona  le  Città,  Caftella,  e Ville,  che  fono  per 
il  Mondo;  la  veftc  piena  di  fiori,  e di  rami  dimoftra  la  infinita  varietà  del- 
le felve,  de’ frutti , e dell’eròe,  che  per  benefizio  de  gli  uomini  produce 
di  continuo  la  terra;  Io  feettro  in  mano  denota  la  copia  de’ Regni,  e le 
poteftà  terrene,  e che  a lei  ftà  di  dar  le  ricchezze  a chi  più  de’  mortali 

' le  piace;  il  carro  tirato  da’  Leoni  ha  varie  fignificazioni  fecondo  i poeti  , 
ma  per  quello  che  mi  pare,  volevano  dinioftrare,  che  ficome  il  Lione  Re 

di  tutti 
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di  tutti  li  animali  quadrupedi  viene  legato  al  giogo  di  quella  Dea,  così  tut* 
ti  li  Re,  c Principi  degli  uomini  fi  [ricordino,  che  eflì  fono  fottopofli  al 

giogo  delle  leggi.  . . 

P.  Certamente  che  chi  governa  è non  meno  obbligato  a offervarle , che  egli 
fia  confiderato  a farle;  ma  quelle  fedie  vuote  arò  caro  fapere  a quel  che 

anno  a fervire.  . r»  . 

C.  Per  varj  lignificati,  ma  principalmente  per  mollrare  a 1 Principi,  che 
anno  cura  de'  Popoli,  che  non  anno  a dar  Tempre  a federe , nè  ^in  ozio  , 
ma  lalciar  le  fedie  vacue,  ftando  ritti,  Tempre  parati  a’  bifogni  de  Popoli, 
e che  in  e(fe  abbiano  a mettere  Giudici  buoni , e non  rei  , e che  e non 
efca  lor  di  memoria,  che  efle  fedie  anno  a rimaner  vuote  de’  loro  Regni 
dopo  loro  per  mano  della  morte,  e che  ancora  fopra  la  terra  fono  moki 
luoghi  inculti,  che  non  fono  efercitati, 

P.  Bella  dichiarazione;  ditemi  de’ Coribanti , e de’ Sacerdoti . 

C.  I Coribanti  armati  fono  fatti  per  dimollrare , che  a cialcuno , che  fia  buo- 
no, fi  appartiene  di  pigliar  l’arme  per  difefa  della  patria  , e terra  Tua  , e 
anche  in  tempo  di  letizia  fonando,  e cantando  fare  allegrezza  del  buon 
governo  della  Città , e rallegrarli  di  tutto  quello , che  produce  ella  terra  ; 
per  le  nacchere  intendiamo  i due  emifperj  del  mondo , che  in  tutti  e due 
fi  vede  conlìftere  la  macchina  della  terra;  e per  le  cembanelle  gii  inftru- 
menti  atti  alla  agricultura,  che  erano  di  rame,  ricordandoli  , che  quelli  pri- 
mi antichi  noftri  Padri,  come  fapete,  non  avendo  ancora  trovato  il  ferro, 
fi  lèrvivano  del  rame. 

P.  Ditemi  , avete  notizia  , per  quello  che  la  chiamafibno  Opi  , Berecintia, 
Rea,  Cibale,  Pale,  Torrita , che  in  tanti  modi  io  ancora  ho  notato  chia- 
marfi  dalli  autori  Greci? 

C.  Chiamavanla  Opi  (come  V.  E.  sàj  che  lignifica  ajuto,  o focoorfo  apprclTo 
a’ Latini,  quali  che  fe  non  fulTe  ajutata  , e foccorfa  dalli  Agricoltori  , e 
coltivata  da  elfi , non  renderla  loro  in  abbondanza  i miglior  frutti  partori- 
ti da  lei  per  comodità  loro;  Berecintia,  da  quel  Monte  di  Frigia  , dove  è 
il  Caftello  detto  Berecintio,  nel  quale  era  molto  riverita,  e adorata;  Rea, 
perchè  in  greco  fignifica  quello,  che  i Latini  chiamano  Opi  , e noi  ajuto,  e 
foccorfo ; Cibale , da  uno  chiamato  così,  perchè  da  lui  fu  trovato,  ed  eferci- 
taio  primieramente  il  fuo  facrifizio  ; Pale,  perchè  da’  Pallori  era  così  chia- 
mata, perchè  ella  come  Dea  della  terra  preflava  a’greggi  , ed  alli  armen- 
ti i paìcoli;  Torrita,  lo  dilfi  innanzi,  per  la  corona  di  Torri. 

P.  Chi  avrebbe  mai  creduto,  che  quella  fìoria  avelie  avuto  sì  lunga  efpoll- 
zione?  ma  come  l’applicate  voi  al  noftro  fenfo? 

G.  Opi  è moglie  di  Saturno,  e Saturno  è pianeta  del  Duca  Cofimo,  il  qua- 
le ancora  è nominato  ajuto,  e foccorfo  de’ popoli,  cioè  Opi,  e viene  a trion- 
fare in  sli  la  carretta  d’oro  tirata  da*  Lioni,  fegno  di  Fiorenza,  cioè  da* 
fuoi  Cittadini,  li  quali  così  come  il  Lione  è Re  delli  animali,  così  gli  uo- 
mini Tofcani , e gl’ ingegni  loro  fono  pik  Tortili,  e più  belli,  che  tutti  li 
ingegni  dell’altre  nazioni  in  ogni  profelfione,  così  delle  Icienze,  cerne  delJ’ar. 
me,  e poi  di  tutte  Parti  manuali,  avendo  con  quelli  per  tutto  il  mondo  la- 
feiato  opere  eccellenti  de’ loro  fatti,  Qiiefìi  tirano  il  giogo,  e la  carretta 

D d’oro , 
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d’oro,  e obbedifcono  a quefto  Principe  noftro  . Le  fedic  vuote  moftrano 
il  fuo  elTere  fetnpre  in  piedi  a’  negozi  con  quella  vigilanza,  e prudenza, 
e follecitudine , che  V.  E.  fa,  fenza  penfar  mai  a ripofo  alcuno  il  giorno, 
e la  notte,  con  quella  diligenza  maggiore,  che  fi  può,  per  fatisfazione  de* 
popoli  fuoi , e per  moftrare  a V.  E. , che  con  quello  fuo  efempio  imparia- 
te, quanto  dovete  feguire  li  velligi  fuoi  nelle  ammini {trazioni  di  sì  faticofo 
governo.  De’ Coribanti  s’è  detto,  che  amminiltrando  giulhzia,  tenendo  i 
popoli  in  pace,  polfor.o  da  quelle  cagioni  pigliar  l’arme  per  difender  lui, 
e la  patria,  e loro,  e poi  nel  tempo  della  pace  co’  cembali,  cioè  con  la 
comodità  del  ben  vivere  cantar  le  lodi  del  gran  Colìmo,  rallegrandofi  del 
buon  governo  della  Città,  il  quale  per  elfer  cale,  li  facerdoti  Padri  fpiri- 
tuali  con  le  cimbanelle , e nacchere,  cioè  con  li  llrumenti  rullicali  anno  be- 
neficate, e accrefciute  le  loro  entrate;  onde  polTono  con  laude  ringraziare 
il  Fattore  de’  due  emifperj  in  memoria  di  quei  primi  Padri  antichi,  che  la- 
voravano la  terra. 

P.  Buonifiìma  elpofizione,  or  feguite  il  rello. 

G.  Or  eccomi;  quelli  quattro  quadri,  che  mettono  in  mezzo  quello  ovato, 
fono  le  quattro  fiagioni  ; quella  gióvane  più  rugiadofa  , e più  gentile  di 
tutte  quelle  figure,  con  acconciatura  di  fiori,  veftita  di  cangiante,  è Profer- 
pina  , che  Ila  a federe  in  quel  prato  fiorito  di  role  ; e quelli  felloni , che 
ha  di  fopra,  pieni  de’ primi  frutti,  denotano  elferc  la  Primavera.  Quell 'al- 
tra , che  fegue  in  queft’ altro  quadro,  è Cerere  veftita  di  giallo,  femmina 
più  matura  d’alpetto;  e con  quel  corno  di  dovizia  pieno  di  fpighc , e con 
quei  feftoni  pieni  di  frutte  grofle,  T abbiamo  finta  per  la  State.  Così  queft* 
altro  giovane  in  quell’ altro  quadro  d’età  virile,  veftito  di  verde  giallo  co* 
felloni,  e tante  viti,  e uve  attorno,  è Bacco  a modo  noftro  fatto  per  lo 
Autunno.  E quell’altro,  che  fegue  in  queft’altro  quadro,  vecchio,  c grinzu- 
to  col  capo  coperto,  che  fta  rannicchiato  con  le  ginocchia,  che  ha  il  fuo- 
co appreffo,  abbrividato  di  freddo,  tutto  tremante,  è fatto  per  il  Verno, 
che  anche  elfo  ha  li  fuoi  feftoni,  ficcome  gli  altri,  pieni  di  foglie  fecche^ 
fuvvi  paftinache , carote,  cipolle,  agli,  radici,  rape,  e maceroni. 

P.  Tutto  ho  confiderato,  c veduto;  ed  è una  ricca  ftanza;  tanto  più  quan- 
to quelli  quattro  quadri,  che  avete  dipinti  ne’ cantoni , con  quelli  due  putti 
per  quadro,  che  fi  abbracciano  infieme  , mi  fatisfanno  affai;  ma  veniamo 
di  fotto  a ragionar  del  fregio,  con  quello  partimento  di  ftucco,  e quelli 
dodici  quadri  tramezzati  da  quelle  grottelche;  cominciate  un  poco  a con- 
tarmi gli  affetti  loro. 

C.  Quelli  fono  figurati  per  i dodici  meli  dell’anno,  ma  non  fono  nel  mo. 
do  ordinario,  come  fono  fiati  dipinti  da  gli  altri  Pittori  moderni,  che  que- 
lla è invenzione,  che  viene  da’ Greci,  che  anticamente  gli  figurarono  così; 
e perchè  ciafeuno  li  abbia  da  conofeere  più  facilmente,  le  li  è fatto  fotto 
ogni  mefe  il  fegno  del  Zodiaco. 

P.  Dichiaratemeli,  che  m’anno  accefo  la  voglia  per  elfere  invenzione  antica 
tolta  da’  Greci,  che  in  quelle  finzioni  non  anno  avuto  pari. 

C.  Eccomi  ; quello  foldato  tutto  armato  di  arme  bianche  con  la  fpada  al  fian- 
co, e nella  finiftra  lo  feudo,  c nella  delira  quell' afta,  che  fta  in  atto  di 

muover* 
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muoverla,  con  Tarco,  e la  faretra  alli  omeri,  è il  mele  di  Mar70,  il  qua- 
le fu  Tempre  appreso  alli  antichi  il  primo  mele  dell’anno. 

P.  Lo  conofco  al  legno  dell’Ariete,  che  egli  ha  lotto  il  fuo  quadro. 

C,  Quell’ altro  di  fotte,  dov’è  quel  Paftor  giovane  vellìto  alla  paftorale  col 
capo  feoperto,  co’ capelli,  e con  la  barba  rabbuffata,  e le  braccia  ignude 
fino  a’  gomiti,  con  quel  tabarro  infino  al  ginocchio,  e il  redo  (coperto, 
e col  petto  pelofo  , è il  mefe  d’ Aprile,  avendo  la  velie  di  varj  colori,  con 
la  cera  più  collo  delicata  che  nò. 

P.  Mi  piace  quel  gello,  che  fa,  mentre  quella  capra  partorifee;  ha  raccolto 
un  capretto  apprelTo , e cerca  ajutare  la  capra  partorire  l’altro;  ma  dite- 
mi, perchè  avete  voi  fattoli  quella  zampogna  in  bocca 

C.  A cagione  che  Tuoni , e canti , e ringrazi  Pane  di  quei  felice  parto  , e 
vedete,  che  ha  fotte , come  li  altri,  il  Tauro  Tuo  fegno. 

P.  Certamente  che  egl’ha  del  buono;  ma  ditemi,  quello  Gentiluomo  così  ric- 
camente addobbato,  egrazioTo,  in  quello  prato  fiorito,  con  la  chioma  di- 
fìefa,  coronato  di  fiorì,  e Tparfo  di  rofe  il  capo,  con  quella  velie  ricca  di- 
Tlefa  fino  a’piedi,  che  da  una  banda  fventola,  e che  ha  in  quella  mano  tan- 
ti fiori,  e nell’altra  tante  piante  odorifere,  m’  immagino,  per  riverbera- 
re la  verdura  intorno,  che  fia  il  mefe  di  Maggio. 

C.  Signor  sì,  che  fi  conofee  al  fegno  de’ Gemini,  che  egli  ha  fótto,  così  co, 
me  fi  conofee  Giugno  per  quella  figura,  che  fegue  in  mezzo  di  quello  pra» 
to  erbofo,  in  abito  di  contadino  fcalzo  dalle  ginocchia  in  giù,  con  la  fal- 
ce in  mano,  intento  a fegar  fieno,  e.  ha  il  legno  del  Cancro  fotto, 

P.  Luglio  debbe  elTer  quello,  che  fegue,  che  lo  conofeo,  chinato  in  quello  cam- 
po di  fplghe,  con  la  falce  da  mietere  nella  delira,  e nella  finiftra  h ma- 
nipoli; oh  che  pronto  contadino!  mi  piace  con  quel  cappello  di  paglia  in 
capo,  chinato,  c con  la  velie  raccolta,  poiché  egli  è quafi  ignudo;  la  ca- 
micia agguppara  intorno  alla  vergogna  , e il  fegno  del  Lione  , che  ha  a* 
piedi,  lo  fa  conofeere  interamente  per  quello,  che  egli  è. 

C.  Guardate,  Signore,  colui  ch’efce  di  quel  bagno  ignudo,  anfando,  e quafi 
Tlemperato  dal  caldo,  tenendo  con  quella  mano  uno  feiugatojo  per  coprire 
le  parti  Tegrete,  e con  l’altra  pon  bocca  a quel  fiaTco, 

P.  Veggiolo.  ! 

(j.  Quello  è il  mele  d’Agollo,  che  ha  fotto  il  legno  della  Vergine. 

P.  Seguitiamo,  eh’  io  veggio  Settembre , che  Ha  bene  con  quella  vette  raccol- 
ta intorno  a i lombi,  fcalzo  da  tutte  due  le  gambe. 

C.  Vogliono,  che  Te  gli  faccia  li  capelli  intorno  al  collo,  e che  ftenda  la  ma- 
no finiftra  ad  una  vite,  come  vedere,  dalla  quale  prenda  un  rafpo  d’uva,  e che 
fe  gl’intrighi  in  fra  le  dira,  e con  la  delira  colga  un’altro  racimolo,  e che 
fe  Io  metta  in  bocca,  macinandolo  co’denti , e fotto  ha  il  fegno  della  Libra. 
Ma  pattiamo  al  quadro  d’Ottcbre,  che  lo  fingono,  come  l’E.  V.  vede,  gio- 
vanetto di  prima  lanugine,  col  capo  coperto  di  tela  fottile,  e con  quella  ve- 
tte bianca,  come  di  facce,  flretta  in  cintura,  e che  inforno  alle  mani,  e al 
retto  fventola , calzato  infine  a’girccchi,  e ha  prefo  molte  gabbie  d’uccelli;  ve- 
dete , che  uccella  alle  pareti,  c ha  i Tuoi  zimbelli  attorno,  e la  capannetta,  e 
mentre  fliaccia  il  capo  alli  uccelli,  par  che  fi  rida  della  femplicità  loro. 

Da  P.  Sta 


zS  nAGIOKAMEKTI 

P.  Sta  molto  bene,  e a propofito  veggioli  il  fegno  dello  Scorpione;  c cono< 
{co  anche,  che  quefto  che  fegue  è Novembre,  che  è quel  barbuto  bifolco, 
che  ara  mal  veftito , e mal  calzato,  con  quei  cappellaccio  in  capo,  incot- 
to dal  Sole;  oh  e’ mi  piace  il  maneggiar  di  quello  aratro,  il  pungere  che 
fa  quei  buoi;  eccoli  fotto  il  fegno  del  Sagittario. 

G.  Non  li  può  mancare  ; guardi  V.  E.  nel  medefimo  abito  Dicembre,  fe  bc- 
ne  egli  è pm  nero  di  vifo,  co’ capelli  morati  fino  alle  fpalle,  e la  barba 
raccolta,  con  quel  cefiello  nella  mano  finiflra  pieno  di  grano,  che  con  la 
dcftra  Iparge  fra’  folchi , che  e’  non  li  può  difendere,  che  li  uccelli  non  li 
becchino  il  grano,  e ha  fotto  il  legno  del  Capricorno. 

P . Sono  appropriati  benilfimo;  ma  ditemi,  queiio  giovanetto  robufto  di  corpo, 
e audace  d’afpetro,  che  cofa  è? 

C.  Signore,  quello  è Gennajo;  vedete,  come  fta  intento  alla  caccia  con  le 
mani  infanguinate , in  atto  di  gridare  a’  cani,  con  i capelli  tutti  a un  no- 
do, la  velia  Eretta  al  dolTo,  e larga  fino  al  ginocchio,  e quali  che  ignu- 
do ; vedete  , che  ha  tefo  un  laccio  fra  quelle  ellere , e che  gli  pende  dalla 
liniftra  quella  lepre,  e con  la  deftra  accarezza  que’cani,  che  perciò  gli  fcher- 
zano  attorno  a i piedi,  e ha  fotto  il  fegno  d’Aquario. 

P.  (Quello  vecchio,  che  parte  fi  vede,  e parte  nò,  con  tante  vefti  addoflb, 
canuto,  e grinze,  coperto  con  quella  pelle  il  capo  infino  a’Jombi,  i piedi, 
e le  mani,  che  ftende  le  mani  in  alto? 

C.  Quefto  è Febbraio,  che  va  inverfo  quella  bocca  di  fuoco,  che  non  fi  feer- 
ne  fe  viene  di  Cielo,  o di  Terra;  e il  fegno  fuo,  che  ha  fotto,  fono  i 
Pefei . 

r.  Tutto  bene;  ma  iò  vorrei  fapere  quefte  quattro  Eagioni  , e quefti  dodici 
meli,  che  denotano  fotto  quella  Dea? 

C.  Denotano,  che  elTendo  ella  madre  di  tutta  la  terra,  come  s’è  detto,  ha 
l’anno  partito  in  quattro  tempi,  e quelli  poi  anno  generato  li  dodici  me- 
li, che  mediante  i loro  legni  celefti , in  diverfi  afpetci  , e temperamenti  , 
polfono  altrui  torre,  dare,  crefeere  , e fminuire,  ma  al  nollro  Duca  fem- 
pre  moftratifi  benigni  lo  rendono  grandiflìmo,  e con  celefte,  e infolito  fa. 
vore  lo  fanno  fopra  tutti  li  altri  ragguardevole. 

P.  Ne  fono  capacilÉmo,  ma  alla  proprietà  del  Duca  che  ci  dite? 

C.  Dico,  che  il  Principe  noftro  d’ogni  tempo  partifee  i negozj , e faccende 
fue,  fecondo  i meli,  e fecondo  la  qualità  delli  uomini,  facendo  le  caccic 
Ite’ luoghi  e tempi  appropriati;  fugge  il  verno  Parie  trille,  e fredde  di 
Firenze;  e a Fifa  , e a Livorno  fi  ricovera  per  lo  miglior  temperamen- 
to, e per  la  fanità;  col  provvedere  al  Marzo  gli  ordini  delle  guerre,  quan. 
do  n’ha  di  bifogno,  e li  armenti  per  le  gralce,  facendo  venirli  di  lonta- 
no, e levare  le  greggi  per  il  vivere  de’ fuoi  popoli  di  paefi  nocivi,  e ri- 
durle in  più  accomodati;  pigliando  S.  E.  il  ripofo  della  pace  nel  tempo  tran- 
quillo, e godendo  con  piacere  i prati,  e l’crbe  delle  ville,  dove  la  murare 
gran  palagi;  e poi  ne’ lunghi  giorni,  e caldi  della  fiate  ufa  Tacque  del  fiu. 
me  d’Arno,  bagnandoli;  e ancora  prepara  nelle  vendemmie  la  delicatura  de* 
vini  per  tutte  le  fiagìoni  ; le  quali  fornite,  piglia  diletto  di  tutte  le  forti 
di  uccellagioni , e pefeagioni,  che  fi  poflono  trovare,  e mafiime  nel  no- 
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Aro  paefe,  il  quale  in  quefta  induftria  li  altri  di  gran  lun^  fopravvanza* 
e poi  venutane  la  bruma,  attende  alle  coltivazioni,  e principalmente  a dit 
feccare  il  contado  Pifano,  il  quale  perciò  ha  refa  abbondanti  (Timo,  e ferti, 
le,  e fano.  Viene  adunque  in  quefti  dodici  meli  dell’anno  efercitando  le, 
e’ fuoi  popoli,  a fare  ricca  la  terra  di  tanti  beni,  e così  con  tanta  fua  lo- 
de efercitandoli  viene  a paflar  Tozio,  e a mantenerli,  e farli  ogn’ora 
maggiore. 

P.  Certamente  che  mi  avete  moftrato  tutta  la  vita  noftra  in  breve  tem, 
po;  e non  verrò  mai  in  quefta  danza,  che  non  mi  ricordi  tempo  per 
tempo  quel  che  noi  facciamo;  ma  ditemi,  Giorgio,  fe  vi  piace,  quelli 
panni  d’  arazzo , che  avete  fatti  fate  in  quelle  llanze  da  quelli  giovani  Fio- 
rentini, che  anno  imparato  così  bene  a lavorare,  e telfere,  e colorire 
quelle  lane,  avendone  voi  fatte  l’ invenzioni,  e’  difegni,  anno  quelle  cole  li- 
gnificato alcuno.»* 

C.  Signor  sì , perchè  ogni  ftanza  ha  le  fue  ftorie  di  panni  appropriate  a ciò  ; 
non  vi  pare,  che  il  Duca  abbia  fatto  una  fama  opera  a quella  Città,  che 
è Hata  fempre  piena  d’arti  ingegnofe,  a condurci  quefta  arte  di  telfere 
arazzi  ? 

P.  Come  fe  e’ mi  pare.»*  anzi  non  poteva  far  meglio,  perchè  quefta  di  rica- 
mi d’ago,  e di  telfere  cole  d’oro  con  figure  , e fogliami  non  ha  avuto, 
nc  ha  pari,  e folo  a quefta  Città  mancava  quell’arte,  e non  fi  poteva  le- 
condo  me  collocare  in  miglior  luogo,  che  in  Fiorenza,  fendo  qui  tanti  Pit- 
tori, e dilegnatori  eccellenti,  che  tanno  i cartoni  per  quello  meftiero;  ma 
ditemi  un  poco,  Giorgio,  che  llone  fon  quelle.»* 

G,  Ecco  che  io  comincio:  in  quefto  primo  panno  è il  facrifizio  della  Dea 
Pale,  dove  fono  quelli  villani,  c pallori,  e altre  femmine,  che  gli  porta- 
no doni  ,c  tributi  de  gl’ armenti  , perchè  elfendo  Dea  de’  palcoli,  e madre 
della  terra,  venga  a far  crelcere  l’erba  per  gli  armenti  piccoli,  c grandi. 

P.  Seguitate  un  poco;  quefto  panno,  dove  è quella  vendemmia,  e dove  io 
veggo  quelli  villani,  che  colgono  uva,  e quelle  donne,  che  la  portano  in 
capo,  e altri  che  nel  tino  k pellano,  che  cofa  è ella? 

G.  Quella,  Signore,  è fatta  per  una  Baccante,  e per  moftrare  la  polfanza  del- 
la terra  nello  inebriare  le  genti;  ma  guardi  V.  E.  in  quell’ altro  panno 
quelli  contadini,  che  portano  con  quell’altre  donne  e gente  i fiadoni  del  mele, 
c il  latte  allo  Dio  Pane,  il  quale  facendo  fella  loro  con  lo  llrumento  del- 
le fei  canne,  fonandolo,  moftra  aver  caro  il  triburo;  e là  da  lontano  è, 
quando  egli  corre  dietro  alla  Ninfa  Siringa,  che  fi  converte  in  palullri  can- 
ne. Ma  non  vi  rincrelca.  Signor  Principe,  guardare  in  quell’altro  panno  li 
Sacerdoti,  che  fanno  facrifìzio  alla  Dea  TelJure  della  porca  pregna  fecon- 
do l’ordine  antico,  che  anno  rutti  gran  fignificati. 

P.  Li  abiti  certamente  lon  beili  di  quelli  Sacerdoti,  e così  1*  altare,  dove 
an  mozzano  quefta  perca;  era  feguite  il  reftaute. 

G.  V.  E.  guardi  quell’altro  panno,  che  feguita,  dove  fono  ritratti  i mifu- 
ratori  de’ campi,  i quali  allo  Dio  Termino  fanno  elli  ancora  lacr  fizio  delle 
pietre,  con  che  terminano  li  confini  de’ luoghi  fra  terra,  e terra;  c nel 
paefe  fono  i villani,  i quali  con  le  canne,  e con  le  pertiche  mifuiano  le 

ftajo- 
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èajora  de’ campì,  mettendo  i confini,  e i termini  di  TafTì  con  li  numeri,  c 
con  le  infcr!7ioni. 

P.  Mi  pia  e;  e mi  nate,  che  quelli  giovani,  per  principianti  , fi  portino  mol' 
to  bene,  e meritino  aflai  lode  nell’averli  l'aputi  tcflere,  e coi^durre;  e voi 
che  dire? 

G.  Benidimo  , maTme  ora  che  fi  potrà  far  lavorare  in  Firenze  di  quelle 
arti  fenza  avere  a mandare  in  Fiandra.  Ora  vuole  V.  E.  fapere  il  f/gnifi- 
cato  di  quelle  llorie  in  quelli  panni  per  conto  del  Duca  ? 

P.  Di  grazia  , ch’io  afpettava  ciò;  incominciate. 

G.  lo  coiTiincio,  dicendole,  che  il  facrifizìo  alla  Dea  Pale  non  è altro,  che 
tutto  quello,  che  fi  cava  di  frutto  dalli  guardiani  delle  bdlie  d’ogni  forte; 
il  Duca  nollro  che  (per  abbondante  rendere  il  fuo  paefe  ) accarezza  i Pa- 
llori, dandoli  il  paflfo , che  vadano  ficuri  alle  maremme,  tiene  per  loro 
ficuri  i luoghi  da’  ladri,  e acconcia  loro  i paffi  per  poter  guidare  gli  ar- 
nnenti  fenza  pericolo;  onde  dando  fané  le  belile  loro,  vanno  mnltiplican- 
do.,  e facendo  in  più  modi  benefizio  al  fuo  Stato:  onde  fono  tenuti,  lacri- 
ficando  a quella  Dea  , ancora  ringraziare  S.  E. 

P,  La  vendemmia  ci  rella. 

G.  Eccomi  Signor  mio,  quella  è fatta  per  la  comodità,  e Tutile,  che  fi  ca- 
va del  vino,  onde  nafee  l’ allegrezza  da  quello,  avendo  nel  fuo  Stato,  co- 
me Capete,  molti  luoghi,  che  gli  fanno  eccellenti,  come  fo , che  anche  di 
Pane,  Iddio  de’ villani , fapere  la  lloria  : qui  lono  i contadini,  i quali  con 
tutti  gl'ingegni  rozzi  rullicalmente  portano  d’ogni  llagione  a S.  E.  i frut- 
ti della  terra,  e i migliori,  e così  ecci  ancora  applicato  a quello  Pane,  che 
fu  mufico,  e inventore  di  quella,  facendo  dolce  armonia  con  le  fei  canne, 
che  egli  colfe,  quando  corfe  dietro  a Siringa  Ninfa  d’ Arcadia,  la  quale  li 
faceva  beffe  de’ Satiri,  e per  ciò  giunta  al  fiume,  e arrellando  il  corfo,  fi 
converfe  in  canne,  onde  cogliendone  Pane,  ne  fece  poi  la  zampogna;  così 
quedo  Principe  con  ogni  ftudio,  e accuratezza  ha  corlo  dietro  a ogni  for- 
te di  mufico  , nè  ha  mancato  fermarli , e convertire  in  canne,  cioè  nelle  fei 
note  della  mufica , ut,  re,  mi,  fa,  lol,  la,  col  farli  comporre  cole  mu- 
ficaii,  e cantare,  e fonare  di  tutte  le  forti  flrumenti;  ha  tenuto  di  conti- 
nuo allegra  la  fua  Città  con  quella  doIcilTima  armonia;  nè  ha  poi  d’ogni 
tempo  mancato  a tutti  gl’ingegni,  che  di  rozzi  gli  ha  fatti  ringentilire  , 
dando  a chi  virtuofamente  ha  operato,  e opera  nel  fiu)  Stato  le  dignità, 
c li  otfiz)  della  Città,  in  quelle  cofe,  che  nuovamente  ha  fatte  di  villane, 
e rulliche  diventare  del/a  f^ua  patria  Cittadine;  oltre  che  de’  mufici  è fiato 
Tempre  fautore,  con  donare,  e riconofeer  Tempre  i più  eccellenti,  fiipendian- 
doli , e favorendoli , come  sà  meglio  di  me  V.  E.  Dicono  ancora  i poeti  , 
che  Pane  fi  chiama  Liceo  , detto  da  Lupo,  da  più  giovani,  fiimando  per 
opera  divina  i lupi  lalTar  fiare  le  greggi;  che  quefio  fi  può  dire  del  Duca 
nofiro,  che  allo  apparir  fuo  anno  tutti  gli  uomini,  converlì  in  lupi,  lafcia- 
to  le  infidie,  c tornati  alle  felve  loro. 

P,  Ogni  cola  è molto  a propofito;  or  feguitate  il  fine. 

C-  Segue  poi  il  facrilìzio  della  porca  pregna , cioè  la  terra  piena  di  virtù , 
gra^a  d’ ingegni  buoni , che  di  lei  i Sacerdoti  ne  fanno  di  continuo  facrifi- 
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zio,  che  non  fono  altro,  che  le  lodi  virtuofe  de’  Prìncipi  fanti,  c buoni; 
onde  i poeti,  e gli  fcritrori  mai  non  fono  digiuni  di  far  lacnfizio  dcll’o- 
pere  loro,  col  dedicarle  alla  memoria  de’ gran  Principi  per  farli  immortali, 
come  ora  è avvenuto  al  Duca  noftro,  fotto  il  nome  del  quale  tante  intito- 
lazioni di  libri  ferirti  , ftampati,  e tradotti  oggi  fi  veggono,  oltre  alle  fto- 
ne  univerfali,  che  mercè  (ua  leggiamo,  e impariamo;  ma  quanto  ha 
egli  dato  materia,  e da  alli  onorati  fcrittori  di  fcriver  giornalmente  le  im- 
prefe  maravigliofe , e quali  impolTibili,  fatte  da  lui  nel  tempo  che  è viflii- 
to?  Che  mantenendocelo  Dio,  non  iftò  in  dubbio,  che  l’Accademia,  tan« 
to  favorita  da  Lui,  abbia  giornalmente  a fcrivere , e io , s’io  vivo,  a di- 
pingere tanti  onorati  gefti,  che  nè  in  Cefare,  nè  in  Alcffandro  non  lì  di- 
pmlono,  nè  fcrilfono  ma-i, 

P.  Tutto  quello,  che  voi  dite,  è vero;  che  ci  rella? 

G.  Ancora  lo  Iddio  Termino;  il  quale  per  elTer  quello,  che  termina,  e con» 
fina,  e fegna  , e ftabilifce  i campi,  le  valli,  i poggi,  ancora  appreffo  al 
Duca  noftro  fa  finire  ogni  dilputa  , per  chi  giornalmente  piatifee  pe’ confi* 
ni  de’luoglii,  e prefentando  le  differenze  nelle  mani  de’Giudici  ordinar),  da 
lui  poi  maturamente  confideratc,  fon  finite  in  giuftizia,  ed  equità. 

P.  Quelli,  che  lontani  fono  nel  paefe,  che  mifurano  i campi,  che  cofa  fi- 
gnifìcano? 

G.  Signore,  fono  coloro,  che  fono  fiati  deftinati  per  il  dominio  di  S.  E.  II- 
luftrilTima  a rimilurar  le  provi ncie  , e che  anno  ritavolati  i luoghi  mal 
mifurati  per  lo  palfato,  e rallettato  le  gravezze  di  coloro,  che  anno  ven- 
duto, o permutato  i loro  beni,  o crcfciuti,  o diminuiti,  e ridotto  ogni  co, 
fa  con  grandilfima  equità  a miglior  ordine,  e con  contento  de’  popoli,  fen- 
za  gravezza  alcuna;  e qui  terminano  le  fiorie,  e il  ragionamento  di  quella 
Camera . 

P.  in  verità  che  a quefta  Dea  non  fe  le  afpettava  manco,  fendo  ella  tanto 
abbondante,  e vera  madre  della  terra,  e de’ Principati . Vogliamo  noi  paf- 
fare  a queft’ altra  che  fegue.**  ma  io  non  mi  fono  mai  awifto  di  dimandar^ 
vi,  fc  fiete  firacco,  c fe  vi  volete  ripofare. 
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GIORNATA  PRIMA. 

RAGIONAMENTO  QUARTO. 

PRINCIPE  E GIORGIO, 

O,  L mio  ripofo  è che  feguitiamo,  che  io  comincio  adeffo;  ma  paffia- 
mo  dentro  a queft’ altra  ftanza.  Guardi  V.  E.  in  quel  quadro  lun- 

Im  go  quella  carretta  in  mezzo  di  quefto  palco,  con  qudto  partimento 
mi  di  quadri;  quefta  è Cerere  figliuola  di  Saturno,  e Opi  per  fervar 
Tordine  noftro,  la  quale  fi  fa  tirare  da  quei  due  velenofifiTimi  fer- 
penti  alati,  tutta  infuriata,  co’capelli  fciolti,  fuccinta,  e avendo  in 
mano  quella  facella  di  pino  accefa,  va  cercando  per  il  Cielo,  e la  Terra, 
di  notte,  fcalza , e sbracciata,  Proferpina  fua  figliuola,  la  quale  dicono 
che  nacque  di  Giove  fuo  fratello.  Effendo  Proferpina  adunque  beJ/iifima 
giovane,  ftando  per  i prati  cogliendo  fiori,  fu  rapita  da  Plutone  Iddio 
dell’inferno;  e da  lui  menata  laggiù,  fu  poi,  come  V,  E.  vede,  cerca  da 
Cerere . 

r.  Sta  bene;  ma  che  femmina  è quella  in  queft’ altro  quadro  sbracciata,  c 
nuda  dal  mezzo  insù,  che  le  moftra  quella  cintura? 

G,  Quella,  Signore,  è Aretufa,  che  trovata  la  cinta  di  Proferpina  gliene  mo« 
ftra,  e accenna  lei  eflere  nell’ inferno.  QuelTaltra  vecchia,  che  è nell’al- 
tro quadro,  che  fi  difpera , è Elettra  nutrice  di  Proferpina,  che  fi  duole, 
e piange  per  il  ratto  di  quella.  Nell’altro  quadro  è Trittolemo  allevato 
di  Cerere,  con  li  ftrumenti  delle  biade;  e nell’altro  quadro  c Afcalafo 
converfo  da  lei  in  Gufo,  perchè  aveva  acculata  la  figliuola,  quando  fcefe 
all’ inferno,  che  aveva  mangiati  tre  grani  di  melagrana  del  giardino  di 
Piato. 

P,  Ditemi,  di  quefti  panni  d’arazzo  qui  di  lotto,  la  ftoria  che  feguita,  fe 
eli’  è di  Cerere , o d’altra  materia. 

G.  Di  Cerere  è,  vedete  qui  in  quefto  primo  panno,  dove  c fcefa  del  Carro, 
e ritrovata  la  cinta  di  Proferpina,  fi  conduce  all’ inferno;  giunta  poi  alla 
palude  rompe  per  ira  tutti  gli  ftrumenti,  i raftri,  li  aratri  , e ogni  cofa 
rufticale  .*  Qui  c Carente , che  con  la  barca  vuol  pafiTare  Proferpina  ma- 
ravigliata di  quefto  cafo  ; più  là  è quando  ella  fi 'lamenta  a Giove,  che 
li  fa  mangiare  del  papavero,  onde  addormentata,  e poi  fvegliatafi  , Gio. 
ve  le  conceffe  per  grazia  dopo  Taccufa  d’  Afcalafo  , che  potefle  ftar  fei 
mefi  fotco  la  terra  co!  marito,  e altri  fei  mefi  fopra  la  terra  con  la  ma- 
dre Cerere;  nell’ altro  panno  più  grande  è il  Re  Eleufio  , e Jona  lua 

moglie, 
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moglie,  che  aveva  partorito  un  putto  chiamato  Triftolemo  , e cercavano 
di  balia;  Cerere  fe  li  offerfe  di  nutrirlo,  e le  fu  dato;  volendo  Cerere  fa^ 
re  allievo  immortale,  alle  volte  col  latte  divino  il  nutriva,  e la  notte  lo 
poneva  nelle  fiamme  del  fuoco  celefte  , e oltre  a modo  il  fanciullo  cre- 
fceva;  maravigliandofi  di  tal  cofa  il  Padre,  volfe  fegretamente  di  notte  ve- 
dere quel  che  faceva  la  balia  ; cosi  vedendolo  incendere  col  fuoco , fi  cac- 
ciò a gridare;  onde  Cerere  lo  fece  morire.  L’altro  panno  è quando  ella 
confegna,  e dona  a Trittolemo  il  dono  eterno  di  potere  diftribuire  a po- 
poli, e fare  abbondanza.,  dandoli  la  carretta  guidata  da’ferpenti,  e poi  riem- 
piere la  terra  di  biade,  che  fu  il  primo  inventore  dell’aratro. 

P.  Lunga  ftoria,  e bella  certo  è quella;  ma  ditemi  l’interpretazione  fua,che 
avete  paflato  tutta  la  ftanza  fenza  applicazione  alcuna. 

G.  I fignificati  fono  affai,  ma  dirò  brevemente.  Cerere  fu  moglie  del  Re  Si- 
cano,  e Regina  di  Cicilia,  dotata  d’ingegno  raro,  la  quale  veggendo,  che 
gli  uomini  per  quella  Ifola  vivevano  di  ghiarjde,  e di  pomi  falvatichi,  e 
fenza  neffuna  legge,  fu  quella,  che  trovò  l’ agricolture,  e li  ftrumenti  da  la. 
vorar  Ja  terra , e che  infegnaffe  partire  a gli  uomini  i terreni,  e che  fi  abi- 
taffe  infieme  nelle  capanne:  Intendendo  io  per  ciò  la  coltivazione,  e lo  Au- 
dio fatto  da  S.  E>  nella  Provincia  di  Fifa,  dove  ha  levato  le  paludi,  affof- 
fando  i luoghi,  facendo  fiumi,  e argini,  e cavandone  de’luoghi  baffi  l’acqua 
con  li  Aromenti  atti  a ciò;  ha  infegnato  a lavorar  la  terra,  c fatto  abita- 
re a’ popoli,  dove  non  folevano,  infieme  alle  ville,  facendo  fertili,  e abbon- 
dami i luoghi,  che  prima  erano  fpinofi , macchiofi,  e falvatichi;  e non  fo- 
lo  nel  dominio  di  Fifa,  ma  nell’ Ifola  dell’  Elba  ha  fatto  il  medefimo  con 
lo  aver  murato  cafe,  e mulini,  e fatto  comodità  , e utili  inverfo  gli  abi- 
tatori grandiffimi,  beneficando  quel  paefe,  e altri  vicini,  con  tante  como- 
dità . Proferpina  rapita  da  Plutone  intendo  che  eUa  fia  le  biade  , e’  femi 
gittati  di  Novembre  ne’ campi,  i quali  Aanno  fei  mefi  rapiti  da  Plutone  nell’ 
inferno,  cioè  fotte  la  terra;  e fe  la  temperanza  del  Cielo  non  fa  operazio- 
ne injquelli,  non  peffono  maturarfi,  fe  non  per  lo  accrefei mento  del  calore 
del  Sole  ; laonde  fe  le  comodità  a quei  popoli  , che  lavorano  in  quei 
paefi  afpri,  non  fuffono  fiate  date  dal  Duca  noAro  , e col  calor  del  fuo 
favore  non  fuffono  fiate  rifcaldate,  non  le  condurrebbono  a perfezione.  Il 
cercare  col  carro,  tirato  da’ferpenti  di  Proferpina,  non  è altro,  che  il  con» 
tinuo  penfare,  e con  la  prudenza  cercare  per  gli  altrui  paefi  di  condurre 
di  continuo  de’ luoghi  fertili  le  biade  nel  fuo  dominio  per  falute  pubblica 
de’popoli,  e per  abbondanza  della  fua  Città,.  La  Vergine  Aretufa , che  gli 
roofira  la  cinta  , fono  i cari , e fedeliffimi  fuoi  Cittadini  , che  li  mofirano 
Tempre  la  verità,  e non  il  fàlfo,  come  fanno  per  contrario  i rei  , e mali- 
gni uomini . Elettra  fua  nutrice  fi  lamenta  del  ratto  di  Proferpina  ; quefti 
fono  i fervìtori  fedeli,  che  nelle  a.vverfità  fi  dolgono  del  male,  e nelle  fe- 
licità fi  allegrano  del  bene.  Trittolemo  allevato  da  Cerere  col  latte  divi- 
no, e fuoco  eterno  incefo,  quell’ è V.  E.  infieme  con  i voftri  Illufiriffimi 
Erarelli , nati,  e creati  per  ordine  divino,  e per  i governi  delle  Città,  e 
de’popoli.,  di  notte,  e con  latte  divino  nutriti,  e col  fuoco  della  carità  in- 
cefi , per  effer  fatti  immortali  in  eterno  . Il  donare  di  Cerere  il  carro  a 
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Trittolemo,  è il  dominio  datovi  dal  Duca  voftro  Padre,  e Signore,  acciò 
ponfiate  diftribuire  a’ voftri  (ervidori , e amici  il  bene,  che  Iddio,  ed  egli  vi 
provvede . 

P.  Ho  tutto  intefo,  e mi  fono  piaciute  affai;  ora  finiamo  quello  ragionamen- 
to. Vogliamo  entrare  in  quello  fcrittojo  per  finire  quefto  che  manca? 

C7,  Entriamo.  Qpefto  fcrittojo,  Signor  Principe,  il  Duca  fe  ne  vuole  fervire, 
per  quelli  ordini  di  cornice,  che  girano  attorno,  e che  pofano  in  fu  que- 
lli pilaftri,  per  mettervi  fopra  flatue  piccole  di  bronzo,  come  V.  E.  vede, 
che  ce  n’è  una  gran  parte,  e tutte  antiche  , e belle;  fra  quelle  colonne, 
e pilallri , e in  quelle  cafìTette  di  legname  di  cedro  terrà  poi  tutte  le  fue 
medaglie,  che  facilmente  fi  potranno  lenza  confijfione  vedere,  perchè  le 
greche  faranno  tutte  in  un  luogo,  quelle  di  rame  in  un’altro,  quelle  d’ar- 
gento da  quelPaltra  banda,  e così  quelle  d’oro. 

P.  Che  fi  metterà  in  quello  quadro  di  mezzo  fra  quelle  colonne? 

G.  Si  metteranno  tutte  le  miniature  di  Don  Giulio  , e di  altri  Maellri  ec- 
cellenti, e pitture  di  cole  piccole,  che  fono  flimate  gioje  nell’  elTcr  loro  ; 
e fotto  quelle  calfette  appiè  di  tutta  quell’opera  daranno  gioje  di  diver- 
fe  forti,  le  conce  in  quello  luogo,  e quelle  in  rocca  in  qued’altro;  e in 
quedi  armar)  di  fotto  grandi  i cridalli  orientali,  li  fardoni  , corniole,  e 
cammei  daranno;  in  quelli  più  grandi  metterà  anticaglie,  perchè , come  sà 
V.  E.,  n’ha  pure  affai,  e tutte  rare. 

P.  Mi  piace  affai , ed  è bene  ordinato  ; ma  farannoci  tante  figure  di  bron- 
zo , che  empino  tanti  luoghi  , quanto  rigira  tre  volte  quedo  Icrittojo  , c 
quedi  ordini,  che  avete  fatto  per  quelle.? 

C.  Sarannovi , e fra  l’ altre  quelle,  che  fono  date  trovate  ad  Arezzo,  con 
quel  Lione  che  ha  appiccato  alle  fpalle  quel  collo  di  capra  antico. 

P.  Non  dicono  codoro,  Giorgio,  che  ella  è la  chimera  di  Bellorofonte  fat- 
ta da’ primi  Etrufchi  antichi? 

C.  Signor  sì,  ma  di  quello  ne  ragioneremo  altra  volta,  come  ne  darà  l’oc- 
cafione,  quando  faremo  nella  Sala  di  fotto,  dove  ella  è poda . 

P.  Or  dite  fu  adunque  del  quadro  grande,  che  avete  dipinto  in  quedo  cic- 
lo; che  figura  è queda? 

G.  Signore,  queda  è una  delle  nove  Mufe  detta  Calliope  figliuola  d’ Apollo; 
nè  ci  ho  fatte  f altre  otto  forelle,  perchè  in  queda  faranno  gli  drumenti 
loro;  queda  alza,  come  vedete,  il  br.accio  ritto  al  Cielo,  e con  la  teda  im- 
petra grazia  , e fcienza  per  l’ altre  fue  forelle;  ha  uno  drumento  antico 
da  fonare  in  mano,  per  la  fonorità  della  voce,  e fotto  i piedi  uno  orinolo, 
dinotando,  che  camminando  nella  continuazione  delli  dudj,  il  tempo  s’ 
acquida. 

P.  Perchè  li  fate  voi  tanti  drumenti  attorno,  e tanti  fuoni  con  la  palla  del 
mondo  apprelfo.?  quelle  acque  dietro  alle  fpalle,  e quel  monte,  e quel  bo- 
fco , dichiaratemeli  un  poco. 

G.  Quello  è il  monte  Cadalio,  limpido,  e chiaro  per  le  fcienze,  le  quali  vo- 
gliono effere  chiariffime,  e abbondanti;  il  bofco  fi  fa  per  la  folitudine,  vo- 
lendo tutte  le  fcienze  avere  quiete,  e ripofo,  fuggendo  li  romori  delle  cor- 
ti, e le  avarizie  del  Mondo. 
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P.  Di  quefle  altre  otto  forelle  udii  già  le  proprietà,  che  lor  danno  quelli' 
fcrittori;  ma  riditemi  il  voflro  parere. 

G.  Dicono,  che  dopo  Calliope  l’altra  fi  chiama  Clio  per  la  volontà  d’im- 
parare, Euterpe  per  dilettarli  in  quello  in  che  altri  pigli  la  cura,  Melpo- 
mene è dare  opera  a quello  con  ogni  Audio,  Talìa  è capire  in  te  quello 
a che  dai  opera,  Polimnia  è la  memoria  per  ricordarfene , Erato  è rinno- 
vare l’invenzione  da  fe,  Teficore  è giudicar  bene  quello  che  vedi,  e tro- 
vi, Urania  è eleggere  il  buono  di  quello,  che  troverai,  e Calliope  è prof- 
ferire bene  tutto  quello  che  fi  legge,  che  è quella,  come  dilli  prima  a 
V.  E.,  che  fiede,  llando  con  la  bocca  aperta,  acciocché  profferifca,  e can- 
ti bene  le  lodi,  e i fatti  non  folo  de’ Principi  grandi,  ma  di  coloro,  che 
imitano  le  virtù,  e fe  le  affaticano  per  li  Icrittoi,  come  fa  chi  di  conti- 
nuo Aa,  e llarà  in  quello. 

P.  Mi  piace  il  voftro  ’difcorfo;  ma  perchè  fate  voi  quei  due  putti  a federe , 
uno  in  fu  quel  corno  di  dovizia  polato  con  le  frutte  in  terra,  e quell’ al- 
tro, che  faglie  fopra  il  corno,  e ha  pofato  una  gamba  in  fu  quella  ma- 
fchera  di  vecchio  brutta,  e che  tira  il  corno  di  dovizie  a terra?  ditemi  il 
fignificato  fuo. 

G.  (Quelli  fono  fatti  uno  per  lo  amore  divino,  l’altro  per  Io  amore  umano; 
lopra  l’umano  fiede  godendo  le  cofe  terrene,  c il  divino  lo  va  tirando  at- 
terra, e lo  fprezza,  falendo  al  Cielo  per  godere,  e contemplare  le  divine; 
la  mafehera , che  ha  fiotto  di  vecchio,  brutta,  è il  vizio  conculcato  da 
elfo  amore  divino;  e il  guardare  alto,  è il  contemplare  le  virtù. 

P.  Mi  fatisfà  affai;  ma  che  ci  fa  poi  quella  palla  del  mondo? 

C,  Quella  è fatta  per  l’univerfo,  che  tutti  nelli  anni  più  teneri  ci  dovremmo 
voltare  alle  virtù,  e Icienze  di  quelle  nove  donne,  che  ci  dimoftrano  la 
natura  delle  cofe;  e quello  denotano  quelli  llrumenti , e libri  appartenen- 
ti a quelle  Mufe. 

P.  Tutto  mi  piace,  ma  quella  tromba  fiotto  la  palla  del  mondo  che  cofa  è? 

G.  Quella  è la  tromba  della  fama,  la  quale  rifuona  per  tutto  il  mondo  per 
r opere  di  coloro,  che  feguitano  il  coro  delle  nove  donne, 

P.  Mi  piace;  ma  quella  iraprefa  del  Duca  noftro  fopra  quella  finellra  lenza 
motto  alcuno,  dove  è quella  donna,  che  ha  quel  morfo  di  cavallo  in  ma- 
no, e nell’altra  ha  una  palla  di  vetro,  come  uno  fpecchio , nella  quale 
dà  dentro  la  fpera  del  Soie,  e abbraccia  quelle  cofe  ofeure,  e le  chiare 
non  le  tocca,  diffìnkernela  un  poco. 

G.  Quella  c la  prudenza,  e temperanza  del  Duca  noftro,  il  quale  vedendo 
nello  fpecchio  della  vita  di  coloro,  che  egli  giudica,  il  Sole  della  giufti- 
zia  percuote  nella  palla  dello  fpecchio,  e le  cofe  maligne  incende,  e con- 
luma,  e alle  chiare,  e pure  non  fa  nocumento,  dimoftrando,  che  la  tempe- 
ranza, e prudenza  non  tocca,  nè  offende  mai  li  buoni,  ma  arde,  e con- 
fuma tutti  li  rei  di  continuo. 

P.  Ma  poiché  fiamo  al  fine,  ditemi  che  cofa  è in  quella  finellra  di  vetro  più 
eccellente  che  l’altre?  che  fanno  quelle  tre  donne  intorno  a quella  Venere.^ 

G.  Signore,  quelle  fono  lette  Grazie,  che  la  fanno  beila;  una  le  acconcia  H 
capo  con  groje,  perle,  e fiori;  l’altra  le  tiene  lo  fpecchio,  porgendo  l’al- 
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tre  cofe  non  (olo  da  conciarle  la  tefta,  ma  tutto  il  refto;  T altra  mette 
acque  odorifere  nella  conca  per  lavarla,  e farla  più  bella,  fignifìcando,  che 
fenza  le  grazie  di  Dio,  e doni  le  cofe,  che  cleono  delle  mani  uoftre,  non 
polTono  mai  eflTerc  accette  alli  uomini,  nè  alla  Maeftà  Sua,  fe  la  carità, 
che  è la  prima,  non  li  acconcia  il  capo,  con  l’ amore  rilcaldandolo,  c 
eoi  buono  giudizio;  e la  fperanza  non  ci  fa  vedere  la  chiarezza  nello 
fpecchio  della  prudenza,  e il  torto  della  vita  noftra  nelle  male  operazioni  ; 
e la  fede  , che  maneggia  1’  acqua  del  Battefimo  facrofanto,  non  ci  tenga 

fermi  a camminare  per  le  obbligazioni , che  promettiamo  alla  Santa  Chiefa, 

di  rinunziare  a SatanalTo,  e alle  fue  pompe,  e fermamente  credere  nel  ma- 
gno, e giufto  Dio:  quello  è il  fignificato  luo,  e quanto  contiene  la  prò, 
prietà  di  quella  Venere. 

P.  Quei  due  tondi  di  fotto,  in  quei  portelli,  che  in  uno  è quella  femmina, 
che  vola  con  quello  feudo  imbracciato,  e quello  (limolo  in  mano,  e quel- 
r altra  è la  dovizia? 

C.  Quella  è la  follecitudine,  e quella  la  dovizia,  come  ha  detto  V.  E.;  la  folle- 
citudine  è madre  dell’abbondanza  in  chi  fpedilce  le  faccende;  che  denota, 
che  quello  fcrittojo  è fabbricato  per  attender  a quelle;  or  pafliamo  alla 
quarta  camera,  ove  fono  le  cofe  di  Giove. 

P.  PalTiamo,  che  oggi  è un  giorno,  che  effendo  caldo,  è da  comperarlo  a 

denari  contanti  a fare  un  opera  limile  a quella;  ma  non  ci  è fe  non  un 

male,  che  sò , che  ragionando,  tutto  vi  fo  affaticare  la  lingua,  c la  me- 
moria. 

G.  Non  fi  affatica  la  memoria , poiché  io  ho  innanzi  le  cofe , di  che  io  ra- 
giono, che  viene  a elfere  un  poco  meglio,  che  la  locale;  mi  increfee  bene 
di  V.  E.,che  potrelle  federe  in  parte  eh’ io  ragiono,  e non  vi  flraccherefle. 

P.  Io  non  polfo  flraccarmi,  perchè  fono  tante  le  cofe,  che  ora  mi  volto  ad 
una,  e ora  ad  un’altra;  e la  varietà  delle  llorie,  e ì fuoi  fignificati,  c la 
vaghezza  de’ colori  mi  fanno  palfare  il  tempo,  che  io  non  me  ne  accorgo. 

G,  Orsù  palliamo  oltre,  che  veggiamo  quel  che  fegue  in  quell’ altra  cantera., 
che  s5>  che  qui  ci  è da  dire  più  che  nell’ altre* 
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RAGIONAMENTO  QUINTO. 


PRINCIPE  E GIORGIO. 

Ccoci  air altra  ftanza;  come  la  chiamate? 

Chiamafi  la  camera  di  Giove  y il  quale  fu  figliuolo  d’  Opi , e 
Saturno,  e partorito  in  un  medefimo  tempo  con  Giunone  ; 
dicono,  che  e’ fu  mandato  nel  Monte  Ida  in  Creta,  oggi  da 
noi  nominata  l’ifola  diCandia,  e fu  dato , come  V.  E.  vede, 

a nutrire  alle  Ninfe,  alle  quali,  per  paura  che  il  Padre  non 

Io  facefle  morire,  dalla  madre  Opi  fu  mandato;  per  il  che  piangendo,  co. 
me  avviene  a’ fanciulli  piccoli,  perchè  il  pianto  non  fuffe  fencito,- facevano 
far  remore  con  i timpani,  feudi  di  ferro,  e altri  ftrumenti,  onde  fentem 
do  le  api  quel  fuono,  fecondo  la  loro  ufanza  s*  adunavano  infieme,  e gli 
ftillavano  nella  bocca  il  mele,  per  il  quale  benefizio  Giove  poi  fatto  Iddio 
concede  loro,  che  generaffbno  fenza  coito. 

P.  Ditemi , quefta  Ninfa,  che  fiede  in  terra,  e ha  Giove  in  fulle  ginocchia, 
c quella  capra  attraverfo,  che  gli  ha  una  poppa  in  bocca,  che  cola  è? 

G.  Creila  Ninfa  è Amaltea  figliuola  di  Melifeo  Re  di  Creta,  1’  altra  c Me- 
lififa  Ninfa  fua  forella,  che  una  attende  a farlo  nutrire  di  latte,  1* altra 

col  mele,  che  ha  in  mano,  lo  va  nutrendo;  dove  ella  fu  poi  convertita  in 

ape  per  la  fua  dolcezza.  Quel  Pallore  , che  tiene  la  capra,  è di  quelli  del 
monte  Ida,  che  guardava  gli  armenti. 

P.  Ogni  cofa  riconofeo;  ma  ditemi  , quella  quercia  , dietro  ad  ede , che  è sì 
grande,  piena  di  ghiande,  e n’efcono  Tapi,  che  cofa  fignifica.»* 

C,  Fu  che  crefeendo  Giove,  e avendo  guerra  con  li  Titani,  per  li  padri  pre- 
fi,  che  Io  volevano^  far  morire,  per  quella  vittoria  gli  fu  fagrata  la  quercia 
in  fegno  di  forte;  c così  per  la  vittoria,  che  ebbe  centra  i Giganti,  che 
Tinti  cacciò  loro  addoflb  alcuni  monti.  Intendefi  la  quercia  ancora  in  me- 
moria delPetà  prima,  che  vivevano  gli  uomini  db  ghiande,  Giove  dette  lo- 
ro il  modo  delle  biade,  e delle  altre  comodità  ; quello , Signor  mio,  fu 
quello,  che  edificò  tempj,  ordinò  facerdotì  per  fua  gloria  ; fccene  edificare 
ancora  in  nome  fuo,  e delli  amici,  come  fu  il  tempio  di  Giove  Ataburio, 
Giove  Labriando,  Giove  Laprio,.  Giove  Molione,  e Giove  Caffio,  e molti 
altri,  ch’io  non  ho  ora  in  memoria. 

f.  Gli  ho  letti  anch’io;  ma  ditemi,  io  ho  pur  viflo  in  molti  luoghi  Giove  col 
fulmine  in  mano,  così  nc*roverfci  delie  fue  Medaglie, 
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C.  Del  filo  imperio  non  fi  fa  (cecero,  clfendo  principale  capo  di  tutti  gli  Dei; 
il  fulmine  (e  gli  fa  , perchè  egli,  come  Padrone  del  Cielo,  co’ fulmini  per- 
cuote la  terra;  e le  tre  punte,  cone  s’è  detto,  punilcono  non  (olo  i fu» 
perbi , ma  ancora  gli  altri,  che  errano. 

P.  Fu  certo  grande  uomo;  poteilà , che  fola  fi  concede  al  fornaio  Fattore. 

G.  Speflb  interviene,  che  fi  adora  tale  uomo  per  iddio,  che  è una  bdtia  , ed 
è grandiffima  empietà,  e ignoranza;  ma  per  tornare,  quelli  -abitò  il  Monte 
Olimpo,  e ricevè  in  olpizio  tutti  li  Re,  e Principi  de’ popoli,  e venivano 
a lui  tutti  quelli,  che  avevano  liti,  ed  erano  con  giudizio  retto  da  lui  dcci- 
fe;  rimunerò,  e accarezzò  grandemente  quelli,  che  con  induftria  fuflono 
inventori  delle  novità,  che  portafiono  utile  alla  vita  umana,-  ed  egli  fu  di 
infinite  inventore  per  falute  , e comodo  de’fuoì  popoli;  divife  gl’  'mperj 
con  Fratelli;  e ad  amici,  e parenti  donò;  lafciò  leggi,  ordini,  e coltumi  da 
ottimo  Principe. 

P*  Quello  averlo  fatto  fopra  tutti  gli  Dei,  pur  fi  vede  che  lo  meritava  ope. 
rando  bene;  che  ne  dite? 

C.  Egli  è vero;  e certo  è,  che  anche  con  afluzla  aggiunfe  gloria  alla  fua 
grandezza,  la  quale  ho  fatta  in  quefto  quadro  grande  verfo  la  fineftra,  e 
l’ho  finta  vecchia,  con  acconciatura  di  capo,  dentrovi  due  ale,  e fra  i 
capelli  cànuticci  due  ferpi,  e nella  finillra  mano  una  lucerna  accefa. 

P.  Dove  lafciate  voi  lo  fpecchio,  che  ella  tiene  nella  delira,  guardandovifi 
dentro?  ditemi  un  poco  i fuoi  lignificati^ 

C.  Sempre  nelle  perfone,  che  vivono  alfa!,  è lo  fperimento,  e l’alluzia  le 
due  ferpi  fono  attorno  al  capo  per  la  prudenza,  e le  due  ali  per  il  tempo 
pafiato,  che  è già  volato  via;  lo  fpecchio  fi  mette  per  il  prefente,  e la 
lucerna  accefa  per  il  futuro,  antivedendo  per  vigilanza  il  tutto  * 

P.  Bella  fantafia  ; ma  ditemi,  che  femmina  c quella,  che  nella  delira  mano 
ha  quelle  palme,  e nella  finillra  quel  trofeo,  e quelle  altre  armi  attorno? 

C Signor  mio , quella  è figurata  per  la  gloria,  e quell’altra  è la  liberalità, 
come  vedete  in  quell’ altro  quadro,  con  quel  bacino  in  mano  pieno  di  de- 
nari, gioje,  catene  d’oro  , rivefciandole  in  giù,  che  fi  fece  adorare  come  fece 
Giove,  e diventò  gloriofiffima  . 

P.  Mi  piace;  ma  che  figurate  voi  quello  bel  giovane  armato  all’antica  con 
quelle  corone  di  lauro,  di  quercia,  di  gramigna,  con  tanti  trofei,  e tan- 
te palme,  e olive  intorno? 

C.  Quello  è fatto  per  l’onore,  che  acquillano  gli  uomini,  che  per  fatiche  d’ 
armi  ricevono  le  corone  navali,  roltrali,  o murali,  i quali  animolamente 
combattendo,  fi  fanno  fopra  gli  altri  onorati , come  fe  fuffero  Iddii;  e per- 
chè quelle  quattro  virtù  furono  larghe  nel  fommo  Giove,  fi  moftra  la  via 
a’ Principi , che  vadano  imitando  quelle  quattro  virtù. 

P.  Sono  fatisfatto;  tornate  alle  ftorie.  Io  veggo  qui  nel  fregio,  che  s’aggira 
intorno  alla  camera,  tanti  putti  naturali  ignudi,  che  reggono  in  varie  at- 
titudini il  palco,  c quelli  quattro  paefi,  che  cofa  fono? 

C.  In  uno  è Giove  trasformato  in  Cigno,  del  quale,  abbracciandolo  Leda,  c 
ingravidata  di  efìfo,  ne  nacque  poi  òllore,  e Polluce,  ed  Elena;  nelli  altri 
vi  fono  facrifizj  di  più  animali  fatti  dalli  uomini  al  fommo  Giove. 

P.  Tutto 


DEL  VASARI.  39 

P.  Tutto  ho  intefo;  ma  incominciate  un  poco  a dichiararmi,  perché  conto  voi 
fate  nutrire  Giove  a quefte  Ninfe,  e da  quefta  capra,  e guardato  da  quefto 
paftore,  con  quefta  quercia  dietro;  che  proprietà  ha  col  Duca  mio  Signore? 
G.  V.  E.  sa,  come  diifi  nella  caftrazione  del  Cielo,  le  Ninfe  efler  nate  di 
Re;  qui  fono  le  due  potenze  attribuite  a Giove,  che  la  Sapienza  è fatta  per 
Melifta,  e Amaltea  per  la  Provvidenza  nutrice  del  Duca  nollro,  che  l’una, 
converla  in  Ape,  gli  va  ftillando  in  bocca  il  mele  celefte,  denotando,  che 
tutti  i lacci  del  Mondo  anno  da  Melifla  la  Sapienza;  Amalrea  , che  è la 
Provvidenza  divina,  trae  dalla  capra  la  fuftanza  del  latte  della  carità  per 
nutrirlo,  il  quale  dee  dalla  Capra  animale  caldiffimo,  e d’ogni  tempo  ab- 
bondante, e purgato  da’femi  trilli;  e cosi  come  per  il  benefizio  degno  d’ob. 
bligo,  che  ricevè  Giove  da  quefta  capra,  giudicandolo  degno  di  lempiterna 
memoria,  m die  la  fua  imagine  in  Cielo  fra  le  quarantotto  Celefti , aggiu- 
gnendoci  a quefta  capra  dal  mezzo  in  dietro  la  forma  d’una  coda  di  pe- 
fee,  deftinandola  nel  Zodiaco  fra  i dodici  fegni  di  quello,  con  la  benignità 
di  fette  ftelle  (opra  le  corna,  le  quali  denotano  i fette  (piriti  di  Dio,  che 
anno  cura  del  Duca,  e per  le  tre  virtù  Teologiche,  e le  quattro  Morali  , 
che  egli  ama  tanto,  dandogli  la  Carità  verfo  il  prolTimo,  la  Fede  nel  com- 
mercio delli  uomini,  la  Speranza  che  ha  nel  grande  Dio,  poi  la  Fortezza 
contro  i nemici , la  Giuftizia  in  coloro , che  elcono  con  la  mala  vira  fuora 
delle  leggi,  la  Temperanza,  e la  Prudenza  nel  governo  de’ luci  popoli,  e 
a quefte  ftelle  inclinano  i (ette  pianeti,  così  fono  fautrici  alle  fette  arti  li- 
berali , delle  quali  fi  diletta  tanto  S.  E.^ 

P.  Mi  piace,  ma  perchè  lo  figurò  così  tutta  capra  prima,  e mezzo  pefee  poi? 
C.  Perchè  il  mefe  di  Novembre  è quello , che  lalcia  tutta  la  calidità  della 
fiate,  e piglia  tutta  l’ umidità  del  verno,  che  il  caldo,  e il  (ecco  refta  nel- 
la capra,  e l’umido,  e il  freddo  nel  pefee,  e gli  anno  dato  nome  di  Ca* 
pricorno,  fegno  appropriato  dalli  Aftroiogi  alla  grandezza  de’ Principi  Illu- 
Uri,  e afeendente  loro;  come  fu  di  Augufto,  così  è ancora  del  Duca  Co- 
fimo  noftro,  con  le  medefime  fette  ftelle;  e così  come  egli  oprò  , che  Au- 
gufto fuffe  Monarca  di  tutto  il  mondo,  così  giornalmente  fi  vede  operare 
in  S.  E.  che  lo  ingrandifee,  e Io  accrefee,  che  poco  gli  manca  a eftèr 
di  Tofeana,  e ne  feguira,  che  contro  il  penfiero  , o la  volontà  di  qualcu. 
no  fu  fatto  Duca  di  Fiorenza;  e non  folo  quefto  fegno,  o animale  fi  ado, 
però,  ma  tutte  le  quarant’otto  imagini  del  Cielo  vi  concorfono,  che  mol- 
to |'acconciamente  fi  può  riferirle  a’ quarant’otto  Cittadini,  che  Io  eleflono 
dopo  la  n erte  del  rota  Aleftandro  Principe,  e Duca  di  Fiorenza. 

P.  Significati  grardilfmi,  e miracoli  del  grande  Dio;  ma  perchè  non  dite 
niente  di  quel  Paftorc,  e dell’albero  della  quercia? 

G.  Il  Paftore  è figurato  per  il  buon  Principe,  il  quale  ha  cura  de’ fuci  po- 
poli, che  fiero  bene  guidati,  t gcA'ernati;  e come  il  Paftor  buono  d-fende 
da’lupi  li  Tuoi  greggi , così  da’falfi  giudici,  e da’ cattivi  uomini  difende  i 
fuoi  popoli  quefto  Principe.  Della  quercia  diffi,  che  era  per  la  Fortezza  , 
che  oggi  qneftc)  Principe  ha  tutto  lo  Sfato  fuo  fcrtifT^mo,  e lo  fa  di  gior- 
no  in  giorno  piu,  c come  in  Gicve  fu,  che  provvide  a quelli  , che  vive- 
vano di  ghiande,  il  grano,  cosi  ha  provvilto  a noi,  che  viviamo  oggi  con 
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rame  delizie,  che  di  ciò  dovremmo  render  grazie  stì  grande  Dio,  e che 
ci  faccia  grazia  d’eflere  obbedienti  a quelto  Principe.,  poiché  d’ogni  tem. 
po  le  api  fue  ci  ftillano  mele,  che  efce  dalle  api  nate  nella  quercia,  co. 
me  vedete,  che  ho  dipinto.  Diflì  di  fopra,  che  Giove  cacciò  del  regno  i 
Padri,  che  lo  vollono  far  morire;  così  il  Duca  noftro,  ajutato  dalla  bontà 
di  Die,  ha  difperfo  del  fuo  regno  i falfi  lupi,  che  anno  cercato  d’impedir, 
li  il  governo,  fulminando  i giganti,  cioè  i fuperbi;  e perchè  non  fj  muo- 
vano ha  melfo  loro  i monti  addoflTo  delle  opere  buone  con  la  grandezza 
della  gloria  fua.  Ha  edificato  luoghi  grandi,  come  per  il  fuo  dominio  fi  ve- 
de, non  folo  per  difender  fe , ma  per  far  comodità  a’ fuoi  amici,  e fervi- 
tori , che  abitano  le  Fortezze,  traendone  utile,  e onore;  ne’.fuoi  paefi  ha 
introdotto  d’ogni  tempo  uomini  ingegnofi , dando  remunerazione  grande  alli 
armigeri,  facendo  l’ordine  delle  Bande,  per  il  fuo  Stato,  de’fuoi  popoli,  in- 
fegnando  a chi  non’ fa  il  meftiero  della  guerra.  Ha  ufato  la  virtù  delFolpi- 
talità  con  gran  magnificenza  a tutti  li  Signori  grandi,  die  fono  venuti  a 
veder  Fiorenza,  e ha  decifo  feveramente  le  liti , e quelli,  che  anno  trova- 
to con  induftria  comodo  alcuno  per  la  fua  Città,  gli  ha  remunerati,*  ed  è 
flato  inventore  di  molte  cole  utili  a’ fuoi  popoli,  e di  tutte  le  virtù  è Ila. 
to,  ed  è ottimo  Padre.  L’aquila  di  Giove  l’ha  avuta  per  fegno,  e augurio, 
e per  ifpegnere  li  fuoi  Rimici  ; e quella  gli  ha  feorto  il  cammino  , e ha  ab- 
braedato  1’  infegna  fua,  ed  è tiara  quella,  che  gli  ha  confermato  lo  Stato, 
e che  glie  ne  ha  ampliato  grandemente. 

P,  Tutto  Ha  bene;  ci  reftano  quelli  quattro  quadri.  Della  Alluzia  intelì  il  fi- 
gnincato,  così  della  Gloria,  Liberalità,  e Onore,  che  mi  piacque  affai. 

G.  Signor  mio,  quelle  fono  quelle  virtù,  che  manterranno  vivo  il  nome  del 
Duca  Cofirno  fempre,  perchè  egli  con  la  fperienza  dt  ! governo  è facto  ac- 
corto; e con  l’opere,  che  l’anno  fatto  conofeere,  è divenuto  gloriofo;  e 
con  la  pompa,  e grandezza  del  faper  farli  conofeere  è fiato  Uomo  rariffi- 
mo;  e con  il  donare  a ogni  forte  di  gente,  fecondo  i gradi,  è fiato  Iibe- 
ralilfimo.  Ma  palliamo  oramai  a guardare  l’opera  de’ panni  d’arazzo  tellu- 
ti  da  quelli  ^Giovani,  .pure  .con  mia  invenzione.  Guardi  V.  E.  ..quello  pri- 
mo panno. 

r.  Eccomi  a ciò. 

G.  Quelle  fono  figurate  per  le  nozze  di  Giunone  forella,  c moglie  di  Giove. 

p.  Perchè  la  fanno  forella  di  Giove.? 

C.  Per  ellere  fiata  prodotta  da  quelli  flelTi  fegni,  che  furono  in  Giove,  fen. 
do  nati  di  Opi , e Saturno.  Quella  è la  Tea  delle  nozze,  e matrimoni, 
e ha  quattordici  Ninfe,  che  mai  fe  le  partono  d’intorno;  alcuni  voglio- 
no, che  fieno  le  qualità  delle  cofe,  che  partorifee  l’aria.  In  queft’altro 
panno  die  fegue  è la  floria  di  Europa  amata  da  Giove,  il  quale  con''an- 
dò,  che  Mercurio  caccialfe  via  gli  armenti  delle  montagne  di  Fenicia;  do- 
ve cflendo  Europa  nel  lito  con  altre  donzelle  fcherzando,  Giove  fi  cangiò 
in  un  bellilfimo  toro,  e fi  pole  nel  mezzo  delli  altri  armenti;  vedendo  Eu- 
ropa sì  bello,  e raro  animale,  e con  maniere  piacevoli  cominciando  a 
farli  carezze,  la  ridulfe  a montarvi  fopra,  e pianpiano  accollatofi  al  Jito 
faltò  nel  niare.,  e la  portò  fino  in  Creta,  dov«  partorì;  e fece  con  tanta 

dellrezza 
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deprezza  Giove  quel  furto,  che  appena  i pallori,  che  ivi  guardavano  gli 
armenti,  fe  n’avviddono. 

P.  Mi  piace  alfa/,  maOTime  quel  cane,  che  gli  abbaia  dietro;  ora  feguite  il  refto. 

G.  In  quella  lloria,  che  fegue,  è Giove,  il  quale  con  Nettunno  , e Plutone 
Tuoi  frafelli  divide  li  Regni;  a Giove  rimane  il  Cielo,  toccandogli  J’Orien. 
te;  a Plutone  più  giovane.  Re  crudele,  che  fu  chiamato  Orco,  gii  toccò 
la  parte  d’ Occidente;  teneva  un  cane  con  tre  capi,  come  vedete,  al  qua- 
le dava  a mangiare  uomini  vivi;  diede  a Nettunno,  che  abitalTc  l’antico, 
e alto  Mare  circondato  da’ nugoli  profondi,  feuri , e atri  , infieme  col 
coro  delle  balene  fmifurate  attorno,  e con  altre  cofe  marittime.  In  quell’ 
altro  panno  è la  lloria  di  Danae  figliuola  di  Acrifio,  alla  quale,  eflendo 
per  tema  del  padre  in  prigion  perpetua,  venne  Giove  innamorato  conver. 
tito  in  pioggia  d’oro,  e ingravidata  di  elfo,  fi  fuggì  dal  padre.  Seguita  in 
quell’ altro  panno,  come  facrificando  Giove  nell’lfola  di  NalTo,  andando  1 ti- 
ranni, come  s’è  detto,  una  grand’aquila  gii  volò  (opra  il  capo,  la  quale, 
da  lui  prela  per  augurio  felice,  volle  in  protezione,  e la  prefe  per  inlegna. 

P.  Quelle  fono  tutte  cofe  belle,  e che  forco  quella  feorza  fi  coprono. 

G.  Eccoci  Signore  a quello  ultimo  panno,  nel  quale  è la  lloria  di  Ganimede 
figliuolo  del  Re  di  Troja,  giovane  di  fmifurata  bellezza , il  quale  caccian- 
do fopra  il  monte  Ida,  cinto  di  frondi , e la  tella  ancora,  turbando  con 
le  caccie  la  quiete  a’ cervi , fu,  cacciando,  da  Giove,  trasformato  in  Aqui. 
la,  rapito  in  cielo,  e fatto  coppiere  di  tutti  gli  Dei  celefti . 

P.  Ditemi  il  lignificato  di  quelle  fei  llorie:  che  attengono  a S.  E.  così,  co- 
me l’avete  dimollrato  in  Giove.»* 

G.  Di  rò,  che  le  nozze  di  Giove,  e Giunone,  poiché  fono  nati  de’medefìmì  femi, 
elTendo  moglie,  e forella,  fono  le  nozze,  che  con  le  cafe  nobili,  e di  fangui 
illuftri  per  egual  grandezza  ha  fatto  in  più  tempi  Giunone  nella  gran  cala  de’ 
Medici  con  le  nobililfime  , e illuftri  donne  , che  anno  poi  con  i loro  felicilfirai 
parti  generato  gli  Eroi  Ducali,  e Cardinali,  e Pontefici  fommi  per  ridurla  a 
tanta  grandezza,  e per  ultimo  la  lucceflìone  del  Duca  noftro  in  sì  onorata,  e bel- 
la famiglia , che  certamente  i mafehi , e le  femmine  fono  forme  di  figure  celefti. 

P.  Dove  lafciate  voi  i parentadi  degli  Imperadori,  e la  fucceflìone,  che  oggi 
è viva  per  la  Regina  di  Francia,  ufeira  di  cala  noftra? 

C.  Laffava  il  prò  e il  meglio;  le  Ninfe,  che  fono  attorno  alle  nozze  dì  Giu- 
none, fono  gli  ornamenti,  e l’abbondanza  delle  fetenze,  e arti,  che  ha 
fotco  di  fe  quefto  Principe,  e in  quello  Stato,  il  quale  non  meno  oggi  fio- 
rifee  nell’armi,  che  nella  Filofofia,  Allrologia,  Poefia,  Mufica,  Mattemari- 
ca,  Cofmografia,  Agricoltura,  Architettura,  Pittura,  e Mercatura,  ficchè 
non  fu  mai  tanto  abbondante,  quanto  è ora;  che  ne  dite.^ 

P.  E’  veriffimo;  tornate  a quella  Europa. 

C.  Eccomi  Signor  mio;  Il  cacciar  Mercurio  gli  armenti  di  que’paefi,  fono  fla- 
ti j penfieri  ingegnofi  del  Duca  Cofimo,  che  pigliando  il  polfelTo  di  Piora- 
bino,  levò  vìa  i vècchi  governi;  poi  innamoratofi  di  Europa,  e trasforma- 
to in  toro,  cioè  nella  fua  fiorita  età  ferociftimo,  animofo,  e utile  anima- 
le, nuotando  per  il  mare,  cioè  per  Tonde  delle  dilficultà  pafsò  con  le  galee 
nell’Elba,  c con  Europa,  cioè  con  la  volontà  fua  gravida  di  penfieri , per 

F parto- 
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partorire  in  quel  luogo  il  benefizio  comune  non  folamente  del  fuo  Stato  , ma 

la  ficurtà  di  que’mari,  e del  fuo  dominio,  edificandovi  la  Città  di  Gofmopoli. 

?.  Sta  bene,  or  finite  il  redo. 

G.  Seguita  quando  Giove  parte  in  Cielo,  pigliando  delle  tre  parti  il  maggior 
dominio;  così  ha  prefo  il  Duca  noitro  il  governo  dello  Stato  di  Fiorenza 
per  farne  V.  E.  Principe,  c Duca,  acciò  dopo  Lui  moftriate  la  virtù  del 
vofiro  animo  degno  di  sì  onorato,  e ricco  prefente;  e perchè  polliate  co. 
minciare  prcfto,  dovrà  darvi  quel  di  Siena;  le  cofe  ecclelialtiche  faranno, 
con  quella  grazia  che  fi  vede  piovere  dal  Cielo,  rette  da  D.  Ferdinando; 
quelle  del  Mare  da  D.  Pietro;  e il  refto  de’ Regni , che  fi  acquifteranno, 
faranno  dedicati  alle  virtù  de’ voftri  fratelli  Illufirifiìmi,  e così  come  Giove 
donò  a’ parenti,  e amici  li  altri  regni,  non  meno  per  virtù  il  gran  veltro 
Padre  è fiato  largo;  perchè  del  fuo  Stato  ha  donato  a molti  molti  luoghi, 
facendo  prefente  ancora  a Giulio  Terzo  Pontefice  {a)  del  Monte  S.  Sa« 
vino,  oggi  Contea,  e patria  di  detto  Pontefice. 

P.  Ogni  cofa  è veriflìma;  tornate  alla  ftoria  di  Danae. 

C.  Quelli,  Signor  mio,  fon  coloro,  che  per  oro,  e doni  fono  sforzati  dalla 
cortefia,  e liberalità  a far  la  volontà  del  Duca  noftro,  il  quale  in  pioggia 
d’oro  palpando  per  li  luoghi  più  fegreti,  trae  di  quelli,  cioè  di  luoghi  im- 
ponìbili, ogni  perlbna  per  donativi,  c per  amore  a’fuoi  fervigj  per  onorarlo. 

P.  Quello  facrifizio,  che  feguc,  che  fignifica  egli? 

G.  Quello  è,  dopo  il  vincer  le  guerre,!  facrifizi  pubblici,  c il  rìconofeere  Id- 
dio del  Duca  nofiro,  rendendo  grazie  alla  Maellà  Sua,  che  cernendolo,  o 
amandolo  combatte,  e vince  l’impolfibile  per  lui,  onde  chi  vede,  e ode, 
va  magnificando  il  fuo  nome. 

P.  Rellaci  appunto  quella  di  Ganimede;  feguitate  il  fine. 

C.  Dico,  che  ficcome  Ganimede  fu  di  fmifurata  bellezza,  figliuolo  di  Trojo  , 
così  il  Duca  noftro,  figliuolo  del  gran  Giovanni  de’  Medici,  Re  di  tutti  gli 
uomini  forti,  giovanetto  di  bellezza,  e grazia,  con  le  virtù  di  lettere,  e 
d’arme,  turbò  la  quiete  co’ cani,  cioè  con  li  coftumi  buoni,  e vinfe  le  fie- 
re; poi  dal  fommo  Giove  in  forma  d’Aquila  rapito  in  Cielo,  diventò  cop- 
piere di  tutti  li  Dei,  cioè  fu  chiamato  da’ Tuoi  Cittadini  nella  fua  giova- 
nezza, deftinaro  Principe  di  quella  Città,  e da  Cefare  Vollro,  cioè  dall’ 
Aquila  Imperiale  portato  in  Cielo,  e confermato  Duca;  viene  a elfer  poi  fat- 
to coppiere,  perchè  con  fambrofia  delle  bere  alli  Iddei,  cioè  con  modo  dol- 

cìlli. 


U)  Il  Papa  Giulio  III.  fu  Aretino:  ri  Nonno  di  Lni 
ftleOer  Fa'jiano  d’Antonio  Ciocchi  oriundo  del  Mon. 
lefanfavino , Tetra  dell’  Aretina  Diogeft,  doman. 
dò,  ed  ottenne  per  fe,  e per  li  tuoi  discendenti  gli 
•noti  pubblici  della  Città  di  Arezzo  l’anno  1497. 
a di  i9>  Novembre,  come  fi  vede  nelle  Delibera. 
2Ìoni  del  noftro  Comune  llb.  O»  pag.  195- * ond«_> 
poi  nel  IS50.,  allorché  il  Cardinal  Gio:  Maria  di 
Vincenzio  del  detto  Mefier  Fabiano  Ciocchi,  chia« 
stato  il  Cardinal  dì  Monte,  diventò  Giulio  III., 
iti  Aretini  deliinarongl! , come  a loro  Concittadù 
■o , una  folenne  Ambafceria  — Atttnitntts  , quod 
filò  dit  7.  praefeniis  mtnfis  ( Febbraio  iSSo.  ) fuìt  af- 
fumptus  Ad  gradum  Pentifieatuj  Juliut  111,  Arrttittut 
Civis  ....  dtlìberavtTunt  fini  tris  Oratoris , 
dot  ad  pedes  Stitililfimos  — ed  eleffero  Mefier  Gre. 
ytrio  aieoveti,  Mefier  Onofrio  Camajanì,  e Fran» 


cefeo  Albergotti , come  nelle  dette  Deliberazioni 
llb.  X.  pag.  298.  L’iftefio  Cardinale  tenne  lunga» 
niente  la  Propofitura  Aretina.  Dignità  maggiori.» 
dopo  l’Epifcopale  nel  Duomo  di  Arezzo  j ed  in  una 
fua  lettera  del  di  S.  Settembre  1516.  diretta  Dì/ni» 
tatibui  Canonici!  & Capitulo  Etdejiat  Arttinae , che 
originalmente  il  conlerva  nella  filza  a.  di  lettere.» 
del  Capitolare  Archivio,  li  fottoferiOe  Junues  Maria 
Archiepifeopus  Sipont inut  Vraepofitus  Arttinus , Di- 
venuto poi  Cardinale  nel  rinunziò  la  detta—» 

Propofitura  nel  iS44.  ad  Innocenzo  di  Monte,  co- 
me nelle  Deliberazioni  Capitolari  del  detto  anno 
pagin.  I4Z.  Una  fua  Potitilicale  Immagine  vetufla  lì 
conferva  nell’ (Udienza  del  Capìtolo  di  detta  Cat» 
cedrale  con  rjuefti  verfi: 

Ciocchiut , Armi  fuerat  qui  Sede  fteunini , 

Jtiliiis  a Mante , ejf  Orbi/  in  Urie  capu/t  • 
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ciflìmo,  quafi  divenendo  arbitro,  fermafTe  le  difcordie  de’  Principi,  è ro* 
glieffc  la  fete  delle  loro  volontà  magligne,  e fatisfaceffe  con  i’ambrofia 
a noi,  conircflfere  fpecchio  noftro  d’ogni  virtù,  e coturni,  e fare  che  ogni 
vivente,  che  Io  conòlce,  abbia  a ftupire  di  fc  ; e come  rìmafeno  ammirati 
i guardiani  di  Ganimede  vedendolo  portare  in  Cielo,  così  tutti  coloro,  che 
"veddono  crearlo  Principe  da  Iddio  roiracolofa mente  , fe  ne  maravigliano 
Tempre  che  fe  ne  ricordano. 

P.  In  verità  che  quefto  Giove  v’ha  dato  materia  alTai  da  penfare,  e da  di- 
pìgnere;  ma  oramai  è tempo  di  paflfare  all’aria,  e ridurli  m fui  Terra72i- 
no,  dove  parte  piglieremo  conforto  da  sì  bella  veduta,  e parte  conterete  le 
colè,  che  avete  fatte. 


GIORNATA  PRIMA. 


RAGIONAMENTO  SESTO. 

PRINCIPE  E GIORGIO. 

a^Oftra  Eccellenza  vede  quello  Terrazzino  cavato  in  su  queiSa 
>5^  torre  con  induftria,  e quefto  ornamento  grande  di  colonne, 

/dr  ^ pietre,  che  lì  fono  fatte  a propoftto,  perchè  in  que- 

jy  Ha  altezza  di  quarantacinque  braccia  ci  conduciamo,  co- 

me  V.  E.  vede,  l’acqua,  e ci  faremo  una  fontana  fimi- 
^ le  a quella,  che  per  modello  nel  muro  abbiamo  dipinta. 

P . Certamente  che  quella  farà  cola  rara;  ma  donde  fate  voi  venire  quell’ acqua? 
ditemelo  di  grazia. 

G.  Quella,  Signore,  verrà  dalla  fonte  alla  Ginevra,  la  quale  abbiamo  matu- 
ramente coniìderata,  che  farà  tanto  alta,  che  getterà  fino  a quella  altezza, 
c quella  fi  condurrà  prefto,  perchè  di  già  s’ è cominciato  ; or  leguitiamo  il 
noftro  ragionamento.  V.  E.  vede  quelli  tabernacoli  fbpra  quelle  porte,  con 
Mnte  bizzarrie  lavorate  di  ftucco,  così  quello  Cielo,  e medefimameme  que- 
llo tabernacolo  dì  mezzo , nel  quale  va  una  figura  di  marmo  antica  , che 

verrà  di  Roma , che  la  donò  a S.  E.  la  buona  memoria  del  Signor  Baldo- 
vino dal  Monte. 

P.  Che  figura  è ella,  e che  nome  ha? 

C,  Il  nome  luo  è Giunone,  ed  è bella  ftatua,  ed  è quella  , che  dà  materia 
a queiro  Terrazzino,  c non  fi  poteva  mancare  di  tal  fuggetto;  prima  per- 
che eflendolì  trattato  di  Giove,  in  figura  del  Duca  Signor  noftro,  bifogna 
ora  trattare  della  Moglie  fua,  cioè  deH’JlIuftritTìma  Signora  DuchelTa,  tan- 
tó  piu  quanto  quefto  luogo  è per  pigliare  aria  con  quella  bella  veduta;  ed 
enendo  Dea  ella  de  Regni,  c dell’aria,  non  fe  le  poteva  dare  miglior  luogo. 
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P.  Sta  bene;  ora  cominciate. 

G.  Dico,  che,  come  V.  E.  sa,  Giunone  nacque  di  Saturno,  e Opi , e come 
abbiali!  detto,  fu  moglie  di  Giove,  e Dea  de’ Matrimoni,  e delle  ricchez» 
ze,  e Dea  de’ Regni , perchè  ha  nelle  vifcere  della  terra  i tefori , e le 
cave  deir  oro,  dell'argento,  e degli  altri  metalli. 

P.  Ditemi  un  poco,  perchè  la  fate  voi  tirare  lafsù  in  Cielo  da  que’  duoi  pa- 
voni in  fu  quella  carretta? 

G.  EflTendo  ella  Dea  delle  ricchezze , col  pavone  fi  raoftra  la  qualità  de’ric. 
chi,  il  quale  è il  contrario  di  quelli,  che  non  fono  modelli , favj , tempera- 
ti, umili,  e virtuofi;  il  pavone  di  fua  natura  fempre  grida,  come  i van. 
latori  y che  anno  le  ricchezze  ; e ancora  perchè  il  pavone  Uà  lempre  ne’ 
luoghi  alti;  perchè  nelfaltezza  de’ gran  Palazzi  gli  uomini  ricchi  ricercan- 
do tutte  le  preminenze , e gli  onori , le  piume  dorate  e ornate  con  varj 
colori  fono  le  varietà  degli  appetiti,  che  cafeano  nella  mente  degli  uomini 
ricchi,  e le  lodi  , che  di  continuo  defiderano  infieme  con  le  vanità,  che 
ufurpano  per  loro,  avendo  fempre  le  orecchie  tefe  alle  adulazioni.  1 piedi 
brutti  di  quello  animale  fignificano  le  male  opere  de’  ricchi , che  ufano  i 
beni  della  fortuna  in  mala  parte,  i quali  fono  deftinati  a tirateli  pelo  del. 
la'carrerta  dì  Giunone;  e il  fuo  far  la  ruota,  per  moUrarfi  più  bello,  e più 
gonfiato,  e vano,  denota,  che  mentre  fi  vagheggia , non  fi  avvede  di  mo» 
llrare  aperte  le  parti,  che  per  oneftà  fi  deono  tener  fegrete,  feoprendo  fiot- 
to quello  fplendore  delie  penne  dorate  la  miferia  fua  . A quello  animale  fu 
mctib  da  Giunone  nella  coda  gli  occhi  d’ Argo  ammazzato  da  Mercurio  (che 
diremo  più  baffo  quel  che  fignificavano);  le  Ninfe  quattordici  non  l’ho  fat- 
te qui,  ma  in  altro  luogo,  che  fono  prefe  per  la  ferenità,  i venti,  le  nu- 
gole, la  pioggia,  la  grandine,  la  neve,  la  brina,  ì tuoni,  i baleni  , i fol- 
gori , le  comete,  1’  arco  celelle,  i vapori,  e le  nebbie  ; e già  fi  vede  in 
quel  quadro  a mandritta  la  Dea  Iride,  che  da  un  canto  ha  la  pioggia,  c 
d’altro  l’arco  baleno  in  mano,  che  lo  fpinge  alTatia. 

P.  Chi  è queiraltra,  che  ha  armato  il  capo,  e tiene  quello  feudo,  e così 
queir  afta  in  mano  veftita  di  color  giallo.»* 

G.  Qiiefta  è Ebe  Dea  della  gioventù,  figliuola  di  Giunone,  che  fu  poi  mo- 
glie di  Ercole;  alzate  il  capo  Signor  mio,  e guardate  quella  ftoria  in  quell* 
ovato  di  mezzo,  fra  quelle  due  già  dette,  che  fono  li  Iponfalizj  che  fi  fan- 
no con  l'ajuto  di  Giunone,  perchè  elTendo  Dea  delle  ricchezze , con  effe  fi 
fa  la  dote  alle  fpofe,  e vedetela  in  aria,  che  fa  loro  ferenità  . Mancaci  a 
dire,  come  il  carro  di  Giunone  è meftb  in  mezzo  da  quelli  due  quadri;  in 
uno  è l’abbondanza  col  corno  della  copia,  l’altra  che  ha  quel  panno  av- 
volto al  capo  è la  Dea  della  Podeftà,la  quale  amminiftra  le  ricchezze , che 
a’matrimonj  ci  vuole  l’una,  e l’altra;  benché  ancor  noi  gli  artmmo  fatto 
torto,  fe  non  aveflìmo  fatto  memoria,  come  facemmo  di  Plutone,  aven- 
do,  mercè  fua,  cavato  tanti  denari  delle  ricchezze  del  Duca,  che  abbia- 
mo fatti  tanti  ornamenti,  e pagato  tanti  uomini  valenti,  per  goderci  que- 
fle  fatiche  in  memoria  fua. 

P.  Certamente  che  ella  ci  ha  parte  infinitamente,  c ancor  voi  non  le  avete 
mancato;  ma  l’ interpretazione  di  quella  ftoria  al  fenfo  noftro  mi  manca; 
(eguitate  l’ordine  voftro. 
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G.  V.  E.  sà,  che  di  Opi,  e Saturno  nafce  Giove,  e Giunone,  qua!  fu  forel- 
la,  e moglie  di  Giove,  applicando  ciò  alli  animi  conformi  del  Duca  Signor 
voftro  Padre,  e della  IlluftrilTima  Signora  DuchelTa  Madre,  la  quale  certa- 
mente, come  Giunone,  è Dea  dell’aria,  delle  ricchezze,  e de’  regni,  e 
de’ matrimòni,  della  quale  non  fu  mai  Signora,  che  fulTe  fra  i mortali  in 
terra  più  ferena,  come  li  dice,  nel  volto,  avendo  fempre  nello  apparir  fuo 
per  la  maeftà,  e per  la  bellezza,  e per  la  grazia  fatto  fparire  dinanzi  a i 
fervidofi , e Sudditi  fuoi  le  nugole  delle  pafiioni , e i venti  de’  folpiri  dolo- 
ro fi , e fatto  reftare  la  pioggia  delle  lacrime  ne’  miferi  cori  afflitti,  in  rut- 
ti quelli,  che  ne’ lor  travagli  anno  con  fupplichevoli  voci  fatto  fentire  a 
quella  di  lor  guai;  ed  ella  fempre  come  pietola,  e abbondante  di  grazie 
ha  con  la  fua  iride  mandato  fopra  lor  lo  fplendore  dell’arco  celefte,  con- 
folandoli,  e conformandofi  alla  mente  del  Duca  fuo  conlorre.  Con  egual 
grandezza  ha  diftribuiti,  e dillribuifce  ogni  giorno  molti  donativi,  talché 
nelTuna  altra  giammai  la  pafsò  di  ornamento,  e di  regalità , e di  fplendore 
d’animo.  Quanto  poi  ella  lia  Dea  de’ matrimoni , neflùna  fu,  che  più  di 
S.  E.  fia  (lata  fautrice  in  accomodare  i fuoi  fervitori,  e abbia  condotto,  e 
ogni  giorno  conduca  tanti  parentadi  di  cittadini,  che  col  favore  fuo,  e con 
quello  del  Duca  noftro  dra  a infiniti  bifognofi  nobili  i donativi,  e le  doti; 
oltre  che  nelle  nozze  fatte  per  Loro  Eccellenze , e ora  per  le  llluftriflime 
voflre  Sorelle,  e fue  Figliuole,  nel  collocarle  al  Principe  di  Ferrara,  e al 
Signore  Paolo  Giordano  Orfino,  fi  verifica  il  medefìmo;  che  certo  S.  E.  è 
Giunone  iftefla.  Ma  che  laflo  io  le  cortefie  delle  fue  tante  nobili,  e onora- 
te Damigelle  Spagnuole,  e Italiane,  le  quali  con  tante  ricchezze  ha  rimu- 
nerate, facendo  ricchi  molti  fervìtori  fuoi  per  via  de’matrimonj,  che  trop- 
po ci  faria  da  dire,  e V.  E.  meglio  di  me  l’ha  vifto,  c lo  fa.^  E quale  è 
fitnile  a Lei,  che  ne’ parti  abbia  sì  gran  fecondità,  c sì  felice  generazione? 
E Giunone  fu  invocata  Lucina  per  quello  folo . Ma  torniamo  alla  carretta 
fua  tirata  da’ pavoni,  il  quale  animale  è fuperbo,  e ricchiflimo  di  fplendor 
d’oro,  e di  colori,  che  denota,  che  i fuperbi  gli  fa  diventare  umili,  tiran- 
do il  pefo  delle  virtù  fue  llluftriflime,  le  quali  furono  fempre  amate,  c ri- 
munerate da  Lei;  olrre  che  gli  occhi  d’Argo  meflì  da  S.  E.  nella  coda  del 
Pavone,  che,  fecondo  i Poeti,  fignificano  la  ragione  meffa  da  Giunone 
in  quello  animale,  quando  fon  tocchi  dal  caduceo  di  Mercurio,  cioè  dalP 
aftuta  perfuafione,  fon  fatti  addormentare  per  torgli  la  vita,  onde  per  ave- 
re tale  efempio  dinanzi  al  carro,  come  fpecchio,  fi  vede  in  quella  fare  ef- 
fetti mirabili,  col  moftrare  nelle  virtuose  azioni  fue  effer  ferena,  coniuga- 
le, feconda,  ricca,  liberale,  pia,  giufta,  e religiofa;  che  fe  io  fapeflì  , co- 
me  non  so,  dire  quel  che  dir  fi  potrebbe  delle  virtù  fue,  io  non  finirei 
mai  oggi;  ma  torniamo  alle  ftorie . A Ebe  Dea  della  gioventù  s’ afpetta  il 
diftruggere,  e confumare  le  ricchezze,  e fpenderle  per  dar  perfezione  al 
congmngere  i tnatrimonj,  che  quefto  l’ha  fatto  S.  E.  fenza  avarizia.  Falli 
Ebe  figliuola  di  Giunone,  e moglie  di  Ercole,  dinotando  , che  le  fatiche 
fono  conforti  delle  virtù,  le  quali  amano  tanto  Loro  Eccellenze,  e niaffi- 
mc  in  coloro,  che  con  fatica  , c fludio  le  cercano  . Iride  va  feguitando 
poi,  che  come  l’arco  celeftc  fa  fegno  di  buon  tempo,  e di  pace,  cosi  do. 

PO 
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po  le  faticfic  virtuofe  negli  animi,  e ne’^rorpi,  che  mvecchiano,  è elemcn- 
to,  e ajuto,  avendo  per  mezzo  di  Giunone  acquiftaro  le  ricchezze,  le  qua- 
li fono  cagione  delle  comodità  della  vita.,  e fanno  abbondanza  col  corno 
pieno  di  frutti  in  coloro,  che  fonofi  affaticati  nella  gioventù,  dove  poi  la 
Dea  della  PodeOà  comanda  a i fervi,  e alli  akri  bilognoli , che  per  il  pa- 
ne, c per  i falarj  t’ubbidifcano. 

P.  Quefta  è Hata  una  lunga  tirata,  ma  in  vero  che  I’ ho  udita  volentieri, 
e vi  fono  tutti  fenfi  buoni  dentro;  ma  ditemi  , .che  ftorie  fon  quelle  in  que- 
lli tabernacoli  di  flucco  fopra  quelle  porte? 

G.  Di  Giunone,  e Giove;  quella  è Gallilo  figliuola  di  Licaone,  la  quale  fug- 
gita dal  padre,  entrando  nelle  felve,  fece  compagnia  alle  ninfe  di  Diana, 
dove  fu  impregnata  da  Giove  trafmutatofì  in  forma  di  Diana,  e crefcendo- 
le  il  ventre,  fu  cacciata  da  Diana,  e partorì  Arcade;  così  poi  da  Giuno- 
ne battuta,  e llraziata,  e in  ultimo  converfa  in  Orla  fu  feguitata  da  Arca- 
de luo  figliuolo,  che  voleva  ammazzarla;  ed  ella  fuggita  nel  tempio  di  Gio- 
ve, quivi  ancora  il  figliuolo  portò  pericolo;  onde  Giove,  convertito  Arcade 
ancora  in  Orfo,  gli  ripofe  in  Cielo  intorno  al  polo  artico,  Ca  li  fio  per  i*  Or- 
la minore,  e Arcade  per  la  maggiore. 

P.  Eellifiìma  ftoria,  ma  l’altra  che  cofa  è? 

G.  Ella  è Io , che  nredefimamente  elfeiido  amata  da  Giove  , nè  a’  fuoi  prie- 
ghi  avendo  voluto  arreftarfi,  con  una  nugola  la  ricoperfe,  eia  impregnò; 
onde  Giunone,  vedendo  di  Cielo  quefta  cofa,  molTa  da  gelofia,  fece  fa- 
re l'aria  ferena  , per  il  che  accorgendolene  Giove,  la  trasformò  ra  vacca, 
la  quale  poi  malvolentieri  donò  a Giunone,  che  gliene  chiefe,  ed  ella  la 
diede  in  guardia  a Argo,  che  a vea  cent’ occhi . 

P.  Volete  voi,  che  quefte  ftorie  abbiano  lignificato  alcuno  a propofito  nofiro ? 

G.  Voglio  ancora,  che  i Poeti  fu  vi  ragionino  affai,  ma  per  noi  intendo,  che 
così,  come  Giunone  defidera,  che  la  verginità  fi  confervi  per  li  matrimo- 
nj , c per  le  vergini,  e fendo  gelofa  di  Giove  Ino  marito,  denota  la  cura, 
che  tiene  la  Signora  Ducheffa  noftra  delle  facre  Vergini,  e monafietj,  fa- 
cendo quelli,  che  ciò  defìderano,  trasformare  in  bsftie- 

P.  Sta  tutto  bene;  vogliamo  di  quefte  ragionar  più/ 

G.  Signor  nò,  palliamo  a quelle  altre. 

P.  Paffiamo;  che  invenzione  è quefta  del  ricetto  dove  noi  fiamo,  avanti  che 
noi  entriamo  in  queft’ altra  camera,  oltre  alle  tante  grottefche,  che  avete 
fatte  in  quello  Cielo?  mi  par  pure  vederci  la  teflugginc , e la  vela,  imprefa 
del  Duca  mio  Signore;  ma  perchè  gli  avete  voi  fatto  tanti  putti  intorno  ? 
che  mi  pare  di  vedere  pure  chi  la  Ipigne,  chi  la  tira,  perrhè  ella  carami- 
ni,  e ognuno  di  loro,  per  aliai  che  fieno,  anno  gran  voglia,  che  la  vada. 

C.  L’ imprefa.  Signor  mio,  è fatta  per  le  azioni  del  Duca,  le  quali  fono, 
come  altre  volte  s’è  detto,  temperatilfime , perchè  la  vela  veloce,  c la  tc- 
flugginc  tarda  fanno  infieme  temperamento;  i putti  attorno,  che  la  fpingo- 
no,  fono  li  ftìmoli  delli  uomini,  li  quali  ne* foro  negozj  ingannandoli  ere. 
dono,  che  Sua  Eccellenza  non  fi  muova,  cd  egli  contemperanza  dd  pro- 
cedere giugne  più  prefto,  che  altri  non  Io  alpetta, 

P.  Cofa  più  vera  che  non  è la  verità;  entriamo  nella  camera;  che  floric  fo 
np  quefte?  facciamoci  dal  palco.  01  OR- 
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PRINCIPE  E GIORGIO. 

ITcfta  camera  è chiamata  Ta  camera  d’Èrcole,  e quefta 
fono  le  (ue  ftorie;  in  quefta  di  mezzo  fi  vede  Anfitrio* 
ne  obbligato  nelle  nozze  di  Alcmena  a far  1©  vendec- 
M tc  della  niorte  del  luo  fratello,  mentre  egli  era  a que- 
fta  imprefa,*  Giove  prefe  la  forma  d’  Anfitrione  y come 
fc  venifle  dallo  efercito  Alcmena  credendolo  marito 
giacque  feco , e così  ingravidando  ne  nacque  Ercole,  il  quale  ho  fatto  in 
quella  culla  ignudo,  che  è perleguitato  dalla  matrigna  Giunone,  che  gli 
mandò  due  ierpi  per  divorarlo-,  mentre  dormivano  i Padri;  e egli  con  le 
mani  tenere  prefcli  per  la  gola,  e ftrangololli  quivi;  vedete  Giove,  e Ale- 
mena  ignudi,  che  guardano  la  forza  d’Èrcole,  che  quaG  fcherzando  dà  la 
morte  a que’velenofi  animali. 

r.  Mi  pare  quello  un  quadro  molto  pieno;  ma  perchè  avete  voi  fatto  quell’ 
aquila  grande  a pie  del  letto  con  quel  fulmine  negli  artigli? 

C.  Per  moftrare  , che  quella  figura,  che  fiede  ignuda  in  quel  letto  , è Giove 
trasformato  in  Anfitrione,  e non  è Anfitrione. 

P.  Bene  avete  fatto  ; ma  io  in  quello  tondo  veggo  Ercole , che  ammazza 
quel  lerpente  da  fette  tefte;  come  feguì  quello? 

Quello  è quando  alla  palude  Lerna  combattè  con  l’Idra,  raollro  grandìflì, 
mo,  e terribile,  che  aveva  appiccato  in  lu  le  (palle  lette  capi,  e ogni  vol- 
ta che  fe  ne  tagliava  uno,  ne  nafeevano  fette  altri.  In  quello  altro  quadro 
è,  quando  Ercole  vinfè  il  Lione  Nemeo , dannofo  a tutto  quel  paele , or- 
rendo, e fiero  animale;  onde  poiché  l’ebbe  Icorricato , portò  fempre  per 
in  regna  la  pelle, 

P.  In  quell’altra,  che  feguita,  mi  par  vedere  là  bocca  dello  inferno. 

C.  E’  quando  Ercole,  entrando  nello  inferno,  prefe  per  la  barba  il  trifaucc 
Cane  Cerbero,  il  quale  gli  voleva  vietar  l’entrata,  legandolo  a pprelTo  eoa 
una  catena  di  tre  ordini  di  metallo,  con  la  quale  Io  condufle  di  (opra;  di 
là  ntll’alrra  ftona  è quando  egli  tolfe  i tre  pomi  d’oro  alle  Donzelle  Efpc- 
ridi  , e che  egli  ammazzò  il  dragone  focofidimo  , e vdenofo  , che  le 
guardava . 

P.  Certo  che  fono  belle  forze.  Quell’ altro,  ch’io  veggo  da  lui  con  la  cla- 
va eHere  ammazzato,  memte  tira  una  vacca  per  la  coda,  deve  effere  Cac- 
ce, pa- 
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co,  paflore  del  monte  Aventino;  e quell’  altro  foftenuto  in  aria  che 
cofa  è? 

G.  E’  Anteo  figliuolo  della  terra  , maeftro  della  lotta  , il  quale  giuoco  con 
Ercole  in  ifieccato,  c fu  da  lui  gittato  in  terra  parecchie  volte,  e ripiglia- 
va nel  toccar  la  rrjadre  terra  più  forze;  in  ultimo  Ercole  levatolo  di  pelo 
in  aria  lo  ftrinfe,  e tanto  Io  tenne,  che  mandò  fuori  lo  fpirito  . In  que- 
lla, che  fegue,  è quando  egli  amazzò  NelTo  Centauro,  che  fotto  fpezie  di 
fargli  fervirio  s’era  ingegnato  di  menargli  via  la  moglie  Dejanira;  e quella 
altra  ultima  in  quello  palco  è , quando  Ercole  prele  il  toro,  che  Tcleo  vin. 
citore  aveva  menato  in  Creta,  il  quale  con  la  furia,  e infolenza  lua  rovi- 
nava tutto  quel  paefe.  Ora  fi  fono  finite  di  veder  tutte  quelle  llorie  del 
palco;  abbalTate  gli  occhi,  e veduto  che  aremo  ie  llorie  de’ panni  d’araz- 
zo, che  fon  qui  di  folto,  dirò  poi  i lignificati  di  tutte. 

r.  Incominciate  adunque;  che  le  prove  di  quello  Ercole  mi  fono  lemprc 
piaciute . 

G.  Eccomi  ; in  quello  panno  è dipinta  la  lloria  quando  i Centauri  nelle  noz- 
ze di  Piritoo  volfono  rapire  Ippodamia  fu*a  moglie,  i quali  furono  feriti, 
c morti  dalla  virtù  d’Èrcole;  feguita  in  quell’  altro  il  Porco  Cignale  Me. 
nalio,  il  quale  fra’bofchi  ne’ gioghi  di  Erimanto  in  Arcadia  rovinava,  c 
faceva  tremare  ogni  cofa. 

P.  E quell’altro,  che  fegue,  dove  io -veggo  Mercurio? 

G.  In  quello  Ercole  ragiona  con  Mercurio,  che  ammazzi  con  Parco  gli  uccel- 
li ftinfalidi,  cioè  l’ Arpie,  le  quali  facevano  oltraggio  al  Sole;  onde  gli 
Dei,  fatto  configlio  in  cielo,  mandarono  a dire,  che  levafle  que’mollri  a’ 
mortali. 

P.  Quella,  che  fegue,  che  cofa  è? 

G.  E’  che  elTendo  Ercole  in  Occidente  fui  mare  Oceano,  pofe  Calpe,  e Afil- 
la, cioè  l’una,  e l’altra  colonna,  e oggi  fi  chiamano  le  colonne  d’Èrcole, 
mollrando,  che  a’ confini  di  quelle  le  navi  non  dovellono  per  quelli  altri 
mari  andare,  fendo  pericolo  in  quelli;  e in  quello  che  legue  fu,  che  quan- 
do i giganti  fecion  guerra  con  gli  Dei  Celelti,  i quali  impauriti  fi  tirorno 

in  una  parte  del  Cielo,  e tanto  fu  il  lor  pefo , e paura  , che  il  Cielo  mi- 

nacciava rovina;  laonde  villo  Ercole,  che  Atlante  non  poteva  follener  quel 
carico,  vi  mife  le  fpalle  fino  che  Atlante  fi  ripofafiTe. 

P.  Certo  che  fu  un  grande  ajuto;  e dove  lalTate  voi  quell’altra,  quando  de- 
porta la  clava,  fi  mife  con  altre  donne  a filare? 

C.  Quella  è una  burla,  che  gli  fanno  i Poeti,  e dicono,  che  Ercole  fi  inna- 
morò di  Jole  fua  moglie,  figliuola  di  Eurillco  Re  di  Etolia,  e a i prieghi 

di  lei,  deporta  la  fortezza,  e la  clava,  e la  pelle  del  Leone,  fi  pofe  a 
filar  con  quella,  cantando  le  favole. 

P.  Certamente  che  Ila  male  fra  tanta  virtù  una  dappocaggine  sì  fatta,  c maf- 
fime  a uno  Dio  sì  forte. 

G.  Quello  denota , Signor  mio , che  lo  amor  delle  donne  foglie  il  cervel- 
lo a ogni  forte,  e favio  uomo,  e a ogni  gagliardo  animale , avendo  prov- 
virto  la  natura  di  noi,  che  la  nofìra  fuperbia  fi  abbaffi  tal  volta  in  cofa  , 
che  fa  ^li  animi  nortti  da  tanta  altezza  feendere  in  cofa  che  non  fi  ftima 

mai 
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mai  da  ne(Tun  mortale;  coficchc  Ercole  vinto  dallo  amore  di  Jole'  non  fi 
ricordane  della  moglie  Dejanira,  che  ferventemente  Famava,  onde  ella  s’in- 
dufle  a credere  alle  parole  di  NeflTo  Centairro,  che  gli  diife,  morendo,  quan- 
do fu  ferito  da  Ercole,  cioè  che  il  fangue  fuo  farebbe  atto  a reftituirle  F 
amore  del  marito;  e però  avendo  fparto  quello  fangue  ferbato  a cotale  ef- 
fetto fopra  una  camicia,  glie  ne  mandò,  ed  egli  lenza  fofpetto  d"* inganno 
fe  la  vedi,  e andando  a caecia,  fudando  per  la  fatica,  quel  fangue  vele- 
nofo,  che  aveva  toccato  quella  fpoglia,  gli  entrò  nella  carne  per  le  vene, 
e cadde  in  tanto  dolore,  che  da  fe  ftelTo  volendoli  cavare  tal  verte,- fi  la- 
cerava, e così  nel  monte  Età  fopra  un  alto  rogo,  fpezzato  F arco,  e do- 
nate le  faette  a Filottete,  ardendo  fi  morì. 

P.  Tutto  fta  bene;  ma  ricominciate  da  capo ,.  e diffinitemi  F interperrazioni 
di  querte  rtorie  dalla  nafeita  d’  Ercole  fino  alla  morte  , fecondo  li  fenfo 
noftro . 

Gè  Io  ho  dipinto.  Signor  Principe  mio,  la  vita  d’  Ercole  in  querte  camere, 
come  cofa  illuftre,  e celebrata  dalli  fcrittori  antichi,  e moderni,  e ancora 
come  fatiche  virtaofs;  e per  non  mi  partire  dall'ordine  già  prdb  della  ero, 
nologia,  che  dopo  Giove  nafee  Ercole  fuo  figliuolo,,  e’ mi  fono  fempre  ito 
immaginando,  che  quelli  onorati  penfieri,  e fatiche  nafeano ,.e  tutto  il  gior- 
no accaggiano  a i Principi  grandi,  i quali  fi  affaticano  a ogni  ora  , men- 
tre vivono,  governando,  per  combattere  co’vizj  della  invidia,  c della  ava- 
rizia , e luflTuria,  e molti  altri,  e ancora  con  le  contrarietà  de' giuochi  del- 
la fortuna,  che  non  £on  pochi;  dove  infinitamente  fono  lodati  coloro  ,.die 
con  la  virtù,  e valore  dell’animo  loro  gli  vincono;  che  ciò  caufa  a quello 
mio  penfiero  un’altro  intendimento,  il  quale  in  quella  mia  opera  è utilifli- 
mo,  e neceflario,.  attefo  che  la  vita  di  quello  Dio  ter  refi  re,  e i fuoi  gran 
fatti , e le  battaglie,  e le  avverfità,  che  egli  ebbe,  fono  in  querte  mie  pit- 
ture come  uno  fpecchio,  che  ferviranno  a chi  ie  guarda- a imparare  a vi- 
vere; e martìme  a i Principi,  che  tali  rtorie  non  anno  a ertere  fpecchio  da 
privati  ; talché  V.  E.  vede  qui  Ercole  ,,  che  appena  nato  foffoca  i duoi 
ferpenti,  che  venivano  per  divorarlo;  prefo  per  l’invidia  potente  degli  uo- 
mini, i quali  s’interpongono  alle  imprefe  gIoriofe,,come  dilfe  bene  il  Poeta 
nortro  in  que’ beiliflìmi  verfir. 

O invidia  nemica  di 

CF  a bei  principi  Molentier  contrari „■ 

Ouerto  fi  vide  ne’  principi  della  grandezza  di'  Cefare e di  molti  altri  io 
Roma,  e in  Grecia;  e ha  tanta  forza  quefta  invidia,  che  tal  volta  ancora 
vi  fa  rimaner  dentro  quelli,  che  ottimamente  fon  buoni,  come  fi  vide  nel 
cafo  di  Catone,  che  quanto  potè,' cercò  impedire  i gloriofi  principi  di  Sci- 
pione . Ma*  che  più  vivo  efempio  portiamo  coi  pigliare  di  quello  del  Duca 
voftro  Padre,  partorito  appena  dalla  bontà  di  Dio  per  erter  Capo  di  quefto 
governo ,-  e involto  ancora  nelle  fafee , quando  il  veleno  e invidia  altrui  ven- 
ne per  divorargli  lo  Stato,  che  egli  con  le  mani  ancor  tenere  llrangolè 
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5oro  i penfieri,  che  macchinavano  velenofo,  e maligno  effetto?  Nè  penfate, 
Signor  Principe  mio,  che  il  veder  combattere  quivi  Ercole  alla  palude  ter- 
na con  l’Idra  non  diletti  chi  confidererà  quella  boria,  potendo  pafcer  l’ani- 
mo, c imparare  a conofcere,  che  quefto  animale  fia  l’adulazione,  e la  fal- 
(ìtà,  con  la  quale  i Principi  buoni  del  continuo  combattono,  come  fece  Er- 
cole, i quali,  quando  aranno  cura  alla  pefte  di  quefto  animale , faranno  Tem- 
pre come  fece  Aleftandro  Imperadore,  il  quale  cacciò  di  Roma  rutti  li  adu- 
latori, che  avevano  prima  avvelenata  quella  Città  del  fuo  Anteceftore;  non 
pare  egli  a V.  E-,  che  tagliaflc  i capi  all’  idra  col  fuoco  , a levarfeli  di- 
nanzi? 

P'  Certamente  sì . 

C.  Ma  ditemi,  non  è una  virtù  grandiflima  quella  di  quel  Principe,  quando 
lìbera  una  Città  per  foftbcamento  di  alcuni  Cittadini,  i quali  non  contenti 
d’ un  governo  vanno  con  la  grandezza,  e fuperbia  loro  foitentrando  per 
venir  capi,  e cercando  per  vie  diverfe  tenere  in  fedia  altrui,  e voler  con  mah 
vagì  penfieri  fotto  quella  ombra  rubare,  e vendicare  l’ingiurie  loro?  none 
quella  di  quel  Signore  una  battaglia  col  fuperbo  Lion  Nemeo?  Pongafi  men- 
te alle  borie  Greche,  delle  quali  infiniti  efempli  sò  che  fapete,ein  quelle 
de’ Romani  a quel  che  intervenne  a Catilina;  che  ragunati  infieme  molti  rri- 
ftì,  e rei  Cittadini,  oppreflì  da’debiti,  e dal  modo  del  ben  vivere,  furono 
da  Cicerone  Conlolo  foffocati,  e sbranati,  come  il  Lione  Nemeo  . Ed  al 
tempo  noftro  il  Duca  Cofimo  quanti  ne  ha  diftrutti  di  quefti  fimili  uomi- 
ni? V.  E.  confideri  di  mano  in  mano,  chi  è quello  , che  , fe  vuole  effer 
tenuto  Principe  grande,  non  combatta  di  continuo  con  Cerbero  cane  in- 
fernale, pofto  a mangiare  gli  uomini  vivi,  e con  l’avarizia,  la  quale  fi  vin- 
ce con  la  liberalità,  e con  i doni  grandi  alle  perfone  virtuofe,  che  anno  la- 
feiato  memoria,  come  fece  Aleftandro  Magno,  CeTare,  Pompejo,  Lucullo, 
^ molti  altri,  che  colle  magnificenze  delle  (pefe  pubbliche  , e con  quelle  fab* 
briche,  che  anno  fatto,  l’anno  fuperata  , e vinta;  efempio  grandiffìmo 
di  avvicinarfi  a Dio,  dove  tutto  quello,  che  fappiamo  di  certo  che  non  è 
jioftro,  con  giudizio  donali  alle  perfone  virtuofe,  che  per  li  fcritti  loro,  e 
altre  memorie  grandi  lo  fanno  efter  loro  in  vita,  e dopo  la  morte;  che  que- 
fìo  è intervenuto  più  in  cafa  Medici,  che  in  altra  moderna,  per  Cofimo, 
Lorenzo,  Leon  decimo,  Ippolito,  Aleffandro,  e il  Duca  noftro.  Ma  che  di- 
rò io  delle  Donzelle  elperidi,  nel  cui  giardino  erano  i tre  pomi  d’oro  guar- 
dati dal  vigilantiffimo  ferpente,  tolti  per  virtù  d’  Ercole?  fe  può  efter  più 
bella  virtù  in  que’ Principi , che  fpettando  l’occafione,  e che  addormentati  i 
nimici,  quando  rren  penfano  al  pericolo,  la  virtù  d’un  folo  giudizio  vin- 
ce la  confuficne  di  rraggior  forze;  che  ciò  intervenne  a Claudio  Nerone  , 
che,  volando  con  rcfercito  fuo  vincitore,  opprefte  i Cartaginefi,  che  ad- 
dormentati, fu  delio  dal  prefenrarli  la  tefla  d’Aldrubale.  Ma  che  più  chia- 
ra lloria  di  quelle,. che  furono  (fi  può  dire)  jeri  nel  Duca  noftro,  nel 
malvagio  penfiero  di  coloro,  che  furono  preiì  a Montemurlo  ? Nè  credia- 
te, Signor  Principe,  che  il  combattere  con  Cacco,  Ca  altro,  che  il  giullo 
Ideano,  che  anno  di  continuo  gli  ottimi  Principi  con  la  natura  de’  ladri 

c mal- 
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c malfattori.  Moki  efempi  potrei  ridurre  alla  voftra  memoria,  che  leggen- 
te fpeflo  le  ftorie’,  ma  mi  bafta  folo  accennare,  a che  cammino  vanno  i 
miei  penlieri  , e però  lafcerò  di  ragionare  di  Spartanio  gladiatore , il  qua- 
le adunari  moki  altri  fimili  a fe,  tutti  ladri,  e malfattoli,  fu  per  met- 
ter fottolopra  il  Senato  di  Roma  . Ma  venghiamo  ad  Anteo  figliuolo  del- 
la terra  , che  è la  bugia  , nata  di  ella  terra  , fcoppiata  dalla  verità  na- 
ta di  Giove  in  cielo  ; la  quale  dalla  fila  chiarezza  moftra  le  tenebre  , in 

che  fono  i bugiardi  , che  per  virtù  di  chi  miniera  la  giufiizia  fe  li  fa  efa- 

lar  lo  fpirito.  Tanto  interviene  Signor  Principe  nella  traude  , in  figura 
di  Neffb  Centauro  , che  fotto  le  lufinghe  menò  via  la  moglie  d’ Erco- 
le , la  quale  è l’anima  de’ gran  Principi  , che  ingannata  dalle  lufinghe  , c 
piaceri  , e ricchezze  terrene  , fe  non  è vinta  dalla  virtù  d’  Ercole  , che 

con  r arco  della  ragione  tirando  la  freccia  dello  intelletto  neHa  fortezza 

dell’  animo  fuo  rimane  opprefla  , la  medefima  virtù  vince  , e fpezza 

poi  le  corna  alle  forze  grandi  dell’ orgogliofo  toro  , facendone  empiere  il 
corno  (ecco  , pieno  di  frutti  virruofi  . Ma  della  Victoria  de’  Centauri  che 
diremo  ? quello  che  fu  detto  di  Trajano  Imperadore  , che  di  continuo 
combattè  con  la  malvagità  de  gli  uomini,  e alla  fine  ne  riporrò  vit- 
toria . I moftri,  e i Centauri  altro  non  fono  , che  la  varietà  di  tan- 
ti uomini  viziofi  , che  di  continuo  anno  combattuto  con  la  vita  del 
Duca  noflro,  il  quale  tutti  gli  ha  oppreifi  , e ekinti  nel  medefimo  mo- 
do; ficcome  Ercole  vinfe  il  porco  cignale , e fi  ditefe  dalla  voracità  , 
rapina,  e puzzo  dell’ arpìe  , così  il  Duca  noliro  potette  refilìere  a’ buf- 
foni , paraflìti  , ingordi  , rapaci  , infoienti  , e mordaci  , Ora  , Signor 

Principe  mio  , è oggimai  da  mettere  i termini  delle  colonne  di  Erco- 

le al  mare  Oceano  , per  non  palfare  più  oltre  ancor  noi  con  1’  ifto- 
rie  , ma  sì  bene  co’  termini  della  vita  virtiiofa  mettere  le  colonne  del 
buono  efempio  per  ajutare , e reggere , come  Ercole  , la  palla  del  mon- 
do, polla  in  fulle  fpalle  a Atlante,  il  quale  non  è altro  , che  l’ ajuto 
de’ Principi  nel  governo  loro,  fatti  fimili  a Dio  nella  pietà,  nella  cle- 
menza, nella  giuflizia  , e nelle  altre  virtù,  le  quali  membra  fortiffime 
foftengono  la  palla  del  mondo  , che  farà  ora  in  V.  E.  lo  ajuto,  che 
darete  al  Duca  noftro  nel  governo  di  quefto  Stato,  acciò  quando  fa* 
rà  {fracco  da’penfieri  , e dalie  fatiche,  voi  con  la  provvidenza,  e con 
Ja  temperanza  , e con  l’ altre  virtù  onorate  metterete  le  fpalle  fotto  il 
pelo  de’  negoz)  , per  levargliene  da  doffo  , acciò  e egli  , e i fervitori 
veltri  , e’  fuddiri  vedendo  tal  virtuofà  fucceffione  e fi  rallegrino  , e vi 
lodino,  e efaltino  (opra  il  valor  d’Èrcole  il  Padre  vofiro  , il  quale 
non  fi  amiegl'itrì  , talché  Dejanira  , cioè  le  cole  terrene  , lo  poteflero 
ingannare  ; preparò  egli  bene  il  rogo , c i’  alta  caraffa  delle  iegne  , 
ciré  la  lode,  che  come  ombra  feguerte  le  fue  valorofe  azioni,  che 
pofeia  gloriofo  lo  condurrà  fino  al  Cielo  . E qui  Signor  Principe  mio 
finifeo  le  fatiche  di  Ercole,  e le  mie  infieme  del  ragionare. 

P.  Io  non  fo  , Giorgio  , il  piu  bello  fine , che  io  mi  avelli  voluto  di 
quello;  certo  ch’io  rcflo  fatisfatto  da  voi  sì  delle  pitture,  sì  delle  in- 

G 2 ven- 
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venzioni  ; che  quefto  giorno  non  m’ è parfo  nè  lungo  > nè  caldo  ; sì 
l’ aura  della  dolcezza  dd  voftro  ragionare  mi  ha  fatto  fuggire  1’  «no , 
e i’  altro  faftidio  ; io  non  vo  ringraziarvi  oggi , poiché  mi  avete  allet- 
tato a sì  dolce  trattenimento , ma  sì  bene  domani  ; ficchè  preparatevi 
per  le  danze  di  fotte  , dove  molto  più  fpero  d’  avere  a fatisfarmi  , 
per  vedere,  c fentire  le  cofe  moderne,  e tutte  di  Cafa  noilra  . Or  per 
non  tediarvi  più  , che  sò  dovete  efiere  dracco,  andatevi  a ripofare;  foo 
voftro,  addio. 


IL  FINE  DELLA  GIORNATA  PRIMA. 


55 


GIORNATA  SECONDA* 

RAGIONAMENTO  PRIMO. 


PRINCIPE  E GIORGIO. 

i che  V.  E.  è venuta,  e che  oggi  defiderate,  che  paf- 
(lamo  tempo  col  vedere  nelle  falc , e camere  di  fotto 
le  ftorie  dipinte  delli  Dei  terrellri  della  llIuftrKs.  Cala 
de’  Medici , mi  pare  ( fe  piace  a V.  E.  ^ innanzi  che 
andiamo  più  oltre  col  ragionamento,  che  bifogni,  eh* 
io  dica  la  cagione,  perchè  noi  abbiamo  meffo  di  fo» 
pra,  e Ctuato  in  que’ luoghi  alti  le  ftorie,  e l’origine 
delli  Dei  celeftì , e in  oltre  la  proprietà  , che  eftl  an- 
no lafsù  fecondo  la  natura  loro,  perchè  e(T]  in  quelle 
danze  di  lotto  anno  a fare  il  mededmo  eftetto,'  poiché  non  è niente  di  fo« 
pra  dipinto,  che  qui  di  fotto  non  corrifponda. 

P.  Adunque  quefte  ftorie  di  quelli  Vecchi  di  Cafa  noftra  volete  che  ancora  eflé 
partecipino  delle  qualità  delli  Dei  cekfti , come  avete  moftromi  nel  Duce 
mio  Signore f Quefto  farebbe  molto  doppia  orditura;  e mi  credeva,  che  vi 
ballalle,  che  le  ferviffono  per  uno  effetto  fole,  c ncn  per  tanti.  Certamen- 
te che  farà  un  gran  fare  ; or  poiché  fono  venuto , e che  io  vi  veggio  de- 
fiderolo,  eh’  io  le  fappia,  cominciate  il  voftro  ragionamento  , che  vi  ftarò 
volentieri  ad  alcoltare. 

G,  Dico  cosi,  che  le  fìanze  dì  fopra,  che  ora  fon  pofte  vicino  al  Cielo,  non 
ricercano  altra  muraglia,  nè  pitture  di  fopra,  e moftrano  e in  effetto  fo- 
no) r ultimo  Cielo  di  quefto  Palazzo,  dove  in  pittura  oggi  abitano  li  Dei 

cele- 
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celefti,  dinotando,  che  i noftri  piedi,  cioè  l’ opere,  quando  ci  portano  in 
altezza,  ci  lievano  di  terra  col  penfiero,  e con  le  operazioni  , e cammi- 
nando andiamo  per  mezzo  delle  fatiche  virtuofe  a trovare  le  cofe  celefti  , 
confiderando  alli  effetti  del  grande  Iddio,  e a’ Temi  delle  gran  virtù  polle 
da  fua  Maeftà  nelle  creature  quaggiù , le  quali  quando  per  dono  celeltc 
fanno  in  terra  fra  ì mortali  effetti  grandi  , fono  nominati  Dei  terreftri  , 
così  come  lafsià  in  Cielo  quelli  anno  avuto  nome,  e titolo  di  Dei  celefli  ; 
e perchè  abbiamo  fatto  lafsù,  che  ogni  flanza  rifponda  a quelle  da  balTo 
per  grandezza  della  pianta  limile  , e per  rifcontro  di  dirittura  a piombo  , 
come  ora  V.  E.  vede  in  quella  che  noi  llamo,  nella  quale  fono  dipinte 
tutte  le  Itorie  del  Magnifico  Colimo  vecchio  de’ Medici  ; lalsù  lopra  quelle 
fi  feciono  le  llorie  della  Madre  Cerere,  la  quale  fu  quella  , che  provvide 
indullriofamente  le  ricchezze,  e le  comodità  alli  uomini  delli  frutti  della 
terra,  e cercò  di  cavar  dell’ inferno  la  figliuola  rapita  dal  crudele  Re  Piu. 
tone , e la  ridufle  in  terra  per  godimento  de’ mortali  , facendo  e col  latte 
divino,  c col  fuoco  eterno  Trittolemo  immortalilfimo , donandogli  tutte  l’en- 
trate, i carri,  e gli  altri  beni  temporali,  come  fi  diffe  : Cosi  il  Magnifico 
Cofimo  anzi  fantilTìmo  Vecchio,  nuova  Cerere,  non  mancò  Tempre  prov- 
vedere alla  fua  Città  d’ogni  forte  abbondanza,  e grandezza  , e con  ogni 
indullria  cavar  da  Plutone,  Dio  delle  ricchezze  terrene,  i tefori  per  fer- 
virnc  nella  neceffità  la  Tua  Pàtria,  e acquiltarne  poi  il  cognome  di  Padre; 
ànllituì  poi  dopo  di  fe  Trittolemo  immortale  con  la  fuccelfione  divina  in 
Pietro  filo  figliuolo,  e nel  Magnifico  Lorenzo  Vecchio  fuo  nipote,  laffan- 
dogli  eredi  della  grandezza  di  cala  fua  , e del  governo  di  quello  Stato,  i 
quali  con  civile,  e amorevole  natura  verfo  i fuoi  cittadini  , e fervitori  ri- 
cercarono al  nome  loro  fama,  con  laflare  la  eredità  loro  oggi  viva  in  S.E. I. 

P,  Mi  piace,  ma  incominciate  un  poco  a diami  quello,  che  avete  fatto  in  que- 
lle volte  così  riccamente  meffe  d’ oro  , c lavorate  di  ftucchi  con  tante 
belle  bizzarrie  di  figure  , cornici  , e altre  grottefche  di  rilievo  ; che  ri- 
tratti fon  quelli  con  abiti  da  centinaia  d’anni  in  dietro  ritratti  di  natura, 
le?  per  chi  gli  avere  voi  fatti? 

C,  Signore,  già  fe  gli  è detto,  che  tutto  ha  da  aver  fignifìcato;  i ritratti  fo- 
no in  ogni  flanza  la  difcendenza  de’  figliuoli  del  Magnifico  Cofimo  Vec- 
chio, così  delli  amici,  e fuoi  fervitori,  che  appartatamente  ogni  camera 
ha  i fuoi,  tutti  ritratti  di  naturale  da’ luoghi  dove  n’ è rimafla  memoria  . 

T'affi  ancora  in  ogni  flanza  l’arme  di  colui,  di  chi  fi  fa  le  ftorie  memorabi- 

li; così  ancora  le  imprefe  fue  co’ motti  loro. 

P.  Voi  avete  prefo,  Giorgio  mio,  una  gran  fatica  , ed  una  imprefa  molto 

difficile;  ma  ditemi,  come  avete  voi  fratto,  che  tanti  ritratti  di  uomini  di 

tante  forti  , quante  fono  in  quefle  danze,  abbiate  potuto  ritrarre? 

C.  Signor  mio,  egli  fi  è ufato  una  gran  diligenza  in  cercarli  ; e ci  ha  aiuta- 
to affai,  che  quefli,  di  chi  fi  ragiona,  fono  fiate  tutte  perfone  grandi,  c 
la  diligenza  de’maeftri  Hi  quelli  tempi,  che  fono  pure  (lati  affai,  ed  eccel- 
lenti in  pittura,  e fcultura,  i quali  n’anno  fatto  memoria  nell’ opere,  che 
in  que’ tempi  dipinfono  in  Fiorenza  , come  nel  Carmine  nella  cappella  de 
Brancacci  dipinta  da  Malaccio  ve  n’è  parte^  c nell’ opere  di  fra  Filippo  j 
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c fra  Giovanni  Angelico,  e in  Santa  Maria  nuova  da  maeflro  Domenico 
Viniviano,  e da  Andrea  del  Caftagno  nella  cappella  de’Portinari,  il  quale 
Andrea  fu  allevato  di  Cafa  Medici,  che  molti  amici  di  Cofimo,  Piero,  c 
Lorenzo  Vecchio  vi  ritralTe  in  quell’ opera,  e tanto  fece  in  Santa  Trinità 
alla  cappella  maggiore  Aleflb  Baldovinetti  , e nella  medefima  Chiefa  nella 
cappella  de’Salfetti  Domenico  del  Grillandajo,  che  tutta  Tempie  d’uomini 
fegnalati,  feguendo  il  medefimo  ordine  in  Santa  Maria  Novella  nella  cap- 
pella grande  de’Tornabuoni , dove  oltre  a molti  cittadini,  e amici  Tuoi  fece 
molti  Letterati  del  fno  tempo;  e in  oltre  fe  n’è  avuti  gran  parte  in  m.oltc 
cafe  private  della  città,  nelle  quali  già  s’ era  ufato  un  modo  di  farli  ri- 
tratti di  rilievo;  facendone  di  terra  con  le  tefte,  e di  marmo,  come  quel- 
la di  Piero  di  Cofimo,  e molte  altre  di  quelle  perfone  fegnalate,  che  in- 
cominciarono al  tempo  di  Donatello,  e di  Filippo  Brunellelchi,  e Luca  del- 
la Robbia,  che  anche  feguitarono  in  Delìderio  da  Settignano,  e nel  Rof- 
fellino,  e in  Nanni  di  Antonio  di  Banco,  e in  Benedetto  di  Majano,  che 
n’ho  trovate  di  lor  mano  di  fìucco,  e di  terra,  e di  marmo  affai;  ma  mol- 
te più  fe  ne  fece,  quando  fu  trovato  da  Andrea  del  Vtrrocchio  fcultore  i! 
gittate  il  geflTo  da  far  prefa  flemperato  con  l’acqua  tiepida,  e gittato  in 
fui  volto  a’ morti,  che  facendo  fopra  quelli  un  cavo,  e rigittando  del  me- 
defìmo  gefTo , ugnando  prima  la  forma,  o vero  con  terra  frefea,  in  quel 
tanto  che  il  cavo  s’imprefTej  di  rilievo  veniva  la  forma  del  vifo , come  sò 
che  V.  E.  sà,  che  avete  vifto  formare  di  molte  cofe,  la  qual  comodità  è 
fiata  cagione  di  render  vive  le  perfone  morte  nelle  effigie  loro, 

P.  In  verità  che  fi  ha  da  avere  un  grande  obbligo  a quefti  maefiri , i quali 
con  quelle  lor  fatiche  onorevoli  anno  fatto  in  pittura,  e iti  ifcultura  a que- 
lla noftra  opera  una  gran  comodità;  ma  certamente  che  anche  fi  deve  lo- 
dare Andrea  del  Verrocchio,  il  quale  trotò  il  modo  di  formare  i mor- 
ti, perchè  fe  un  gran  capitale  di  quelle  cofe,  che  nafeono  in  fui  vero, 
che  certamente  è cofa  facile,  che  la  può  fare  fuor  de’ Maefiri  ogn’uno,ef- 
fendo  via  molto  utile  a confervar  nelle  cafe  la  memoria  di  chi  Tefalta,  e 
le  fa  non  inare;  e io  ho  avuto  caro  quefìo  modo,  perchè  porto  a’ pittori 
affezione  per  Io  Audio  della  bellezza  dell’arte  loro,  ma  molto  più  per  con- 
to de’ ritratti,  e così  alJi  fruitori  ho  obbligo  per  quello  conto  grandiffimo. 

G.  Se  gli  deve  certo,  ma  non  meno  Tabbiarro  da  avere  alla  buona  fortuna 
del  Duca  Cofimo,  la  quale  è fiata  sì  propizia  a quello  lavoro,  che  tutte 
le  cofe  difficili,  cl.e  non  fi  penfava  poter  trovare,  nè  aveie,  fi  ha  rendute 
facili  col  trovarle,  c averle, 

P.  E’  affiai;  ma  non  volete  voi  ccminciare  a ccrtare  le  fiorie,  e dichiararci 
nrinutamente  i cafi,  e i fuci  ffgnificati  al  fclito  del  nofiro  ragionarrento? 
Ditemi  un  poco,  Giorgio  n-io,  che  fioria  è qtefìa,  dove  io  veggo  que’ 
Cittadini  a cavallo  con  quelli  fiaffieri , con  tanti  carriaggi  in  sù  que’muli, 
che  fi  partono  da  Firenze? 

C.  Quefta,  Signore,  fu  rei  1433.  a dì  3,  d’CttcLre  Io  efilio  del  Magnifico 
Cofimo  Vecchio,  qual  sò  dovete  fapere.' 

P.  lo  T hò  viflo,  ma  mi  farà  caro,  avencclo  voi  a memoria,  che  me  Io 
ricordiate- 

G.  Dico, 
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G.  Dico,  che  quefto  fuo  efilio  causa  MelTer  Rinaldo  delli  Albizì,  e i fuoi  a« 
mici.  Avendo  eglino  dopo  la  morte  di  Giovanni  detto  Bicci,  padre  di  Co- 
iimo,  vifto  la  faviezza,  lo  Budio,  e la  liberalità,  e il  grande  animo  nel  go- 
verno delle  cofe  pubbliche,  che  ogni  giorno  e’ faceva,  avendoli  acquiftato 
per  la  benevolenza  di  molti , e per  le  virtù  fue , e fattofi  partigiani  molti 
cittadini,  furono  molTr  da  invidia,  e tanto  potè  in  MefìTer  Rinaldo,  che 
operò,  che  Niccolò  Barbadori  tentalTe  Niccolò  da  lizzano,  allora  grandif- 
fimo  Cittadino,  proponendogli,  che  la  parte  loro,  non  ci  mettendo  rime- 
dio, farla  fpenta  in  breve  da  quella,  che  teneva  Cofitno. 

Oh  che  dubitavano  eglino  di  Golimo,  fendo  egli  sì  buona,  e sì  favio  , c 
sì  coftumato  Cittadino? 

C.  Perchè  dubitavano,  ch’egli  non  fi  facefife  Principe  della  Città,  nella  qua- 
le allora  per  quelle  emulazioni  nacquero  molti  aceidenti  perìcolofi  centra 
Cofimo,  fra’ quali,  come  sò,  che  V.  E.  debbe  avere  incefo,  e Ietto,  Mefier 

f Rinaldo  pagò  le  gravezze  di  Bernardo  Guadagni,  acciocché  il  debito  del  Co. 
mune  non  gli  toglielfe  il  Gonfalonierato , onde  poi  la  fortuna,  delle  dilcor- 
die  fautrice,  e amica,  nella  tratta  di  quel  magìftrato  glielo  concelfe  ; laon- 
de prefo  Bernardo  il  magiftrato,  e difpofti  i Signori,  e intefofi  eoa  Mef- 
fer  Rinaldo,  cita  Cofimo. 

P.  Coen  par  fe  Cofimo.^ 

C.  Come  fe  comparfe?  anzi  non  perdè  punto  di  animo  fidandoli  nella  inno- 
cenza, c bontà  fua.  Così  liberamente  andato  in  Palazzo,  nel  quale  fu  fo- 
fteauto  con  pericolo  della  vita,  fu  chiamato  il  popolo  da’  Signori  in  piaz- 
za , c crearono  la  Balìa  per  riformar  lo  fiato;  e fatta  fubiro  la  riforma,  fu 
da  loro  trattato  della  vita,  e morte  di  Cofimo,  e fra  effi  furono  varii,  e 
jftrani  pareri;  i quali  non  rifoluti,  caufarono,  che  fu  mefib  nella  torre  del 
Palagio,  luogo  piccolo,  detto  lo  alberghettino  , e dato  a Federigo  Malevol- 
ti  in  cufiodia  con  la  chiave,  il  quale  fcoprendofegli  amico,  moflb  a com- 
paffione  di  Cofimo,  mangiando  feco  lo  aflìcurò  dal  dubbio  del  veleno,  dal 
quale  egli  fofpettava  per  quella  via  avere  a lafciar  la  vita  in  quella  mife- 
ria.  Per  il  che  confortato  da  Federigo,  vi  conduflc  per  rallegrarlo  una  fe- 
ra a cena  feco  il  Fagianaccio. 

P.  Che  perfona  era,  e a che  attendeva  il  Fagianaccio? 

C.  Era  uomo  piacevole,  c di  buon  tempo,  familiare  intrinfeco,  e amico  di 
Bernardo  Guadagni  allora  Gonfaloniere  ; laonde  prefo  tempo  Cofimo  di 
addolcirlo,  mentre  Federigo  provvedeva  la  cena,  gli  fe  pagare  per  con- 
traflegno  allo  Spedalingo  di  Santa  Maria  Nuova  mille  ducati , i quali  portaf- 
fe  a donare  al  Gonfaloniere,  e cento  ne  fe  dare  al  Fagianaccio,  quali  fu- 
rono cagione,  che  Cofimo  fu  confinato  a Padova  centra  la  volontà  di  Mef- 
fer  Rinaldo,  il  quale  cercava  con  ogni  fuo  potere  di  torli  la  vita. 

P.  Certo  che  fu  una  gran  prudenza  la  fu»  a provvedere  a i rimedii  della  vita 
in  sì  pericolofo  accidente . 

C.  Ecco  che  là  fe  gli  è fatta  la  Prudenza  in  quell’ angolo  della  volta  in  pit- 
tura, la  quale  contemplandofi  nello  fpecchio,  fi  fa  ogn’or  più  bella,  accon- 
ciandofi  la  tefia,  dinotando,  che  nelle  diffìcultà  chi  ha  il  cervello  faldo 
efee  d’ogtii  fafiidio,  e pericolo. 


r.  Tutto 
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P.  Tutto  approvo  per  vero;  ma  ditemi  un  poco,  chi  fono  coloro,  che  accom. 
pagnano  allo  efilio  Cofimo? 

G.  Quello  da  quel  berrettone  roflfo  è Averardo  de'  Medici , il  quale  fu  con- 
finato feco;  r altro  più  giovane  è Puccio  Pucci,  e Giovanni,  e Piero  fi- 
gliuoli di  Cofimo,  li  quali  con  quelli  ftaffieri,  vediti  come, fi  ufava  in  quel 
tempo,  cleono  fuor  della  porta  a San  Gallo,  e vanno  come  V.  E.  vede  al 
confino;  dietro  lono  i carriaggi,  e il  reftante  della  famiglia  di  Cofimo. 

P.  Tutto  conofeo;  ma  voi  non  mi  avete  detto,  che  cola  denoti  quella  ferpe 
lotto  quella  Prudenza,  che  fra  que'duo  lalfi  filetti  palla,  e lalTa  la  fpoglia 
vecchia . 

G.  Signore,  è che  partendoli  Cofimo  di  Fiorenza,  moftrando  a que’  Signori  di 
andar  volentieri,  e ubbidire  al  confino,  al  fuo  ritorno  gittò  come  pruden. 
te  la  fpoglia  vecchia , e fi  vcfiì  di  nuova  vita  riconofeendo  gli  amici  , c 
gaftigando  li  inimici;  ed  eccoli  qua  in  quello  altro  angolo  della  volta  di- 
pinta la  Fortezza , la  quale  ha  armato  il  capo , e il  refio  della  figura  all’ 
antica;  tiene  nella  finiftra  uno  feudo  dentrovi  una  grue,  la  quale  fi  fa  per 
la  Vigilanza,  e alzando  il  braccio  deliro  tiene  un  ramo  di  quercia  in  mano, 
per  moftrare  la  Fortezza  in  quello  albero,  del  quale  fi  fanno  le  corone  alli 
uomini  forti. 

P.  Certo  che  fe  gli  conviene  il  titolo  di  prudente,  e di  forte  d’animo,  poi- 
ché feppe  tanto  bene  operare,  che  ritornò  in  cala  Tua  con  maggiore  auto- 
rità , che  prima  ; ma  vegniamo  a quella  ftoria  di  mezzo  grande  . Ditemi , 
quello  debbe  elTere  il  fuo  ritorno  di  Vinegia  alla  patria  : rni  par  vedere 
Cofimo  a cavallo  in  sù  quel  cavallo  leardo;  oh  qui  ci  farà  che  fare;  io 
veggo  un  gran  numero  di  perfone  ritratte  di  naturale  ; ora  riandiamo  un 
poco  quello  calo  minutamente,  come  egli  andò;  che  vedrò,  come  vi  fiate 
portato  in  quella  fioria,  che  n’ho  in  memoria  una  gran  parte. 

G.  Poiché  V.  E.  ha  conofeiuto  Cofimo  al  ritratto,  che  Io  (omiglia  , so  be- 
ne, che  ella  non  conofee  quelli  gentiluomini  a cavallo,  che  l’accompagna- 
no, nè  quelli  Cittadini  a piedi,  che  lo  incontrano;  fapete  Signore  chi  è 
quegli,  che  ha  quel  vifo  con  quel  nafon  grande,  canuto,  graffotto,  e rafo, 
fopra  quel  cavallo  rolfo,  che  ftende  la  mano  manca  inverfo  que’ Cittadini, 
con  quello  abito  grave  appreflb  a Cofimo? 

P.  Non  lo  conofeo,  egli  ha  bene  una  cera  d’uomo  afiuto,  e terribile. 

G,  Quegli  è MelTer  Rinaldo  delli  Albizi  nimico  capitale  a Cofimo  , il  quale 
va  a incontrarlo  centra  la  volontà  fua,  cedendo  la  invidia  alla  virtù,  c 
buona  fortuna  di  Cofimo. 

P.  Ditemi,  chi  fono  que’due  giovani  sì  benigni  d’afpetro,  vicini  a Cofimo  a 
cavallo,  che  uno  ha  la  zazzera,  e l'altro  è co’capelli  tofati.? 

G.  Il  tofato  è Piero,  e l’altro,  che  volta  in  qua  la  tefia,  è Giovanni  figliuo- 
li di  Cofimo  , e quello,  che  è lor  dietro,  che  ha  la  cera  favia , e grin- 
ze , vecchio,  rafo,  e in  zucca,  è Neri  di  Gino  Capponi,  neutrale  , ami- 
co fuo. 

P-  Fu  perfona  molto  favia,  e valente;  vedetelo  nello  afpetto,  che  n’ha  aria; 
ma  ditemi,  chi  è colui,  che  gli  è allato,  feuro,  e pallido,  con  cera  bur- 
bera, e vifo  tondo? 

G,  Quegl» 
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G.  Quegli  è Nerone  di  Nigi , e l’altro  preflTo  a lui  è Mariotto  Baldovinetti , 
tutte  perfone  che  erano,  fecondo  la  comodità  loro,  quando  amici,  e quan- 
do nò  di  Cofimo,  i quali  fimulando  il  male  occulto,  procacciano  ricupera- 
re il  bene  cerco. 

P.  Quegli  con  la  barba  canuta,  che  ha  in  capo  quel  berrettone  di  color  dì 
rofe  fecche,  anch’  egli  a cavallo  in  compagnia  di  Cohmo  , ditemi  il  fuo 
nome. 

G.  E’ Niccolò  di  Cocco,  che  fu  Gonfaloniere,  c cagione,  per  effer  rifoluto, 
c prefto  nelle  fue  azioni,  del  ritorno  dal  fuo  efilio  ; il  quale,  ancoraché 
Meffer  Rinaldo  co’fuoi  armati  mettelTe  a remore  la  Città,  e facelTe  pra- 
tica di  far  rimuovere  il  Gonfaloniere,  e i Signori,  e che  fi  abbruciaflcro  li 
fquittinj,  fu  tanto  animofo  , che  prefo  il  pofTeffo  gli  ballò  l’animo,  che 
Donato  Velluti  fuo  antccellbre  fulTe  melfo  in  carcere  , per  eirerlì  valuto 
de’denari  del  Pubblico,  e di  più  con  ardimento  maggiore  far  che  fullono 
citati  MeflTer  Rinaldo,  Niccolò  Barbadori,  e Ridolfo  Peruzzi. 

P.  Dove  avete  voi  facto  il  Barbadoro,  e il  Peruzzi?  moftratemegli  un  poco. 

G.  Sono  in  quello  mucchio  di  Cittadini  a’ piedi , fra  quello  popolo,  che  rin- 
contrano, che  fono  quelle  due  tede  in  proffilo , dietro  a quel  Cittadino 
intero  in  mantello  roflo,  e cappuccio,  che  ha  le  braccia  aperte  rallegrandoli 
di  veder  Cofimo. 

P.  Per  chi  l’avete  voi  fatto? 

G.  Signore,  quello  è Tommafo  SoderinI  intrinfeco  amico  di  Cofimo;  accan- 
to gli  è quel  Vecchio  rafo,  e canuto  con  la  man  ritta  al  petto,  e la  de- 
lira llende  verfo  Cofimo;  quelli  è Niccolò  da  lizzano,  il  quale  non  predò 
orecchie  al  ragionamento  di  Niccolò  Barbadori  contra  Cofimo,  il  quale  gli 
c dietro. 

P.  Quedo  è quello,  che  con  Rinaldo  fe  venire  gente  dì  fuori,  facendo  alto 
a Santo  Pulinare,  perchè  Cofimo  non  tornafle;  dove  intiepiditi  dalla  fred- 
dezza  di  MelTer  Palla  Strozzi,  fe  perdere  l’occafione  a’ Signori,  che  addor, 
mentati  fi  fmarrirono. 

G.  E fu  peggio  Signore,  che  MelTer  Rinaldo  a’prieghì  di  MelTer  Giovanni 
Vitellefco  da  Corneto  Patriarca  AleÌTandrino  ( il  quale  elTendo  in  quel  tu- 
multo fuggito  da  Roma  con  Papa  Eugenio  in  Firenze,  il  Papa  mandò  il 
detto  Patriarca  a MelTer  Rinaldo  a pregarlo,  perchè  gli  era  amico,  che 
mettelTe  giù  l’armi,  c difpofelo  a fare,  ch’egli  fi  abboccafle  con  fua  San- 
tità, e li  promefie  dì  fare,  che  Cofimo  non  tornerìa  alla  Patria)  fe  licen- 
ziare perciò  tutte  le  genti,  che  fu  cagione  di  far  capitar  male  quella  par- 
te de’  Nobili . 

P.  MelTer  Rinaldo  non  fu  valentuomo,  perchè  doveva  conlìderare,  che  chi 
fi  rimette  in  coloro,  che  non  anno  faputo  governare  loro  fteffi , fpelTo  ro- 
vina; tanto  più  quanto  egli  fapeva,  che  il  Papa  era  dato  per  fuo  mal  go- 
verno cacciato  di  Roma;  e fu  un  gran  vedere  quel  di  Niccolò  di  Cocco, 
che  poich’egli  ebbe  addormentata  la  parte,  fece  venir  fegretamentc  le  loro 
genti  d’arme,  e tanti  popoli  della  montagna  di  Pilloja,  che  potettono  oc- 
cupare i luoghi  forti  della  Città,  per  poter  poi,  come  e’feciono,  crear  nutx. 
va  balìa,  e rimetter  Cofimo  nella  patria,  c gli  altri  confinati  feco;  ma  di- 
temi 
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temi  un  poco,  chi  fon  que’due,che  parlano  infierae,uno  velico  di  fcarlat- 
to,  che  volta  a noi  le  fpalle  con  la  berretta  in  capo  da  dottore  rolTa,  e 
l’altro  graffotto  con  quel  cappuccio  paonazzo  in  capo? 

G,  E’  MeiTer  Palla  Strozzi  il  Dottore,  e l’altro  in  cappuccio  paonazzo,  che 
dire,  è Luca  di  Mafo  delli  Albizi,  e quello  veftito  di  paonazzo,  tutto  ma- 
gro, c pallido,  col  vifo  alquanto  lungo,  è Meffer  Agnolo  Acciajuoli  ami- 
co grandiflìmo  di  Cofimo,  che  gli  fcrilTc,  quando  era  in  efilio,  in  che  ter- 
mine la  Città  fi  trovava,  c che  era  difpofta  perchè  egli  ritornalTe,  purché 
egli  facete  muover  guerra  in  qualche  luogo,  c lo  confortò  a farfi  amico 
Neri  di  Gino  Capponi. 

P.  Ditemi,  quella  lettera  non  fu  ella  trovata,  c fu  cagione,  che  MelTer  A- 
gnolo  fu  prefo,  e poi  mandato  in  efilio? 

G,  Signor  sì,  ma  poco  vi  dimorò;  or  torniamo  al  refto  di  quefìi  ritratti. 
Quello,  che  è allato  a Niccolò  da  lizzano  in  proffilo , è Giovanni  Pucci 
amico  di  Cofimo;  l’altro,  ch’è  di  fotto  a lui  pure  in  proffilo,  con  quel 
nafo  grolfo  in  fuori,  e rafo,  è Federigo  Malevolti,  il  quale,  come  fi  dif- 
fe,  tenne  la  chiave  dello  alberghettino,  dove  (lette  in  prigione  Cofimo, 
tanto  amorevole,  e pietofo  verfo  di  lui,  che  li  conduife  il  Fagianaccio. 

P.  Ecci  egli  ritratto  il  Fagianaccio  in  quella  (loria? 

G.  Signor  sì,  vedetelo  là  in  ultimo  delle  figure,  a piè,  in  zucca,  grado,  che 
ha  vi(o  di  buon  compagno;  e quegli , che  è fra  Ntccolò  da  lizzano,  e Tom- 
mafo  Sod crini , col  cappuccio  ro(fo,  gradbttino,  con  gli  occhi  grofletti , pu- 
lito, e rafo,  è Bernardo  Guadagni  Gonfaloniere,  che  fu  corrotto  con  denari. 

P.  Fu  galantuomo;  ma  ditemi,  chi  fon  que’due,  uno  che  volta  la  tefta  in 
qua,  e l’altro  mezzo  coperto? 

G.  L’altro  del  cappuccio  roffo  c Pietro  Guicciardini,  e allato  gli  è Niccolò  So- 
derini,  cari  amici  a Cofimo;  l’altre  genti,  che  vi  fono  attorno,  è il  popo- 
lo; vedete,  che  corrono  a vederlo  entrare  le  donne  con  i putti,  e anno  por- 
tato con  loro  gli  olivi,  le  grillande,  e i fiori  per  fiorir  le  ftrade;  e comu- 
nemente da'  fuoi  Cittadini , e dal  popolo  con  quel  motto  attorno  a quell’ 
ade  è chiamato  Padre  della  Patria. 

P.  Ditemi  Giorgio,  io  veggo,  che  voi  avete  ritratto  Firenze  per  la  veduta 
della  porta  a San  Gallo,  che  mi  piace  affai,  perchè  sò,  che  Cofimo  ritor- 
nò di  quivi;  ma  io  veggo  innanzi  alla  porta  un  gran  borgo  di  cafe,  e un 
gran  convento  di  Frati,  cofa  che  non  l’ho  mai  villa, 

G.  Signore,  non  è maraviglia,  perchè  l’anno  1530.  per  Io  affedio  di  quella 
Città  fu  rovinata  la  piazza,  il  borgo,  e il  monaderio,  quale  era  nominato 
San  Gallo,  da  cui  la  porta  prefe,  e mantiene  ancora  il  nome,  il  qual  luo- 
go d’ ollerie,  hctteghe,  e luoghi  pii  già  ripieno  faceva  conofeere  a chi  era 
forediero,  innanzi  che  egli  entralTe  in  quella  Città,  che  cofa  ell’era  dentro. 

P.  Mi  torna  a memoria  adelfo  di  aver  fentito,  che  San  Gallo  monaflerio  fa- 
mofo  fu  edificato  dal  noflro  magnifico  Lorenzo  vecchio,  peifuafo  da  fra 
Mariano  da  Ghinazzano  dell’ordine  olfervante  Eremitano. 

G.  Gli  è vero,  e io  ho  figurato  il  borgo,  le  cafe,  la  piazza,  e il  conven- 
to, acciocché,  poiché  egli  è rovinato,  ne  rimanelle  in  pittura  a chi  non  lo 
vide  quella  memoria. 
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Avete  fatto  bene,  ed  io,  che  non  Io  vidi  in  piedi  murato,  ho  obbligo  a 
voi,  che  me  Io  fate  vedere  dipìnto;  ma  ditemi  un  poco,  chi  furon  coloro, 
che  furono  confinati  nel  ritorno  di  Cofimo,  oltre  a MelTer  Rinaldo  delli 
Albizi,  Ridolfo  Peruzzi , Niccolò  Barbadori,  MefTer  Palla  Strozzi,  e dove 
furono  confinati? 

G,  So,  che  Mefler  Rinaldo  fu  confinato  dalla  Balìa  l’anno  1434.  per  anni 
dieci  a Trani,  e Ormanno  luo  figliuolo  a Gaeta  per  altri  dieci  anni,  e 
ammoniti  i difcendenti  fuoi,  e Ridolfo  di  Bonifazio  Peruzzi  all’Aquila  per 
dieci  anni,  Bartolommeo  da  lizzano  fuor  delle  mura  per  anni  quattro.  Lui- 
gi, Bernardo,  Giovanni,  Lorenzo,  Matteo  de’ Bindazzi  fu  ammonito,  ec- 
cetto li  difcendenti  di  Rinieri,  di  Luigi,  di  Giovanni  di  quel  cafato. 

T.  Altri? 

G.  Niccolò  di  Melfer  Donato  Barbadori  fu  confinato  a Verona  per  anni  die- 
ci, e ammonito,  e Cofimo  fuo  figliuolo  a Verona,  ovvero  a Vinegia,  che 
rotto  i confini  gli  fu  tagliato  il  capo* 

P.  Mefler  Palla  di  Neri  Strozzi? 

G.  Fu  confinato  a Padova  per  dieci  anni  con  Noferi  fuo  figliuolo;  così  tutti 
i GuafconijC  tutti  i Rondinelli,  e loro  difcendenti  ammoniti  per  venti  anni. 

P.  Alla  Signorìa,  che  reggeva  quell’anno  il  Settembre,  e l’Ottobre,  fu  fatto 
niente  ? 

G.  Furono  ammoniti,  eccetto  Jacopo  Berlìnghieri,  e Piero  Marchi,  perchè  que- 
fti  due  flettono  fermi  nella  fede.  Io  non  mi  ricordo  di  tutti  così  partico- 
larmente, ma  io  vi  potrei  moftrare  una  lifla  di  quella  condennagionc , che 
afeende  al  numero  di  novantaquattro,  o piu,  tutti  Cittadini  confinaci,  e 
ammoniti . 

P.  Non  fi  fece  però  fangue. 

C.  Signor  nò,  eccetto,  come  difll,  di  Cofimo  Barbadori,  e poi  di  Ser  Anto^ 
nio  di  Niccolò  Pierozzi , e di  Zanobi  di  Adoardo  Befradegli , e di  Miche- 
le di  via  Fiefolana,  che  a tutti  e quattro  confinati  a Venezia  fu  loro  poi 
tagliato  la  tefta;  c Bartolo  di  Lorenzo  di  Crefei , fendo  al  bargello,  fi 
trovò  appiccato  in  prigione.  Signore,  andiamo  alla  ftoria;  perchè  non  mi 
pare  a propofito,  poiché  fon  qui  per  dichiarare  le  pitture,  il  ragionar  di 
quefto,  che  a voi  è beniflimo  noto. 

P.  Voi  dite  bene,  ma  chi  cerca  la  rovina  d’altri  non  fi  dee  dolere  quando 
ella  viene  fopra  di  lui;  ma  in  verità  ch’io  ho  avuto  fommo  piacere  di  ve- 
der ritratte  tante  persone  grandi  in  quella  camera,  e non  le  ne  perde 
niente;  ina  voltiamoci  a quella  floria  fopra  la  fineflra , dove  io  veggo 
Cofimo  a federe  con  quel  giovanetto  in  piedi,  che  parla  leco;  ditemi  che 
cofa  è? 

G.  Signor  mìo , quefto  fu  , che  levandoli  le  parti  in  Bologna  fra  la  cafa  de* 
Bentivogli,  e de* Cannefehi , Annibaie  BentivogU  fu  da  Battifia  Cannefehi 
morto,  e Battifta  nel  medefimo  rumore  dalle  parti  fu  ammazzato,  ftralci- 
nato,  e arfo,  e la  parte  fu  cacciata  deHa  Città,  e nmafe  di  Annibaie  un 
putto  d’anni  fei;  e dubitando  la  parte,  che  in  Bologna  governava  per  i 
Bentivogli,  non  avendo  loro  capi  di  quella  cafa,  che  fuflero  di  qualche 
autorità,  intendendo  che  i Cannefehi  impedivano  il  ritorno,  Francelco,  che 

era 
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era  fiato  Conte  di  Poppi,  il  quale  allora  era  in  Bologna,  fece  intenderle 
a’capi , che  fe  volevano  efler  governati  da  uno,  ch’era  dilcefo  del  fangue 
di  Annibaie,  lo  infegnarebbe  loro;  e gli  diflc che  moki,  anni  avanti  Er- 
cole cugino  di  Annibaie  ftando  a Poppi  aveva  praticato-  con  una  giovane 
di  quel  cartello,  e che  ne  nacque  un  figliuolo  chiamato  Santi , il  quale 
Ercole  aveva  afermato  con  verità  eller  fuo  figliuolo,  e che  grandemente 

10  fomigliava  . 

P.  Quefto,  che  avete  fatto  qui  avanti  a Cofimo,  fomiglia  il  ritratto  di  Santi? 

G.  Signor  sì , che  fi  ritraile  dalla  medaglia  fua  di  rnano  di  Michelozzo  Mi- 
chelozzi  Scultore;  e per  tornare  a Santi,  prefiorno  i capi' fede  al  Conte*, 
c fenza  indugio  mandorno  a Firenze  loro  Cittadini  a Cofimo,  che  fulTe 
con  Santi,  e lo  mandarte  a Bologna.  Cofimo  lapeva,  che  Antonio  da 
Calcele  era  reputato  padre  di  Santi,  il  quale  era  morto  , e mandando  per 

11  giovane,  ci  vide  dentro  l’effigie  di  Ercole  Bentivogli.  Così  non  fprezza- 
to  il  negozio,  ritrovando  il  vero  della  cofa,  chiamò  Santi  alla  prdenza 
fua,  e gli  parlò  così  come  V.  E.  vede,  che  io  l’ho  dipinto:  Santi,  gli 
diffe  Cofimo,  nelTuno  ti  può  configliare,  fapendo  tu,  dove  t’inclina  l’ ani- 
mo; fe  tu  non  lo  fapefii  , or  Io  fai  da  me:  tu  fei  figliuolo  di  Ercole 
Bentivogli,  e non  d’Antonio  da  Calcefe;  e lo  confortò,  che,  fe  egli  vole- 
va andare  ai  governo  de’  figliuoli  d’ Annibaie,  gli  era  necertario,  che  fi 
voltalfe  con  animo  nobile  a quelle  imprele  gloriofe,  e degne  di  quella 
cafa  tanto  illullre,  e che  moftrarte  con  effetto  elTer  ne’ geli i figliuolo  di 
Ercole;  e volendo  effere  figliuolo  d’Antonio  da  Cafcele , potea  ritorna- 
re a Ilare  ad  un’ arte,  confumando  U vita  fua  in  quel  travaglio  mec- 
canicamente. 

P.  Che  gli  rifpole  Santi? 

G,  Non  altro  le  non  che  inanimito  dalle  parole  di  Cofimo  s’apprefe  al  confi- 
glio  fuo;  e rimettendofi  in  luì,  lo  confegnò  a que’  Cittadini  Eolognefi , i 
quali  fono  lì  prefenti , e Io  mandò  con  loro  a Bologna  con  cavalli,  vcfti, 
e fervitori,  e accompagnato  nobiliflìmamcnte;  che  governandoli  fecondo 
che  Io  inrtituì  Cofimo  e a bocca,  e per  lettere,  mollrò  poi  tanto  animo, 
e tanta  aftuzia,  che  in  quella  Città,  dove  i fuoi  maggiori  erano  ftati’ 
morti,  egli  con  pace,  e con  quiete  onoratiflìmamente  viffe,  e con  fama  morì. 

P.  Certo  che  egli  non  degenerò  dal  Padre,  e fece  a Cofimo  onore,  metten- 
do in  opera  il  fuo  favio  configlio. 

G.  E però  vede  V.  E.  in  quelli  due  angoli,  che  mettono  in  mezzo  querta 
rtoria,  in  uno  è FÀlluzia,  la  quale  ha  la  face  in  una  mano  accefa,  e Io 
fpecchio  nell’altra,  con  le  ali  in  capo;  nell’altro  è l’Ardire,  che  è un  San- 
fone  giovane  animofo  , il  quale  sbarrò  il  Leone. 

P.  Ho  intefo  il  tutto-;  voltiamoci  a quell’ altra,  che  querta  m’ha  fatisfat- 
to affai. 

G.  Dico  a V.  E.,  che  quefta  è,  quando  Cofimo  dopo  la  morte  di  Giovanni 
Bicci  fuo  padre,  finito  di  murar  la  Sagreftia  di  San  Lorenzo  di  Firenze, 
che  egli  lafsò  imperferta,  egli  prefe  a far  murare  fa  Chiefa  , c la  Canonica 
con  ordine  del  Priore  de’ Preti,  e de’popolani  di  quel  luogo,  fecondo  la 
pianta,  e difegno  di  Filippo  di  Ser  Brunellefco  architettore,  e di  Lorenzo 
di  Bartoluccio  di  •Clone  Ghiberti,  che  fece  il  modello  di  legname. 
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JP.  Dirò,  che  fon  quelli,  che  avete  fatti  dinanzi  a Cofimo,  che  anno  in  ma- 
no quel  modello,  e gliene  moftrano;  ma  fe  fon  loro,  moftratemi  quale  è 
Filippo,  che  io  ho  fempre  avuto  vaghezza  di  conofcerlo,  e ogni  volta  eh’ 
io  veggio  la  macchina  della  Cupola,  mi  vien  fempre  in  memoria  il  gran- 
de animo,  e ingegno  di  quell’uomo. 

G.  Avete  ragione,  che  non  ne  nafee  ogni  di;  imperò  Filippo  è quegli,  che 
c ginocchioni,  rafo,  con  quel  cappuccio  in  capo,  veftito  di  paonazzo;  Lo- 
renz:o  è ritto,  rafo  anch’egli,  e foliiene  inheme  con  Filippo  il  modello 
di  legno. 

P.  Non  è egli  quello,  che  gittò  le  porte  di  San  Giovanni  dì  bronzo? 

C.  Signor  sì,  l’uno,  e l’altro  raro  nella  profeflìone  fua,  degni  veramente 
di  fervir  Cofimo. 

P.  A che  accenna  loro  Cofimo? 

C,  Accenna , come  V.  E.  vede , che  quelli  fcarpellini , che  lavorano  quelle 
pietre,  e i muratori,  che  murano,  co’ legnajuoli,  fabbri,  e gli  altri  mani- 
fattori, follecirino  la  muraglia,  avendo  ragionato  loro,  che  voleva  metter 
mano  al  monafterio  di  San  Marco  di  Firenze  ( il  quale  vedete  quaggiù  di 
folto  in  quefto  ovato  dirimpetto,  che  lo  murano)  e a molti  altri  edifi- 
zj,  e luoghi  pii. 

P.  In  verità  che  egli  murò  affai,  che  ne  ho  vifti  gran  parte;  guardate,  che 
bel  tempio,  e convento  fu  quello  della  Badia  di  Fiefole,  e San  Girolamo 
nel  medefimo  monte  , il  monafterio  di  Santa  Verdiana , il  Noviziato  di 
Santa  Croce  fatto  da  i fondamenti,  la  Cappella  della  Nunziata  re’ Servi, 
a San  Miniato  al  Monte,  al  bofeo  a’ Fratti  in  Mugello,  e molte  altre 
cofe  di  Chiefe,  che  non  ho  a memoria;  e inoltre  intendo,  che  le  riempiè 
di  paramenti,  argenterie,  e cofe  degne  d’ogni  gran  Principe;  che  fino 
nell’ Eremo  di  Camaldoli  intendo,  che  fece  una  cella  da  Romiti  belliffima, 
e a Volterra  edificò  il  luogo  di  San  Francefeo,  che  lo  finì  Fiero  fuo  fi. 
gliuolo  dopo  che  Cofimo  fu  morto;  e intendo,  che  fino  in  Gerufalemme 
fece  uno  Spedale  per  li  Pellegrini;  e fino  da  voi  ho  intefo  dire,  che  fece 
nella  facciata  di  San  Piero  di  Roma  le  fineftre  di  vetro  con  l’arme  fua. 

G.  Egli  è vero,  che  al  tempo  di  Papa  Paolo  terzo  furono  disfatte,  e rifat- 
te di  nuovo  con  l’arme  di  quel  Papa. 

r.  LalTiamo  quefto;  ma  ditemi  un  poco,  chi  è quegli  con  quel  cappuccio  av. 
volto  al  capo,  con  occhi  vivi,  e quell’ altro  più  vecchio,  che  abballa  la 
teda  guardando  il  modello? 

G.  11  primo  è Donatello  fcultore,  anima,  e corpo  di  Cofimo,  il  quale  è in 
compagnia  fua,  per  vedere,  e lodare  quell’opera,  e parte  per  moftrare  i 
difegni , ch’egli  ha  fatti,  degli  crnamenti  dì  fiucco  della  fagrefìia  vecchia, 
e delle  porticciole  di  bronzo,  che  vi  fece,  così  delle  quattro  figure  di 
flucco  grandi,  che  fono  ne’ tabernacoli  della  crociera  della  Chìefa,  e le  ce- 
re da  far  gittare  di  bronzo  i pergami  di  San  Lorenzo,  c il  modello  dell’ 
aitar  maggiore,  con  la  fepoltura  di  Cofimo  a’piedi. 

V.  L’altro  ditemi  chi  è? 

C.  E’  Michelozzo  Michelozzi  fcultore,  e architettore,  il  quale  gli  fe  il  mo. 
dello,  e fe  condurre  il  palazzo  luo  di  Fiorenza,  quel  di  Careggi,  Cafag- 
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giuolo,  il  Trebbio,  c la  Libreria  di  San  Giorgio  di  Vericzia^,  la  quale  fe 
fare  Gofimo,  quando  egli  era  a confino. 

r.  Belle  memorie  tutte;  ma  ditemi  di  quelle  due  femmine  il  loro  fignìfìcato, 
che  mettono  in  mezzo  quella  lloria,  in  quelli  due  angoli;  che  è quella  , 
che  ha  in  mano  quello  libro  ferrato,  e nell’altra  que’due  pungoli,  e il 
mondo  apprelfo,  con  quelle  cofe  di  orefice  lavorate  fottiliflimamenie  per 
il  dolio? 

C.  Quella  è la  Diligenza  , che  usò  Tempre  Cofimo  negli  edilìzi  per  onor  di 
Dio,  avendo  i due  pungoli  in  mano,  uno  per  Tonore,  Taltro  per  la  e» 
ternità  ; e il  libro  fono  le  fiorie,  nelle  quali  gli  fcrittori  Tanno  fatto  vi- 
vere nelle  memorie  delle  genti  ; T altra  è la  Religione  crifliana che  egli 
amò  tanto,  e tanto  onorò. 

V.  Perchè  la  fate  voi  ammantata,  e grave,  e fotte  ì piedi  quel  fafeio  di 
palme,  e in  una  mano  T ombrella  con  le  chiavi,  e nell’altra  il  libro  co’ 
fette  fegnacoli,  e da  un  Iato  le  cofe  del  tellamento  vecchio  f che  veggo  nel- 
l’altare abbruciare  la  vittima)  di  qua  il  regno  Papale,  e fopra  Io  Spirito- 
Santo?  diffinicemi  quella  fantafia. 

C.  Eccomi,  fi  è fatta  la  Religione  ammantata  per  la  venerazione,  che  an- 
no le  genti,  avendo  a rappre  Tenta  rei  gli  ordini  della  Chiefa  ne’ fette  fagra- 
menti,  i quali  fono  in  que’vall,  che  le  fono  attorno;  il  fafeio  delle  palme 
fotto  i piedi  fon  figura  del  fondamento  di  ella  Chiefa  fondata  da  Grillo , 
e irrigata  col  fangue  de’ Martiri  ; T ombrella  con  le  due  chiavi  è meUa  per 
l’autorità  del  Papa  già  aperta  da  Grillo,  fenza  la  quale  il  libro  de’ fette 
fegnacoli  non  fi  può  aprire,  per  averla.  lalTata  Grillo  ai  fuo  Vicario  in 
terra,  acciò  ne  fia  difpenfarore , avendoci  perciò  fatto  il  regno  Papale;  e 
quel  vafo,  nel  quale  fono  le  rofe,  e le  fpine,  moflra  efiere  il  libero  ar- 
bitrio, che  chi  l’efercita  non  può  aprire,  e ferrare  il  libro  con  la  chiave 
fenza  la  illuminazione  dello  Spirito  Santo,  il  quale  ella  ha  di  fopra. 

P.  Lo  altare  che  abbrucia  la  vittima? 

G.  E’  figura  di  coloro,  che  fi  trasformano  in  Grillo-  benedetto,  facendo  fa- 
crifizio  del  cor  loro,  ardendo  Tempre  in  fu  l’altare  delle  buone  opere,  co- 
me fece  Cofimo,  il  quale  non  mancò  avere  tutte  quelle  parti  nella  Re- 
ligione. 

P.  Piacemi  aliai;  nè  fi  poteva  intendere,  fe  voi  non  Tavelle  dichiarata.  Ma 
vegniamo  a quell’ altra,  fioria , dove  io  veggo  un  gran  numero  di  perfone 
naturali  intorno  a Cofimo,  che  fiede  loro  in  mezzo:  chi  fono  coloro  , che 
gli  prefentano  libri,  e quelli  altri,,  che  gli  prelentano  llatue,  pitture,  e 
medaglie  ? 

C.  Quel  ritto  vellito  di  paonazzo,  magro,  e grinze,  che  ha  quel  libro  in 
mano,  è Marfilio  Ficino  grandiflìmo,  e ottimo  Filofofo,  che  prefenta  a 
Cofimo  T opere  lue;  e dietro  gli  è TArgiropolo  di  nazion  greca,  lettera- 
t illìmo  di  que’ tempi;  che  fu  mezzo  Cofimo,  che  la  gioventù  Fiorentina 
imparalTe  la  lingua  greca,  in  que’ tempi  poco  nota;  e quegli  in  proffilo  al- 
lato al  Ficino  è MelTer  Paolo  dal  Pozzo  Tofcanelii  grandilfimo  Geometra. 

P.  Uomini  tutti  grandi,  e onorati;  ma  ditemi,  mi  par  riconofcerci  Dona- 
tello col  medefimo  cappuccio,  e Filippo  Brunellefchi;  ma  io  non  conofeo 

già 
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'già  quel  Frate,  che  gli  prefenta  quei/a  tavoletta  dipinta,  nè  quello  fcuIL 

tore  veftito  di  az7uro,  che  gli  dà  quella  ftatua  di  bronzo. 

C.  II  Frate  è Fra  Giovanni  Angelico  Frate  di  San  Marco,  il  quale  fece  a 
Cofimo  tutte  le  pitture,  che  fono  in  San  Marco  nel  capitolo,  e rrella  ta» 
vola  della  Chiefa,  che  fu  rariflìmo  maefiro,  e fece  ancora  in  San  Marco 
in  ogni  cella  di  Frate  una  ftoria  di  Crifto;  l’alcro  è Luca  della  Robbia 
fcultore  eccellente,  che  fe  la  porta  di  bronzo  della  fagreftia  nuova  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  e inventore  delle  ^figure  invetriate! 

P-  Gli  altri  chi  fono? 

G.  E’  Frate  Filippo  uno  di  effi,  il  quale  fece  a Cofimo  molte  opere,  « fece 
la  cappella  grande  della  Pieve  di  Prato,  e in  Firenze  la  tavola  della  cap, 
pella  del  Noviziato  di  Santa  Croce,  e della  Chiefa  delle  monache  delle 
murate;  vi  è ancora  Lorenzo  di  Bartoluccio  Ghiberti,,  e Andrea  del  Ca- 
Ragno  pittore,  amico  di  cafa, 

P.  Chi  è quegli  con  quel  cappuccio  rolTo  lontano? 

C.  Quello  è Pifello  pittore,  maeftro  di  animali  eccellente,  che  parla  con 
Paolo  Uccello  maeflro  di  animali,  e intendentifiìmo  della  profpetnva,  i 
quali  avendo  tutti  fatto  opere  a Cofimo,  ricevono  da  lui  (come  vedete  che 
ha  in  mano  la  borfa)  doni,  « remunerazioni  grandi  non  da  Cittadino, 
ma  da  onorato  Principe, 

P.  Egli  fi  vede,  a quello  che  egli  ha  lafciato  di  memoria,  s’ egli  è quello, 
che  voi  dite;  e certo  che  fi  moftra  la  magnificenza  fua,  e T ingratitudine 
di  coloro,  che  potendo  non  fanno  il  medefimo;  ma  veniamo  a quelli  due 
angoli,  che  mettono  in  mezzo  quella  fioria;  che  femmina  è quella,  che  ha 
quella  torcia  in  mano,  con  quefte  tante  anticaglie  a i piedi,  libri,  pitture  , 
e armi  ? 

G.  Quella,  Signore,  è l’Eternità,  provvifla  dalle  qualità  di  Cofimo,  ricono- 
feendo  le  virtù  nell’ armi,  nelle  lettere,  nelle  architetture,  nelle  fculture , 
e nelle  pitture,  illuminando  con  l’intelletto  della  torcia  accefa  coloro,  che 
dopo  lui  vivono,  perchè  fi  procaccino  fama,  come  egli,  nelle  memoria 
dopo  la  morte. 

P.  Sta  benifTimo,  ma  io  veggo  qua  in  quello  altro  angolo  la  fama  con  le  a- 
li  aperte,  e con  due  trombe,  una  di  fuoco,  l’altra  d’oro,  a cavallo  in  fu 
la  palla  de!  mondo,  e la  velie  piena  di  lingue;  perchè  avere  voi  fatto 
quel  troncone  di  albero  fecco,  fuvvi  le  cicale? 

C.  Perchè  la  fama  non  dice  mai  tanto  con  le  lingue,  di  che  ha  piena  la  ve- 
lia figurata  per  i favi,  che  le  cicale,  che  odono  (thè  fono  il  popolo  mino- 
re), non  facciano  maggior  remore,  portando  con  le  ali  il  nome  ci  colui, 
che  merita  lode,  in  quella  parte  di  altezza  , dove  non  aggiungono  altro 
che  le  ali  deHa  fama;  la  tromba  di  fuoco  è per  la  maldicenza  delle  opere 
triflc;  c la  tromba  d’oro  per  le  Iodi  eterne  di  quelle  buone,  che  li  iafeia- 
no  rifonando  per  il  mondo,  dove  ella  cavalcando  fi  fa  fentire. 

P,  Tutto  quell’ ordine  è bello;  e le  florie,  comic  v’ho  detto,  mi  piacrioiK); 
ci  refla  a dire  ora,  perchè  fotto  ogni  fioria  ci  avete  fatto  una  medaglia, 
nella  quale  avete  fcritto  il  nome  di  chi  è colui;  che  fubito  ch’io  giunfi,  vi 
pofi  l’occhio;  ma  io  vò  Capere  voi  per  anìor  di  quelle  impiefe,  ch’egli 
anno  apprefib,  quello  che  avete  voluto  inferire. 
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G.  E<^li  fi  farebbe  fatto  tono  a quell’ opera,  anzi  era  un  troncargli  la  vita 
a mezzo  il  corfo.  Qui  comincia,  Signor  Principe  mio,  l’origine  di  Cafa 
Medici:  Giovanni,  detto  Bicci,  padre  di  Cofimo,  è ritratto  dal  naturale 
in  quella  medaglia,  fotto  alla  lloria  di  Santi  Bentivogli:  Cofimo  fuo>  fi» 
gliuolo,  e Lorenzo  fuo  fratello  fono  qua  dirimpetto  fotto  la-  lloria , dove 
Cofimo  rimunera  i virtuofi , che  ha  così  aria  di  grande, 
r.  Quello  debbe  efler  quello,  che  dividendofi  da  Colimo,  abitò  nella  cafa 
vecchia,  dove  ne  viene  la  difcendenza  del  Signor  Giovanni  avolo  mio. 

G.  V.  E.  l’ha  detto.  In  quelli  altri  due  tondi  (ono  i due  figliuoli  di  Gofi- 
mo;  in  uno  è Piero,  che  è fotto  la  lloria,  dove  Cofimo  va  allo  efilio, 
che  fu  congiunto  con  la  Lucrezia  de’Tornabuoni , che  ne  nacque  il  Magni- 
fico Lorenzo,,  e Giuliano;  quell’altro,  che  è fotto,  dove  fi  fabbrica  San 
Lorenzo,  è Giovanni  fuo  fratello  pur  figliuolo  di  Cofimo,  il  quale  morì 
giovane  fenza  figliuoli,  che  per  moglie  ebbe  la  Cornelia^  ddii  Alelfandri. 
P.  Lo  fapeva;  ma  quella-  imprefa  dei  Falcone,  che  tiene  il  diamante,  che 
fantafia  fu?  e queft’altra  del  Falcone,  che  muda,  fapetelo  voi? 

G.  Io  ho  intefo,  che  i!  mudare  fu  il  ritorno  di  Coiimo,  il  quale  mutò  pen- 
ne, cioè  volontà  per  effer  volubile- nel  fuo  ritorno  verfo  gli  amici  fuoi , e 
nemici;  che  ne  furon  mefie  tre  nel  diamante,  di  colore  una  bianca,  l’al- 
tra rolla,  e verde  Faltra  da  Lorenzo  vecchio  fuo  figliuolo,  mollrando  alli 
amici,  e-al  prollìmo,  che  avendo  fperato , e avuto  fede,  erano  rimunerati 
dallo  amore,  c dalla  doppia  carità  di  Lorenzo- fuo  figliuolo. 

P.  Io  credo,  che  la  llia  così;  ma  voi  avete  bene  olfervato  una  cofa,  che 
mi  piace  , che  avete  fatto  in  quella  danza  oltre  a quelle  imprefe  in 
quelli  angoli  l’arme  delle  otto  palle,  che  ufava  Cofimo,  che  è accompa- 
gnata con  quelle  grottefche  piene  di  figure,  e fanno  parere,  oltre  alla  ric- 
chezza dell’oro,  e delli  ftucchi,  quella  danza  ncchiffima, 

G.  Non  fe  le  conveniva  manco;  ora  ci  rella  a mollrarvi  fotto> quelli  a.ngoli,  do- 
ve fono  quelle  virtù,  quelle  llorie  di  cammei  a propofito  di  quelle  figure. 
P.  Io  non  ci  aveva  confiderato  ; or  ditemi  quello,  che  elle  fono. 

G.  Volentieri;  quelle  prime  fotto  la  Prudenza  fono  le  Grazie,  che  fanno  beL 
la  Venere,  e prudentemente  con  lo  fpecchio  racconciano,  e l’adornano,  e 
la  lavano;  e fotto  la  Fortezza  fi  fanno  in  quello  ovato  lungo  Cittadelle, 
e fi  murano  luoghi  forti;  fotto  l’Alluzia  fono  gli  alchimilli,  e gl’indovini, 
e geometri,  che  mifurano  figure;  fotto  FArdire  fono  gl’inventori  delle  na- 
vi,. che  nell’acqua  fi  fperirnentano;  fotto  la  Diligenza  fono  orefici,  minia- 
tori, e oriolai,  che  conducono  le  diligenti  opere  loro;  e fotto  la  Religione 
Sacerdoti  plebei  antichi,  che  fanno  facrifizio  al  nome  del  grande  Iddio; 
alla  Eternità  fono  fcultori,  che  fanno  le  memorie  con  le  ftatue  a’ poderi; 
e alla  Fama  fono  gli  fcrittori,  che  fcrivono  dorie,  gli  adrologi,  e i poeti, 
e gli  altri  dudenti;  volendo  concludere,  che  tutte  quede  virtù,  c arri  fono 
date  favorite,  c adoperate,  e rimunerate  da  Cofimo  de’ Medici  ; e qui  fi» 
nifce  l’ordine  delle  invenzioni  di  queda  camera . 

P.  Certamente  che  ella  mi  piace,  e me  ne  fatisfò  adai;  or  feguitiamo  l’or- 
dine noiìlro;  non  volendo  dar  piu  in  queda,  podiamo  paffare  a quella  al- 
tra camera,  che  feguc. 


I 


GIOR. 
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GIORNATA  SECONDA. 

RAGiONAMENTO  SECONDO. 

PRINCIPE  E GIORGIO, 

abbiamo  vitto,  c difcorfo  gran  parte  delle  azioni  di 
Cottmo  Vecchio,  Signor  Principe,  e confiderato  minutamente 
tutti  i ritratti  delli  amiCi/uoi,  e infieme  Giovanni  detto  Bic- 
ci  Tuo  padre,  e là  ffuccettìone  in  Piero,  e Giovanni  luoi  fi. 
gliuoli,  comìnciaremo  ,a  ragionare,  <e  vedere  le  fìorie  di  Lo* 
<SSSS>  renzo  fuo  nipote;  che  quefta  camera,  dove  fiamo,  è dedicata 
alle  fuc  virtuofe  azioni. 

P.  Molto  non  fate  dopo  Cofimo  le  ftorie  di  Piero  fuo  figliuolo,  il  quale  fuc- 
cefle,  e governò  Io  Stato  poi,  e ancora  che  luffe  ttorpiato  dalle  gotte,  so 
pure,  che  e’vinfe  con  la  prudenza  il  veleno  di  molti  cittadini? 

G.  V.  Ew  dice  il  vero;  ma  io  paflo  tutto  con 'filcnzio,  parendomi,  che  e’ non 
bifognaffe  far  altro,  che  il  ritratto  fuo  nella  camera  di  luo  padre,  lo  e- 
fempio  del  quale  fi  vede  che  imitò  grandemente. 

P.  E gli  giovò  affai,  che  molti  fi  feoperfono  nimici  palefi  , che  mentre  viffe 
Cofimo  ftettono  occulti,  temendo  la  riputazione,  e le  ricchezze,  che  dal- 
la prudenza,  e forza  di  Cofimo  aveva  acquiftato  in  vira;  c ancorché  Pie- 
ro non  attendeffe  molto  .al  governo,  diedono  a’ luoi  nimici  molte  difficul- 
tà  di  levargli  lo  Stato, .perchè  Meffer  Diotifalvi  Neroni,  nel  quale  fi  con- 
fidò Piero  f che  poi  Io  ingannò  ),  e Meffer  Luca  Pitti  poco  innanzi  ni* 
mico  a Cofimo  li  congiurò  centra  nel  ritorno  da  Careggi , al  quale  fcele- 
rato  tradimento  Iddio  non  permefìfe  lo  effetto  ; pcrilchè  fendo  confinati 
que’, cittadini  in  più  luoghi,  non  mancarono  con  ogni  via  tentare  tutti  i 
Principi  .d’ Italia  per  rimuovergli  lo  Stato,  il  quale  mantenne  quella  forma 
di  governo  fino  che  Piero  póflofi  in  letto,  lenza  poter  mai  muover  altro 
che  la  lingua,  mandò  fuori  lo  fpirito- 

G.  V.  E.  in  breve  ha  detto  ì geffi  luoi,  Lenza  che  io  li  dipinga,  e mi  anno 
confermato  nella  mia  mcdefima  opinione  di  non  far  di  lui  altra  ttoria  ; egli 
è ben  vero,  che  io  trapaffo  in  quella  di  Lorenzo  molte  cofe,  che  farieno 
fiate  molto  bene  in  pittura,  e di  Giuliano  fuo  fratello  ancora;  che  per 
non  avere  grandi  fpazj  in  quelle  volte,  ed  effer  cofe  da  chi  aveffe  llanze 
maggiori,  e tutte  cofe  odiofe,  le  laffo,  fendo  P intento  mio  volto  folo  ad 
efempi,  e getti  grandi,  piucchc  a fare  abbigliamenti,  e ornamenti  ne’ com- 
ponimenti delle  ftorie  loro. 


P.  Che 
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P.  Che  cofa  lafdate  addietro?  voletemelo  dire? 

G.  I torneamenti,  che  fectono  in  quei  tempi  felici  per  le  nozze  di  Loren- 
zo, quando  menò  la. Clarice  di  cafa  Orfina  fua  donna,  e la  gioftra  tanto 
famofa,  che  nella  piazza  di  Santa  Croce  fi  fece,  dorè  per  proprio  valore 
d’arme  Giuliano^  iuo  fratello  fece  dimolte  prove,  e Lorenzo  di  quel  tor» 
neamento  ebbe  il  premio;  che  certamente'  in  pittura  una  fimi!  cofa  piena 
di  cavalli,  e di  abiti,  e ricchezze  di  gioje,  e di  ornamenti  arebbe  fatto 
molto  bene,  perchè  non  è cofa,  che  nella.pittura. faccia. meglio,. che  la  va» 
rietà  delle  cofe«, 

P.  Voi  dite  il  vero;  che  ho  Ietto  le  ftanze,,  che*  in  lode  di- quella < gioftra 
fece  Mefter  Agnolo  Poliziano  in  ottava  rima , che  furono  molto  degne  fo- 
pra  quella  materia;  ma  eraci  egli  altro,  che  fi  potelfe  fare? 

G.  Signor  sì  che  ci  era,  che  dopo -la. morte  di  Piero  rimanendo*  giovanetti 
Lorenzo,  e Giuliano,  e in  afpettazione  per  le  loro  virtù  d’clTer  nella  pa- 
tria utiliflimi  alla  Repubblica,  fu  tentato  da  molti  cittadini  torre  di  mano 
il  governo»  a quelli  giovani dove  da  Mefter  Tommafo  Sodcrini  ( la  pru» 
denza  del  quale,  e P autorità  era’  nota  non  folo  in  Firenze,  ma  a tutti  t 
Principi  d’Italia)  fu  fatta  ragunata  de’ più  nobili,  che  governavano',  in  San- 
to Antonio  della  porta  a Faenza,,  e da  lui  recitata*  in  benefizio  loro , e 
della  città  una  orazione,  per  la  quale  fu  ftabilito  loro,  ancorché  giovani, 
il  governo;, per  il  che  Lorenzo  rifpofe  a tutti  con  gravi,. e modelle  pa- 
role, e con  eloquenza  aliai;  che  rimalti  vinti  dalle  virtù  di  Lorenzoaie  fe- 
ciono  quel  giudizio,  che  feguì  poi  nelle  mirabili  azioni  fue;  dove  chi  avef- 
fe  voluto  fare  quella  azione,  guardate,  fc  ci  andava  de’ ritratti  al  na- 
turale, de’ gelli  nelle  attitudini  delle  figure;  ma  poiché  gli  fpazii  fon  po- 
chi, e quelli  gcftiv  fono  tanti,,  fono  andato  fcegliendo  i fiori  per  mettergli 
in  opera». 

F.  A voi  come  pittore  è lecito  fare  ogni  cofa;  ma  ditemi  un  poco,  voi  mi 
avete  ragionato  di  Santo  Antonio  alla*  porta  a Faenza;  io  non  ce  Pho 
mai  villo;  arò  caro  fapere  da  voi,  che* muraglia  eli’ era,  poiché  non  ce 
n’ è rimallo  memoria». 

G.  Santo  Antonio» era  una. Chiefa  murata*  all’antica , aflai  ragionevole,  li- 
mile a Santo  Ambrogio,,  dove  abitava  in  una  gran  muraglia,  e intorno 
alla  Chiefa  una  gran  congregazione  di  Preti  • foreftieri,  che  portavano  nel 
petto  il  legno,  e l’ordine  di  quel  Santo,  e ci  avevano  poi  uno  fpcdale  di 
poveri,  e intorno*  un*  gran  ceppo  di?  cafe,  e v’ erano  allato  giardini,  e 
compagnie  con  molte  comodità;  così  nelle  cafe,  come  ne’chioftri  vi  erano 
pitture  eccellenti  di  mano  di  Lippo,  e di  Buonamico  Buffalmacco,  che 
tutte  furono  buttate  a terra  con  tutti* quelli  edifizj,  quando  fi  fece  il  callel- 
lo,  o cittadella,  che  noi  la  chiamiamo,  e la  porta  a Faenza  fu  occupata 
per  farne  la  torre,  che  è oggi  nel  mezzo  del  maftio  principale.  Ma  tornia- 
mo alPordin  noli ro,. perchè  io  palio  ancora.  Signor  Principe,  Pimprefa, 
che  fe  Lorenzo  nello  acquillo  di  Volterra,- quando  ribellata  da  i Fiorenti- 
ni per  conto  della  cava  deJli  allumi,  facendo  Lorenzo  quella  imprefa  di 
guerra  centra  il  parere  di  alcuni,. e avutone  poi  vittoria,  falì  in  tanta  ri- 
putazione; le  quali  ftorie,  fe  mai  noi  aremo  a far;  telfere  panni  di*  feta  a 

I a quelle 
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qucfle  rtanze,  o d’arazzi,  falerno  a tempo  in  quelli  a far  tutto  quello,  che 

aveffimo  mancato  in  qucfli,  come  abbiam  fatto  in  quelle  di  fopra . 

1’.  Non  mi  difpiace,  perchè  fon  tutte  belle,  e ricche  ftorie;  ma  cominciate 
un  poco  a dirmi,  che  cofa  è queita,  che  è in  quello  partimento,  fpartita 
in  quella  flany.a  nella  volta  in  quelle  llorie,  e otto  virtù  ne’ cantoni  di 
quella  camera?  che  è qua  fopra,  dove  io  veggo  quel  Re  abbracciar  Loren- 
zo? farebbe  ella  mai  l’andata  a Napoli? 

G.  V.  E.  l’ha  conofciuta;  quella  è quella  lloria  degna  del  grande  animo 
fuo,  piena  di  pietà  verlo  la  patria,  e di  fede  verlo  quel  Re  nimiciflìmo 
fuo;  il  qual  Re  trafeorrendo,  e rubando  la  Lunigiana  , per  venire  a’ danni 
de’ Fiorentini,  come  ancora  vennero  le  genti  di  Alfonfo,  e del  Papa,  e 
del  Padre,  le  quali  in  fui  Sanefe , e in  fui  Fiorentino  feorrevano,  fu  un 
gran  (pavento  de’ popoli,  che  fi  fuggivano  da  quelli  eferciti,  per  clTcre  Ha. 
to  il  campo  de’  Fiorentini  rotto  da  Alfonfo,  e Federigo  d’ Urbino.  Trava- 
gliato adunque  Lorenzo  dagli  odii  vecchi  della  congiura  de!  1478,,  la  qua- 
le io  non  voleva  dipingere,  e poi  per  quella  guerra,  e trovando  il  Comu- 
ne fenza  denari,  e la  pelle  nella  Città,  c avere  a combattere  con  un  Re 
grandillimo,  e con  un  Papa  crudele,  il  quale  non  defiderava  altro,  che 
cacciarlo  di  cafa,  per  latisfare  alla  parte  contraria,  che  voleva  levare  Lo- 
renzo di  quel  governo,  come  tiranno  di  quella  Repubblica,  rifo’vè  fra  tan- 
ti penfieri  importanti,  per  falute  pubblica,  e per  util  proprio,  di  chieder 
tregua  per  due  meli,  e confidato  nella  innocenza  fua  fece  intendere  a Fer- 
dinando, che  voleva  andare  a trovarlo  a Napoli,  per  rimettere  la  lornma 
delle  differenze  nel  giudizio  fuo. 

P.  Fu  una  gran  rifoluzione , e molto  pericolofa  , fapendo  egli,  che  Ferrante 
era  vendicativo;  ma  ditemi,  quel  che  abbraccia  Lorenzo  mi  pare  Ferran- 
te, donde  l’avete  cavato? 

G.  Signore,  Io  ritraffi  quando  fui  a Napoli  in  monte  Olivete,  dove  fono  di 
rilievo  di  mano  del  Modamno  in  una  cappella  Alfonfo,  e Ferrante  interi, 
ginocchioni  intorno  a un  Grillo  morto,  che  lo  fomiglia  , che  par  vivo. 

P.  Egli  ha  un’aria  molto  terribile;  ma  chi  è quaggiù  baffo  quel  graffotro,  rafo, 
in  zucca,  di  quei  tre,  vellito  di  nero,  che  pare,  che  accompagnino  Lorenzo? 

G.  Quegli  è Paolantonio  figliuolo  di  Tommafo  Soderini,  come  fa  V.  E.,  che 
rimale  Gonfaloniere  in  Firenze,  per  mantenere  il  governo  dì  Lorenzo  nel- 
la Città,  menandolo  feco  a Napoli  quafi  che  per  ofiaggio;  che  fenza  che  fi 
fapefìTe  per  moki , andò  in  compagnia  feco  verfo  Fifa  , moflrando  di  an- 
dare a vedere  le  polfcflìoni  l’uno  dell’altro,  e con  piacevolezza,  e lenza 
avvederfene  lo  conduffe  a Napoli. 

P.  BelIiP.imo  tratto;  ma  quell’ altro  con  quella  telia  fecca,  grinza,  anch’egli 
fenza  niente  in  tefta,  per  chi  lo  avete  farro? 

G.  E*  Piero  Capponi  favio,  e confidente  di  Lorenzo,  il  quale  fu  padre  di 
Niccolò,  che  innanzi  lo  affedio  governò  sì  bene  , e sì  faviamente  quefia 
Città  per  il  popolo;  c qucft’aftro  qua  innanzi,  anch’egli  vecchio,  e grafi 
focto , è Giovanni  de’  Medici  bifavolo  del  Signor  Giovanni  veltro  avolo , 
che  l’uno,  c l’altro  dicono  che  Taccompagnorno, 

P.  Chi  è quel  vecchio  magro  dietro  alla  fedia  del  Re,  accanto  a quell’ arma- 
to all’antica?  G.  E’ 
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G.  E’  Mefler  Diotifalvi  Neroni  vecchio,  e fuorufcico,  nimico  a Lorenzo,  il 
quale  non  mancò  con  tutti  gli  ftimoli  d’invidia,  e d’odio,  e di  biafimo 
sforzandoli  di  fare,  che  quel  Re  togliclìe  la  vita  a Lorenzo. 
f.  Gli  altri,  che  io  ci  veggo,  non  anno  arie  di  quelli  paefi;  e invero  que- 
lla lloria  è molto  accomodata  per  lo  fpazio,  che  ha;  e mi  par  bello  il 
cafamento,  e le  genti,  e la  corte,  che  fono  attorno  a vedere,  con  che  ce- 
ra raccoglie  il  Re  Ferrante  Lorenzo , maravigiiandofi  del  giudizio , c del- 
la eloquenza  fua.  Ma  ditemi  Giorgio,  chi  è quella  donna  in  quello  ango- 
lo a man  ritta,  che  ha  la  croce  in  mano,  e quegli  altri  vali  in  fu  quello 
altare,  veflita  di  color  chiaro,  e l’altra  di  là  nell’angolo,  che  abbraccia 
que’  tanti  putti  facendo  carezze  loro,  e nutrendone  col  proprio  latte,  e ri- 
coprendogli con  la  propria  velie? 

C.  Signore,  quella  prima  è la  Fede  co’ fette  facramenti  della  Chiefa , l’altra, 
che  Ila  tanti  putti,  che  gli  cuoprc  dal  freddo,  è la  Pietà,  mollrando  a chi 
vede  quefla  pittura , che  Lorenzo  andò  a Napoli  per  la  pietà  , che  egli 
ebbe  della  fua  patria,  e mollrò  aver  tanta  fede  in  quel  Re,  e nella  lua 
bontà,  che  gli  riufcì  il  difegno  fuo,  che  fu  centra  l’opinione  de’ fuoi  ni- 
mici , i quali  non  penfaron  mai  , che  Lorenzo  ufcilfc  delle  mani  di  quel 
Re  fanguinofo,  e crudele,  il  quale  avendolo  efperimentato  in  pubblico,  e 
in  fegreto  intendentilTimo  delle  nature  degli  uomini , e generalmente  de’ 
governi  delli  Stati,  e Repubbliche,  rimafe  vinto  dalla  umanità,  e gran- 
dezza fua,  confeifando,  che  nelTun  Principe  lo  avvanzalTe  di  fapienza,  e di 
giudizio;  e cosi  Lorenzo  fatta  lega  con  gli  Aragonefi  portò  l’ amicizia,  e 
la  grazia  di  quel  Re,  e infieme  alla  fua  patria  là  defiderata  pace. 

T.  Turto  è vero,  c molto  più,  fecondo  altre  volte  ho  fèntito  dire;  ma  dite- 
mi un  poco,  che  ftoria  è quella,  che  è qua,  dove  io  veggo  quelli  Signo- 
ri, e Principi,  che  fedenti  difputano  infieme  col  Magnifico  Lorenzo? 

G.  Signore,  quella  è fatta  per  la  dieta,  che  a Cremona  feciono  quelli  Prin. 
cipi,  quando  i Veneziani,  come  fapete,  avevano  moflb  a Ercole  Duca  di 
Ferrara  una  guerra  improvvifa,  e crudele,  accompagnata  dal  favor  grandif- 
fimo  di  Siilo  quarto  Pontefice,  il  quale  era  unito  in  lega  con  quella  Signo- 
ria, per  ampliare,  e ingrandire  lo  Stato  al  Conte  Girolamo  Riario  fuo  ni- 
pote, c turto  con  danno,  c rovina  di  Ercole,  ogni  volta  che  i Veneziani 
fuflero  Ilari  vincitori;  la  qual  guerra  fu  con  gran  fallidio,  e odio  di  tut- 
ti i Principi  italiani;  i quali  non  defideravano  punto,  che  quel  Senato  lì 
fuffe  fatto  maggiore  di  dominio,  conofeendo  , che  agevolmente  potevano 
nello  occupare  l’altrui  paefe  afpirare  alla  monarchia  di  tutta  Italia.  La 
lega  adunque  in  contrario  loro  era  il  Re  Ferdinando,  e Lodovico  Sforza 
tutore  d’un  fanciullo  Duca  dello  flato  di  Milano,  e Lorenzo  de’ Medici, 
j quali  avevano  mandato,  per  impedire  quefla  guerra  nel  Ferrarefe  per  foc- 
corfo , e ajuto  di  Ercole,  e di  piu  nel  tenitorio  delia  Chiefa,  gente  a ì 
danni  del  Papa,  e in  Tofeana  Niccolò  Vitelli,  perchè  ritomaffe  in  Città 
di  Caflello  fua  patria,  della  quale  Siilo  poco  innanzi  Io  avea  cacciato; 
che  quefle  imprefe  tutte  attendevano  a impedire  fua  Santità,  perchè  egli 
poi,  come  fece,  abbandonalTe  la  lega,  che  aveva  coi  Veneziani;  laonde 
nafcendo  poi  la  morte  di  Ruberto  Malatella  da  Rimini;,  e di  Federigo 
1 Duca 
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Duca  d’ Urbino  capi  di  quegli  eferciti,  quefta  accrebbe  a i Veneziani  tan- 
to vantaggio , che  ardirono  accoftar  le  genti  loro  fino  fotto  Ferrara  ; per- 
ilchè  la  lega  ftretca  da  quelli  pericoli,  conofcendo  quanto  dannofo  fulTc 
loro  l’ajuto,  che  con  gente,  e denari  dava  il  Papa  a’ Veneziani,  tentarono 
fino  Federigo  Imperatore,  che  faccfle  un  Concilio  per  tutti  i facerdoci  con- 
tro al  Papa  in  Bafilea;  i quali  freni  giovarono  in  ultimo,  che  il  Papa  fe- 
ce lega  con  gli  altri  Principi  Italiani  contro  a quel  Senato,  dove  prima  e- 
ra  in  confederazione;  e fece  loro  intendere,  che  fi  levaffino  del  contado 
di  Ferrara  con  lo  efercito,  c che,  fe  non  pofavano  giù  Farmi,  infieme 
con  gli  altri  compagni  della  lega  fi  farebbono  afpramente  vendicati  centra 
di  loro  di  quelle  ingiurie.  I Veneziani  per  quello  in  più  furore,  e animo 
accefi , feciono  maggiore  apparato  di  forze,  e di  guerra,  che  potelTono, 
deliberando  voler  vedere  il  fine  di  tutta  quella  imprela;  e allora  i Prin- 
cipi Italiani  fi  raunarono  in  Cremona  per  confultare  lopra  quella  guerra  il 
rimedio  alla  falute  de  gli  fiati  loro,  nella  qual  dieta  intervenne  il  Magni- 
fico Lorenzo  voftro. 

P.  Già  r ho  villo  a federe  con  quella  velia  lunga  di  Icarlatto;  ma  ditemi, 
chi  è quegli,  che  gli  fiede  allato,  veftito  di  rolTo,  con  quella  barba  canu- 
ta, e che  ftende  la  mano  inverlo  di  lui.^ 

G.  E’  il  Legato  del  Papa  Cardinal  di  Mantova,  mandato  da  Siilo  a quella 
dieta;  e l’altro,  che  gli  è vicino  con  quella  berretta  rolfa  , e rafo,  è Erco- 
le da  Elle  Duca  di  Ferrara;  l’altro,  che  gli  è vicino,  è Alfonfo  Duca  di 
Calabria;  e quel  giovane,  che  volta  a noi  le  fpalle,  vefiito  di  fopra  di  refi 
fo,  e fotto  con  quella  corazza  antica  azzurra,  c il  Signor  Lodovico  Sfor- 
za, che  con  le  mani,  e con  l’attitudine  elplica  Fanimo  fuo  ragionando 
con  que’  Signori . 

P.  Veramente  ch’egli  anno  tutti  cere  d’uomini  grandi;  ma  ditemi,  fapete 
voi  chi  fono  gli  altri  Principi,  che  feggono,  c parlano  in  quella  dieta? 

G.  Signor  nò,  perchè  prima  io  non  ho  avuto  i ritratti  d’altri  Signori,  che 
quelli,  ch'io  fappia  il  certo  che  vi  fi  trovaflero,  e il  reftante  ho  fatto  per 
fare  quelli,  che  vi  furono;  che  ogni  giorno  che  mi  venilTe  occafione  di  ri- 
trovarli, poco  fi  penerà  a mutar  loro  l’effigie,  e farli  fomigliare. 

P.  Sta  bene;  ma  ditemi,  perchè  la  man  delira  ripofa  fopra  un  corno  di  do- 
vizia, e la  finiftra  in  fu  la  fpada  rimelTa  nella  guaina? 

G.  Per  cagione  che  avendo  egli  parlato  in  quella  dieta  con  tanta  gravità,  ti 
eloquenza,  e giudizio,  e del  modo,  e come  fi  doveva  governare,  e muo- 
ver quella  guerra,  egli  folo  avvanzò  di  efperienza  delle  cofe  d’arme  tutti 
i Capitani,  e nel  refto  gli  altri  Principi  grandi.  Onde  il  metter  la  mano 
delira  fui  corno  di  dovizia,  e la  finifira  in  fulla  fpada  nella  guaina  mo- 
fira , che  con  quc’modi,  che  egli  ha  ragionato  loro,  e che  piglieranno  da 
lui,  ne  rifulrò,  come  fu  poi,  una  cterniffima  pace;  ed  ecco  ch’io  ho  fatto 
qua  fuor  della  fioria  in  quelli  due  angeli  due  virtù  fue,  che  quefta  fioria  ac- 
compagnano; in  uno  è Ercole,  che  ammazza  l’Idra,  avendo  egli  con  la  ve- 
rità  tagliato  alla  adulazione  la  lingua,  e con  le  virtù  fue  la  via  alla  falfità, 
che  fogliono  fpelTo  nelle  imprefe  grandi , e difficili  accecar  la  mente  de* 
Principi;  nell’altro  angolo  è il  buono  evento  povero,  e ignudo,  che  ha 
prefo  la  tazza  da  bere,  c ha  in  mano  le  fpighe  del  grano. 
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P.  Tutto  ho  confiderato  , e vfduto,  e mi  piace  affai;  ma  voltiamoci  a quefl’ 
altra  ftoria,  dove  io  veggo  quefto  efercito  de’ Fiorentini,  che  lo  conofco  a* 
foldati,  e alle  infcgne;  che  cofa  comanda  quella  figura  armata  airantica  in 
fu  quel  cavai  bianco  a quello  efercito^  ditemi  che  cofa  c? 

C.  Signore,  quella  è la  guerra,  che  nacque  in  Lunigiana  fra  i Genovefi,  e 
i Fiorentini.  Quando  Lodovico  Fregofo  aveva  prefa  per  inganno  Sarzana, 
c venduta  a’ Genovefi , i quali  con  ogni  ftudio,  e apparato  per  mare,  e 
per  terra  guerreggiando  molti  meli  con  ajuto  de’  Pietrafantefì,  furono  poi 
dallo  efercito  Fiorentino  combattuti,  e. prefa,  e poi  difefa  Pietrafanta; 
Lorenzo  de’  Medici  vedendo  , che  in  campo  erano  molti  difordini  sì  per  i 
Commiflarii,  come  per  i Soldati , venne  in  campo  per  emendare  gli  erro- 
11,  e i difordini  loro,  c prefa  Pietrafanta,  e in  oltre  meffo  tutto  lo  sforzo 
de’ Fiorentini  intorno  a Sarzana , la  quale  battè  con  artiglierie,  e al  fine 
aflediò,  i Genovefi  fattifi  forti  la  volfon  foccorrere,  ma  dallo  efercito  Fio- 
rentino furon  poi  rotti,  e mandati  per  mala  vìa  .'mentre  Lorenzo  era  in 
campo,  comandò  allo  efercito,  che  li  difeoftaffe  da  Sarzana;  e non  prima 
difcoflato,  i popoli  delia  Città  aprirono  le  porte,  e tutti  umili  vengono  in- 
verfo  Lorenzo  con  gli  olivi  in  mano,  e con  le  chiavi,  prefentandole  a Lo- 
renzo, che  fperando  nella  clemenza,  e virtù  fua  lo  ricevono  nella  Terra. 
Non  fu,  Signor  Principe^  quello  di  quelli  popoli  un  gran  fegno  di  amore, 
e di  fede  in  tanta  lor  tniferia? 

P.  Certamente  sì,  ma  e’ fu  anche  una  gran  clemenza,  c un  buon  giudizio 
quello  di  Lorenzo  verfo  di  loro. 

C.  Ed  eccolo  appunto  in  quelli  due  angoli,  che  mettono  in  mezzo  la  ftoria 
l’uno,  c l’altro;  il  buon  giudizio  ha  in  mano  quello  fpecchio,  che  vi  fi 
guarda  dentro,  c il  mondo  appreffo  per  giudicar  con  quello  le  azioni  fuc, 
che  moftra  , che  chi  conofee  beniffimo  Te , può  nello  fpecchio  delle  fue 
forze  giudicar  quelle  d’altri;  onde  perciò  chi  è favio  ben  giudica,  c do- 
mina, come  fe  Lorenzo,  il  mondo. 

P;  Molto  a quella  Clemenza  fate  gettar  via  le  due  fpade,  che  ha  in  mano? 
ditemi  perchè  ella  fa  cosl.^ 

C.  Signore,  quefta  ha  indoffo  l’arme  difenfive,  l’elmo  in  tefta , e la  coraz- 
za indoffo,  e fiede  in  lu  quelle  arme,  moftrando,  che  ella  getti  le  offen. 
five,  e le  difenfive  tenga  indoffo,  che  tal  fu  la  clemenza  inverfo  di  loro 
ufata  da  Lorenzo. 

P.  Mi  piace  la  ftoria,  e quelle  fue  virtù;  ma  alziamo,  Giorgio , il  capo  un 
poco  a quella  del  mezzo,  ch’io  veggo  quella  volta  grande  piena  di  figure 
varie,  e con  tanti  begli  ornamenti  di  fìucco  attorno,  mefli  d’oro;  e ancora 
veggo  il  Magnifico  Lorenzo  a federe,  e intorno  tanta  gente,  che  gli  pre- 
^ lenta  varie  cofe,  e animali  ; cominciale  un  poco  a dirmi,  che  fanrafia  ella  è. 

C.  Signor  Principe,  quefta  è la  gloria,  e Io  fplendore  delle  virtù  di  Loren- 
zo, le  quali  furono  tante,  che  tirarono  a fe  ogni  perfona  grande,  ancor- 
ché di  lontano  paefe,  per  conofcerlo;  e quefta  l’ho  fatta,  perchè  effendo 
egli  diventato  arbitro  di  tutti,  o deila  maggior  parte  de’  Principi  d’Italia, 
gli  fono  intorno  tutti  gli  Ambafeiatori,  che  di  varie  nazioni  erano  tenuti 
da’ loro  Principi  appreffo  a Lorenzo,  per  udire  i luoi  configli  lavj,  e giu- 
fti  per  i governi  de’  loro  Signori. 
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P.  Voi  non  fapete  però  dirmi,  chi  fi  fiano,  fe  fon  ritratti  di  naturale,  o no? 

G.  Signore,  queiti  gli  ho  ritratti  da  Sandro  del  Botticello  pittore,  che  udii 
dire,  che  quello  gralfotto  primo,  con  quella  toga  di  dammafco  paonazzo, 
in  zucca,  e rafo,  che  è appreffb  a Lorenzo,  era  T Anabalciatore,  che  tene- 
va qui  il  fopra  tutti  gli  altri  virtuofilTimo  Re  Mattia  Corvino  di  Unghe- 
ria, il  quale  oltre  a i configli,  e l’intrinleca  amicizia,  che  aveva  con  Lo- 
renzo, gli  fe  in  quefla  Città  per  le  fue  mani  fare  una  grandiflima  forte 
di  libri  miniati  con  belliffime  figure,  e gli  mandò  tarsìe  di  legnami  com- 
meffì  di  figure  di  mano  di  Benedetto  da  Majano  eccellente.  Così  fe  fare 
l’oriuolo,  che  noi  abbiamo  qui  in  Palazzo  di  mano  di  Lorenzo  dalla  V^ol- 
paja,  con  tutte  le  ruote,  che  girano  fecondo  il  corfo  de’ pianeti,  il  quale, 
perchè  non  fu  finito  innanzi  alla  morte  di  Lorenzo,  rimafe,  per  elfer  cefa 
rara,  in  quella  Città.  Ebbe  quello  Re  virtuofo  per  le  mani  di  Lorenzo 
fcultori,  architettori,  falegnami,  e muratori  eccellentilfimi , e di  mano  di 
Niccolò  GrolTo  fabbro  ferramenti  divini.  Onde  fempre  tenne  quel  Re,  che 
la  virtù  di  Lorenzo  fuffe  venuta  in  terra  dai  cielo,  per  inlegnare  a vi- 
vere a tutti  i Principi  del  mondo. 

P.  Ditemi,  chi  è l’altro,  che  è dopo  quello  Ambafeìatore? 

G.  L’altro  fu  tenuto  qui  da  Fernando  d’ Aragona  , c gli  altri  due  quel  dalla 
barba  lunga  era  tenuto  qui  da  Jacopo  Petrucci  di  Siena,  e quell’aitro  da 
Giovanni  .Bentivogli  di  Bologna,  i quali  allora  reggevano  quelle  Città, 
che  tutti  erano  confederati  amici  di  Lorenzo,  che  iniieme  gli  portavano 
riverenza,  e amore.  Sapete  voi,  Signore,  chi  fono  que’  Capuani  armati, 
che  portano  quelle  infegne? 

P.  Non  io,  fe  voi  non  me  Io  dite. 

G.  Quel  foldato,  che  tiene  quella  infegna,  dove  è quel  vitello,  che  ha  quel- 
la palma  nella  zampa,  e che  giace  in  fu  quel  prato  d’oro,  l’uno,  c l’al- 
tro in  campo  azzurro,  è Niccolò  Vitelli;  e quell’ altra  infegna  tenuta  da 
queir  altro,  che  ha  dentro  in  campo  azzurro  quella  fafeia  d’oro,  è Brac- 
cio Baglioni  da  Perugia;  e quella,  dove  in  campo  azzurro  è il  diamante 
con  le  tre  penne,  imprefa  di  Lorenzo,  è un  Capitano  de’ Manfredi  da 
Faenza,  che  tutti  furon  Capitani  di  eferciti  per  Lorenzo;  gli  altri  foldari 
appreffo  quegli  fono  quelli,  che  furono  meffi  dallo  Stato  alla  guardia  del- 
la perfona  di  Lorenzo  dopo  il  cafo  de’ Pazzi;  e infieme  con  gli  altri  reo. 
Brano  l’unione,  e la  fede,  che  anno  ufato  in  verfo  la  prudenza,  e la 
magnanimità  di  Lorenzo  ; le  quali  virtù  fon  quelle  due  femmine  , che 
V.  E.  vede  accanto  a lui,  che  una  abbracciando  l’altra  ha  certe  ferpi  in 
mano,  l’altra  fi  ripola  in  fu  d’ un  tronco  di  colonna  a guifa  dì  fortezza; 
le  quali  virtù  Io  ammaeftrano,  c configliano. 

P>  Belle  fantafie;  ma  non  volete  voi,  che  io  fappia,  chi  fon  coloro,  che 
fìanno  attorno  a Lorenzo?  che  mi  par  vedere  altri  prefeniarli  cavalli  bar- 
beri, e altri  leoni,  e alcuni  armati  ginocchioni  tante  armi  da  guerra,  e 
quel  prete  ritto  giovane  veflito  dì  fcarlatto  porgergli  quel  cappello  da 
Cardinale,  e tante  genti  indiane  con  que’ mori,  che  anno  condotti  innan- 
zi a Lorenzo  quegli  animali  sì  ftrani , e feimmie,  e pappagalli,  e que’ va- 
li di  pietre  orientali  addofio  a tanti  fchiavi;  ditemi,  fe  vi  piace,  che  in- 
venzione è quella,  ch’io  non  conofeo? 
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G.  Signor  Principe,  quelli,  che  prefentano  i cavalli  barberi,  e i due  lioni , 
fono  gli  Aragonefi,  che  gli  anno  condotti  di  Napoli  per  fare  quello  dono 
a Lorenzo  in  fegno  di  benevolenza,  dimoftrando,  che  il  iione , e il  caval- 
lo, uno  per  bellezza,  e l’altro  per  fortezza,  non  potevano  elfere  prelente 
fe  non  dal  bello,  e forte  animo  di  Lorenzo,  il  qual  dono  con  la  virtù  fua 
fi  guadagnò  da  Fernando  di  Aragona.  Qtie’ due  foldati  armati  all’ antica, 
che  danno  ginocchioni  a’piedi  di  Lorenzo,  portano  a Lorenzo  tante  ar- 
mi da  guerra  da  Lodovico  Sforza  da  Milano  in  fegno  d’amore,  non  tanto 
per  fare  il  prelenre  onorato  delle  armature,  e de’ fuperbi  lavori  di  quelle, 
quanto  per  modrargli  , che  la  virtù  di  coloro,  che  fanno  adoperarle,  e 
ufarle,  come  fece  Lorenzo,  vince  ogni  difficile  imprefa  contro  a’ nemici . 
Quel  vedito  di  fcarlatto,  che  prefenta  quel  cappello  da  Cardinale,  è un 
cameriere  di  Papa  Innocenzio  ottavo  di  cafa  Cibo  Genovele,  il  quale  a- 
vendo  portato  per  le  difcordie  padate  odio  a Lorenzo,  conofciuta  per  lo 
avvenire  la  molta  virtù  fua,  cominciò  ad  amarlo,  e onorarlo,  e nell’ ulti- 
mo imparentatoli  feco,  con  dar  la  Maddalena  fua  figliuola  al  Signor  Fran- 
cefchetto  Cibo  fuo  nipote,  dopo  non  molto  tempo  elefle  Cardinale  Gio. 
vanni  fuo  figliuolo,  che  appena  avea  finito  tredici  anni;  quedo  è quando 
gli  manda  il  cappello,  vinto  in  Concidoro  con  voci  innanzi  il  tempo  or- 
dinato da  i decreti  Papali;  e da  quel  Collegio  per  benevolenza,  e virtù  di 
Lorenzo  fu  meda  in  cafa  fua  quella  luprema  dignità  {a).  La  gente  indiana, 
che  dice  V.  £.,  viene  a far  legno  con  tanti  ricchi,  e varii  doni  della  be- 
nevolenza, che  alla  virtù,  e grandezza  di  Lorenzo  portava  Cuiebo  Solda- 
no  del  Cairo,  il  quale  fu  allora  grandiffimo  nelle  imprele  di  guerra,  che 
gli  mandò  (come  vedete)  a prefentare  fino  in  Fiorenza  que’vafi,  gioie, 
pappagalli,  fcimmie,  cammelli,  e fra  gli  altri  doni  una  giraffa,  animale 
indiano  non  più  vido  di  perfona  , e di  grandezza,  e di  varietà  di  pelle, 
che  in  Italia  fimil  cola  non  venne  mai;  e tanto  piu  era  da  tenerne  conto, 
quanto  nè  i Portoghefi , nè  gli  Spagnuoli  nell’ India,  e nel  nuovo  Mondo 
non  anno  mai  trovato  tale  animale;  ficchè , Signor  Principe,  come  didi 
prima,  quella  doria  non  contiene  altro,  che  la  virtù  delle  lettere,  e della 
iapienza,  per  le  quali  Lorenzo  è diventato  gloriofo,  meritando  tanti  varii 
doni  non  da  uomini  plebei,  i quali  accarezzò  col  provvedergli  del  fuo 
nelle  caredie,  nè  da  quelli  delle  buone  arti  ingegnofe,  che  fempre  e’ favo- 
rì, ma  da’ gran  Principi,  e da’ poientilTimi  Re , e fino  da  edemi,  e con- 
trarii di  codumi,  € di  religione. 

K P.  E non 

(a)  Il  Capìtolo  della  Cattedrale  Aretina,  del  qaale  „ curator  ad  hoc  conftItuiBs  a Reverendiffimo  Cardi- 
fono  iil'citi  parecchi  Cardiiiali , c VeCcovi  , e altri  ,,  nali  de  Medicis  . alTerens  ad  diflura  Domimim  Cat 
ditlinti  Soggetti,  ebbe  ancora  l’onore  di  coniare  ,,  dtnalem  vigore  rerervaiionis  ApottoUcae,  proui  in 
fra  i fnoi  Canonici  q ietìo  Cardinale  Giovanni  de’  „ l'iteris  delttper  confeflis  cominetiir  . fperìare  . 6c 
JMedi:i  che  fu  poi  Leone  X ) il  quale  prefe  il  ,,  pcriinere  dii^uni  Camnicatum  , & Praebendam  in 
polTello  *!i  tal  Canonicato  per  mevzo  di  SaldaiTarre  „ praefeniia  Canonìcorum  are  inortm  cjpiiularitec 
Albergotii  C.tnonìco  della  Cattedrale  rielfa  , c fuo  ,,  congregaionim , ditelo  procuratorio  nomine  accépia* 
rtocu  aiore,  liccome  lejijeii  nelle  Capitolari  Deli-  ,,  vii  diflura  Cationicattm  , 5c  Praebendam  prò  tlicOo 
berarìoni  dell’Anno  Mp:;.  pag.  iM.  , ed  eceone  1’  ,,  Domino  Cardfntli  . D .'minus  ameni  Archid  aconug 
ellraito  fedele  ,,  Anno  149?.  die  20.  Novembris,  ,,  cam  reliquis  Canonicis  . abfenie  Domino  Praepoli. 
„ At^um  Aretii  in  Ecclelia  Cathedrali  , Vacante  Ca.  • 10,  ipfum  Dominum  fialdaffarem  di,-^o  procurato- 
li nonicatu  , & Praeberida  , qiias , dam  viveret.  obti-  ,,  rio  nomine  in  Canonicuin,  & in  Fraiteit»  recepc- 
» nebat  tn  di'ta  Aretina  Ecclelia  Domìnus  Nicolaus  „ rant , flallum  In  choio , & locum  io  Capitalo  affi- 
li de  Bivignano,  per  ohitum  eiufden» , Doniinus  Bai-  ,,  gnantes  &c,  ,, 
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P,  E non  è ciiibbio  alcuno,  Giorgio,  che  non  folo  egli  abbia  vinto  di  valo- 

re, e di  viltà  ogni  cittadino  moderno,  ma  molti  de’ grandi,  che  in  Gre- 
cia, e in  Roma  fiorirono  nel  tempo  delle  felicità  loro.  Ora  fc  vi  pare, 
abbaffiamo  gli  occhi  a quell’  ultima , dove  io  veggo  federe  Lorenzo  con 
quel  libro  aperto,  in  mezzo  a tante  perfone  letterate,  che  anno  tanti  li- 
bri in  mano,  e mappamondi,  e lede  da  milurare:  ditemi  i nomi  loro,  e 
chi  fono? 

G.  Volentieri;  Quello  è quando  con  felice  giudizio,  e ottimo  modo,  poiché 

alle  cofe  pubbliche  egli  aveva  dato  gli  ordini,  e fimile  alle  private  della 

città,  (i  diede  a’ piaceri,  e (ludii  della  filofona,  e delle  buone  lettere, 
in  com.pagnia  di  quefla  fcuola  di  uomini  dottiflimi,  co’ quali  quando  al- 
la villa  di  Careggi,  c quando  al  Poggio  a Calano,  per  piu  lor  quiete, 
eferdtava  gli  onorati  lludii. 

P,  Ditemi  adunque,  fe  quelli  uomini  letterati,  che  Lorenzo  aiutarono,  fono 
ritratti  dì  naturale,  o no;  e mi  farà  caro  che  mi  moftriate,  chi  e’  fono, 
che  mi  ci  par  vedere  di  belle  tede  fra  loro;  ma  ditemi,  chi  è quel  vec- 
chietto rafo,  accanto  a Lorenzo,  in  prozio,  che  accenna  con  quella  mano? 

G.  E’  Gentile  da  Urbino  Velcovo  d’  Arezzo  letteratiffimo,  e precettore  di 
Lorenzo,  e Giuliano  fuo  fratello,  che  fu  tante  volte  mandato  da  Lorenzo 
per  ambalciadore  in  Fiandra,  e in  Francia  a piu  potentati,  che  vide  tanto, 
che  le  prime  lettere  infegnò  a Piero,  Giovanni,  e Giuliano  fuoi  figliuoli. 

P.  Certamente  ch’io  ho  avuto  caro  vedere  l’effigie  fua , che  gli  ero  affezio- 
nato per  le  qualità  (ue  virtuofe  d’animo,  e d’ingegno;  ma  quefto  qua  in- 
nanzi vedito  di  rodo  chiaro,  con  quella  berretta  tonda  di  que’ tempi  pao- 
nazza, magro  in  vifo,  chi  è? 

G,  Demetrio  Calcondilo  di  nazione  greca,  il  quale  infegnò  le  buone  lettere 
della  fua  lingua  a quella  Accademia,  e fu  inSeme  con  quelli  altri  tratte, 
nuto  con  provvifioni  onorate  da  Lorenzo. 

P.  Quedo  giovane  allato  a Demetrio,  con  sì  bella  cera,  e piacevol’aria , 
con  quella  incarnagion  frefea,  e pulita,  in  zazzera  di  capelli  sì  grandi,  ve- 
dito di  redo,  farebbe  egli  mai  il  Conte  Giovanni  Pico  fignor  della  Miran- 
dola.? che  mi  pare  averlo  vido  altre  volte. 

C.  V.  E.  l’ha  conofeiuto,  e certo  che  fu  un  fonte  di  dottrina,  e di  tutte 
le  feienze,  e Lorenzo  lo  trattenne  di  continuo. 

P.  Egli  ebbe  ragione;  ma  quello  in  proffilo,  che  gli  è accanto,  vecchio,  in 
zucca , gradottino,  per  chi  lo  avete  voi  fatto? 

G.  Per  il  nollro  Mefìfer  Francefeo  Accolti  Aretino,  grandidimo  interprete 
delle  leggi  civili,  il  quale  a queda  Accademia  fu  onorato  ornamento. 

P.  Oh  come  mi  diletta  di  vederli',  ma  feguitiamo;  quefto  da  quella  gran  zaz- 
zera, che  è lor  dietro,  e che  tiene  quel  libro  nella  man  findlra? 

C.  E’  Medef  Agnolo  Poliziano  Poeta  ingegnofo,  e dotto,  caro  infinitameni 
te  a Lorenzo,  che  nella  gioftra  di  Giuliano  fuo  fratello  compofe  le  lodi 
di  quella,  dove  nella  feconda  ftanza  dide  invocando  Lorenzo  per  il  Lauro; 

O cattfay  0 fin  dì  tutte  le  mìe  voglie^ 

Che  vivo  fol  d'odor  delle  tue  foglie, 

mo- 
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mofirando  ancora  la  volontà  delli  ftudii  per  la  corona  del  Lauro,  che  fi 
dà  a’ poeti . Guardi  V.  E.  in  queft' ultimo  dietro  al  Poliziano  quei  poco  di 
proffilo,  che  è alquanto  di  colore  fcuro. 

P.  fo  lo  guardo,  ditemi,  chi  è? 

G.  Quello  è il  favolofiffimo,  e piacevole  Luigi  Pulci,  che  per  Mona  Lucre- 
zia  fece  le  battaglie  di  Morgante  campione  famofo,  e le  tante  altre  com- 
pofizioni  a requiìizione  di  Lorenzo. 

P.  Or  torniamo  da  quell’ altra  parte,  dove  io  veggo  MelTer  Marlìlio  Ficino 
filofofo  Platonico,  vero  lume  della  filofofia,  che  quello  lo  conolco , per- 
chè altre  volte  l’ho  villo  ritratto;  certo  che  il  luogo,  che  gii  avete  dato 
accanto  a Lorenzo,  fe  gli  conviene;  ma  quella  figura  intera  qua  innanzi, 
veftita  di  rollo,  e che  tiene  quella  palla  della  terra  in  mano  con  quelle 
felle,  ditemi  il  nome  luo. 

C.  Quelli  è Crillofano  Landino,  allora  fegretario  della  Signoria,  che  fu  da 
Pratovecchio  di  Cafentino,  che  cementò  il  nollro  Dante;  perchè  la  parte 
dell’inferno,  fecondo  che  fi  dice,  egli  la  intefe  meglio,  però  gli  ho  fatto 
in  mano  la  palla  della  terra,  perchè  fotto  la  gran  Secca  (come  la  chiama 
il  nollro  poeta)  mifurò,  e diftinfe  bene,  e meglio  intefe  le  bolge  di  quel- 
la, che  non  fece  il  cielo. 

P.  Ditemi,  chi  è quello,  che  volge  a noi  le  Ipalle , con  quella  berretta  az- 
zurra in  capo,  e che  parla  con  quell’ altro  giovane.^ 

C.  Quegli  è il  nollro  Mdfer  Lionardo  Bruni  Aretino,  il  quale  ho  voluto 
mettere  fra  quella  Accademia,  poiché  egli  a quella  Repubblica  fcrilTe  l’i- 
ftoria  Fiorentina,  e il  Procopio,  ed  anche  egli  fu  fegretario  della  Signo- 
ria, il  quale  parla  con  Giovanni  Laicari  dottilTimo  greco;  e quel  proffilo, 
che  è fra  Lionardo,  e il  Lafcari,  è Io  ingegnofo  Leonbattilla  Alberti  gran- 
diffimo  architettore,  il  quale  fcrilfe  nel  tempo  di  Lorenzo  i libri  d’architet- 
tura; e l’ultimo,  che  V.  E.  vede  in  proffilo  dietro  al  Lafcari,  è il  Marni- 
lo greco  dottilfimo,  il  quale  fa  fine  a quella  onorata  fcuola. 

P.  Io  non  credo,  Giorgio,  che  mai  in  tempo  alcuno  in  quella  Città  fia  ac- 
caduto, che  fi  fia  trovato  maggiore  abbondanza  di  begli  ingegni,  o volete 
nelle  leitere  greche,  o latine,  o volgari,  o nella  fcultura,  o pittura,  o 
architettura,  o ne’Iegnami,  o ferramenti,  o ne’  getti  di  bronzo,  nè  chi  an- 
cora di  cafa  nollra  le  pareggiafìTe,  e le  onoralTe,  e premiafife,  e piu  fe  ne 
intendefle,  che  Lorenzo;  che  fi  può  giudicare  da  quelli  fegni,  che  quelle 
feienze  non  fanno  mai  profitto,  fe  non  dove  elle  fi  (limano,  e fi  premiano. 

C.  E’  così,  e vedetelo,  che  Lorenzo  aveva  fatto  fare  il  giardino,  eh’ è ora 
in  fu  la  piazza  di  San  Marco,  folaraente  perchè  lo  teneva  pieno  di  figure 
antiche  di  marmo,  e pitture  afifai,  e tutte  eccellenti,  folo  per  condurre  una 
fcuola  di  giovani,  i quali  alla  fcultura,  pittura,  e architettura  attendeffi- 
no  a imparare  fotto  la  cullodia  di  Bertoldo  fcultore,  già  difcepolo  di  Do- 
natello, i quali  giovani  tutti,©  la  maggior  parte  furono  eccellenti,  fra’ qua- 
li fu  uno  il  nollro  Michelagnolo  Buonarruoti,  che  come  fa  V.  E.  è flato 
lo  fplendore,  la  vita,  e la  grandezza  della  fcultura,  pittura,  e architettu- 
ya,  avendo  voluto  moflrare  il  cielo,  che  non  poteva,  nè  doveva  nafeere, 
fe  non  fotto  quello  magnifico,  e illuftre  Uomo,  per  lalTar  la  fua  patria  ere- 
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diraria,  e if  mondo  di  fante  onorate  opere,  quante  fi  veggono  di  lui  og- 
gi, e di  molti  altri,  che  io  ho  vifte,  di  cotefta  fcuola  onorata.  Or  conclu- 
diamo adunque,  che  Lorenzo  fiorì  di  tutti  que’doni,  che  può  per  virtù, 
e fortuna  profpera  avere,  e defiderare  un’uomo  mortale:  e però  guardi  V. 
E.  in  quefti  due  angoli,  che  mettono  in  mezzo  quella  floria , dove  fono 
quelli  Letterati,  che  da  un  canto  vi  ho  fatto  la  virtù,  che  appoggia  un 
braccio  in  quel  vafo  grande  pien  di  fiori  per  l’odore  buono,  che  ella  vir- 
tù fa  fentire  deH’opere  fue;  con  l’altro  tiene  un  libro  aperto  mollrando, 
che  fenza  le  fatiche,  e gli  ftudii  non  fi  da  di  fe  odore  al  mondo;  le  quali 
quando  fono  condotte  al  fegno,  che  facciano  remore,  la  fama,  che  è di 
qua  in  quello  altro  angolo,  fuona  la  tromba  d’oro,  e bandifee  la  chiarezza 
dell’ opere  con  le  trombe  degli  Icritrcri. 

P.  Io  vi  dico,  Giorgio,  che  non  è ranto  grande  opera,  che  per  Lorenzo 
abbiate  fatta,  che  al  merito  della  fua  lode  non  lia  poco;  ma  ditemi,  que- 
fte  quattro  felle,  che  avete  fatte  in  quelle  medaglie  ovate,  tenute  da  que’ 
putti  di  rilievo  tondi,  e mefiì  tutti  d’oro,  con  tanti  ricchi  ornamenti  at- 
torno, per  r effigie  de  gli  uomini  di  cafa  nollra , e per  le  lettere,  che  vi 
fono  intorno,  li  conofeono;  ma  a quella  prima  qui  fotte  quelli  uomini  dot- 
ti, che  è la  fella  di  Giuliano  fratello  di  l crenzo , che  fu  padre  di  Papa 
Clemente  fettimo , ditemi  auella  imprefa,  che  gli  fate  dalle  bande,  con 
quel  troncon  tagliato  ver  e,  che  nelle  tagliature  de’rami  getta  fuoco,  con 
quel  motto  fcritto  , che  di  e SEMPER;  fapete  il  fuo  lignificato? 

G.  Dicono,  che  quella  imprela  portò  Giuliano  nella  fua  giofira  lopra  l’el- 
mo, denorandc)  per  quella,  che,  ancora  che  la  fperanza  luffe  dello  amor 
fuo  tronca,  fempre  era  verde,  e fempre  ardea , nè  mai  fi  confumava. 

P.  Mi  piace;  ma  voltiamoci  qua  fotte  la  lloria,  dove  Lorenzo  abbraccia  il 
Re  d’ Erminia  a Napoli;  non  è quello  armato  d’arme  bianca,  con  quello 
zazzerone  nero,  Piero  primogenito  di  Lorenzo,  che  ebbe  per  donna  la  fi- 
gliuola del  cavaliere  Orlino,  e che  governò  dopo  fuo  padre  lo  Stato? 

G.  Signorsì,  e fu  anche  quello,  che  lo  perde. 

P.  E non  è dubbio,  che  a chi  fi  governa  con  poca  prudenza  fpelTo  intervie- 
ne il  contrario  di  quello,  che  fi  fpera;  ma  ditemi,  perchè  gli  fate  voi 
quella  imprefa  di  quello  troncon  mezzo  fecco,  che  ha  le  rofe  rolTe  fiorite, 
e con  le  foglie  verdi,  con  quello  motto  franzele? 

G,  Io  non  fo  quello  fi  voglia  lignificare;  credo,  che  quella  imprefa  fulTe  fat- 
ta nel  fuo  efilio  fuora , perchè  l’ho  villa  a Montecafino,  dove  egli  è fot- 
te r rato  ; che  Clemente  fettimo  gli  fece  fare  di  marmo  una  gran  fepoltura; 
e credo,  che  il  broncone,  o rami  lecchi  fieno  coloro,  che  fono  fiati  già 
in  illaro,  e fatto  fiori  e frutti,  poi  per  le  avverfità  perduti,  e del  tutto 
fuori  della  verde  fperanza,  che  ancora  ha  il  ramo  tanto  del  verde,  che  e* 
può  fare  rofe,  e frutti;  e ciò  feguì  mentre  e’vilTe,  che  li  moftrò  tre  vol- 
te' la  fortuna  la  via  del  luo  ritorno. 

P.  Può  elfere  ogni  cofa;  ma  voltiamoci  a quefi’altro  fotto  la  ftoria  di  Sarzana, 
che  non  fi  può  fcambiare,  ancora  che  voi  non  ci  avelie  fatto  le  lettere;  io 
lo  cenofeo,  gli  è Giovanni  Cardinale  de’ Medici;  oh  che  cera  proprio  da  ef- 
fcr  Papa,  come  egli  fu!  ma  in  quella  imprefa  fenza  motto  arò  caro  di  fape- 

re, 
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re,  che  fignifica  quella  neve  piover  dal  cielo,  c agghiacciarfi  in  terra,  c il 
fole  daH’altra  parte  battendovi  fopra  con  i fuoi  raggi  disfarla  . 

G.  Quella  l’ho  già  fenma  interpretare  per  la  natura,  e bontà  di  quello  fin- 
golar  UoiT'O,  il  quale  col  fole  della  grazia,  e della  virtù  fua  disfaceva  o- 
gni  induralo  animo,  vincendolo  con  lo  fplendore  de’  raggi  della  fua  libe- 
ralità, come  egli  mollrò  poi  nel  fuo  Pontificato. 

P.  Ditemi  l’imprefa  di  quello  ultimo,  che  è di  qua,  dove  io  veggo  il  Ma- 
gnifico Gì  liano  fuo  fratello,  e minor  di  tutti,  il  qual  fempre  m’è  par- 
fo , che  abbia  un’  aria  molto  gentile , e odo , che  fu  la  gentilezza  del 
mondo,  e l’umanità,  e la  bontà  di  cafa  nollra  ; lapete , che  fignifica 
quel  ramo  di  miglio,  che  foftiene  il  pappagallo  verde  con  quel  motto, 
che  dice  GLOVIS.»* 

J.  Il  miglio  è una  forte  di  biada  prodotta  dalla  natura  , e fi  conferva  piu 
che  r altre  biade,  ed  è manco  coriuttibile  de  gli  altri  femi  fuor  della 
terra,  fopra  il  quale  il  pappagallo,  che  è in  forma  della  voce  umana,  dice 
ferrpre  GLOVIS,  del  qual  motto,  fecondo  alcuni,  ogni  lettera  per  parte 
dice  una  parola,  che  fonerebbono  così:  Gloria^  Laus  ^ Onor  y Vìrtus  y 
tia y Salus\  che  villo  il  Magnifico  Giuliano  il  Pontificato  di  Leone  fuo  fra- 
tello in  cafa  lua , volfe  dire,  che  fempre  llarebbe  quivi  la  Gloria,  la  Lo- 
de, l’Onore,  la  Virtù  , la  Giullizia,  e la  Salute 

P,  Io  non  fap  va  a quel  GLOVFS  dar  mai  interpretazione  alcuna;  ma  quel, 
che  mi  è piaciuto  oltre  a quelle  imprefe,  è Tarme,  che  vai  fate,  delle  pal- 
le, che  fono  differenti  quelle  di  Lorenzo  da  quelle  di  Colimo,  perchè  veg, 
go  quelle,  che  fon  qui,  dove  fate  la  palla  azzurra  di  mezzo  con  i tre  gi- 
gli , che  ebbe  Lorenzo  dal  Re  di  Francia , e mi  piacciono  quelli  tre  an- 
goli con  le  tre  punte  di  diamante, 

G.  Elle  fono  imprefa  fua,  e in  quelli  angoli  le  palle  fanno  per  ogni  verfo 
numero  perfetto,  che  /quadrato  dentro  Tangolo  in  quadri  in  ogni  mezzo 
viene  giuflo  una  palla;  e quando  io  era  giovanetto,  llando  a Roma  col 
Cardinale  Ippolito  de’ Medici,  me  la  infegnò  fare  Papa  Clemente. 

F.  Io  vedevo  bene,  che  ella  aveva  difegno,  c mi  pareva,  che  ciò  venilTe 
dal  buono. 

G.  Ora,  Signor  Principe,  come  io  le  dilli  innanzi  nel  mìo  ragionamento,  a 
quello  fubietto  di  Lorenzo  farebbe  fiato  necelfario  avere  avuto  una  fianza 
di  maggior  grandezza,  chi  avelie  voluto  dipignere  tutte  le  fiorie  fue;  per. 
chè  ancorché  egli  non  vilfe  piu  che  quarantaquattro  anni,  egli  fece  cofe 
affai,  e tutte  onoratifiime  cosi  nelle  azioni  della  vita,  come  ancora  nelle 
fabbriche,  ed  edifizii  particolari  per  fe,  e per  memoria  de’ fuoi,  come  la  fe- 
poltura  di  bronzo,  e di  porfido  in  San  Lorenzo  per  Piero  fuo  padre,  c 
Giovanni  fuo  zio,  edificando  ancora  il  palazzo  del  Poggio  a Cajano,  e mol- 
ti altri  per  la  Città,  e fuori,  come  fu  lo  fpedfìlttro  di  Volterra,  e il  gran 
principio  della  villa  di  Agnano  di  Fifa,  ma  per  il  pubblico  il  callello  di  Fio- 
renzuola  infra  le  Alpe,  e il  Poggio  Imperiale  ne’confini  di  Siena,  e le  citta- 
delle di  Pila,  di  Volterra,  e di  Arf/zo;  dove  fempre  gfingegnofi,  e gli  ar- 
chitetti furono  in  pregio  e in  favore  da  lui  tenuti;  e perchè  usò  fempre  in- 
verfo  ogn’uno  pietà  e clemenza,  fu  da  Iddio  amato  fommamenre,  dove  per 
ciò  le  imprefe  fue  furon  fempre  condotte  al  fine  con  una  felicità  incredibile. 
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P.  Io  per  me  non  fento  fuono  a’ miei  orecchi  piu  dolce,  che  le  lodi  di  que« 
fto  favio,  e prudente  Uomo;  e quando  io  ho  incefo,  quanto  egli  era  elo- 
quente, e finalmente  fenza  alcun  vizio,  vorrei  con  ogni  diligenza,  che 
non  folo  io,  ma  molti  cittadini,  che  io  conofco,  fulTono  tali,  che  fi  fpec- 
chialTcno  in  quefie  fue  virtù,  e che  lo  imitaflìno  in  tutte  le  azioni.  Or 
poiché  abbiam  finito  di  veder  le  fiorie,  e ragionato  aliai  di  quelle,  non 
perdiamo  tempo  piu  altrimenti  a guardar  le  grottefehe,  e gli  altri  orna- 
menti, che  avete  fatti  nelle  facciate,  e nelle  volte;  che  volendo  noi  ragio. 
rare  di  quelle  altre  ftanze,  ho  piu  paura  che  il  tempo  ci  manchi,  che  la 
materia . 

C.  V.  E.  dice  benifllmo;  ma  per  concludere  il  fine  del  ragionare,  io  dirò 
folo  in  quella,  per  ricordo  deli’ altre,  che  ogni  volta  che  V.  E,  viene  in 
lina  di  quelle  llanze,  fe  ben  prima  non  vi  ragiono  delle  ftorie,  che  fon 
fatte  nelle  llanze  di  fopra  a quelle,  come  feci  nel  principio  a quella  di 
Cofimo  Vecchio  della  Dea  Cerere,  la  quale  era  in  figura  di  Cofimo,  il  qua- 
le provvide  l’entrate  a cafa  fua,  e vi  introdulTe  il  governo,  così  in  que- 
lla, che  noi  fiamo,  fon  quafiu  di  fopra  le  llorie  della  Dea  Opi  adorata,  e 
da  tutte  le  forti  d’uomini  grandi  e piccoli  con  doni,  e tributi  riconofeiu- 
ta  per  madre  univerfale,  così  come  Lorenzo  in  quella  abbiamo  veduto, 
che  da  tutte  le  forti  d’uomini  è (lato  riverito,  prefentato,  e tenuto  per  pa- 
dre de’ configli,  e di  tutte  le  virtù;  perchè  bifogna,  che  V.  E.  vadia  fan, 
pre  col  penfiero  immaginandofi , che  ogni  cofa,che  io  ho  fatto  di  fopra,  a 
quelle  cofe  di  fotto  corrifponda  ; che  così  è fiata  fempre  l’intenzione  mia, 
perchè  in  ciò  apparilca  per  tutto  il  mio  difegno;  e per  non  tener  più  V. 
E-  in  quello  ragionamento,  noi  palTeremo  a quella  fala  grande,  dove  aven- 
do noi  a vedere,  e ragionare  delle  imprefe  gloriole  di  Leone  decimo  fi- 
gliuolo di  Lorenzo,  che  fono  pure  alfai,  farò  fine  al  mio  dire,  acciocché 
avvanziam  tempo. 
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GIORNATA  SECONDA* 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

PRINCIPE  E GIORGIO, 

quefta  fala,  Signor  Principe,  abbiamo  dipinto  la  maggior  parte  de* 
fatti  di  Giovanni  Cardinale  de’ Medici,  il  quale  fu  poi  chiamato 
Leon  decimo  ; nella  quale  abbiamo  in  parte  dimoftro  i travagli  del 
fuo  Cardinalato,  e la  felicità  delli  onorati  fatti  nel  fuo  Pontificato; 
T®  e perchè  delle  materie  de’  cafi  occorfi  dalla  morte  di  Lorenzo  fuo 
«3^  padre,  dopo  che  fu  fatto  Legato  di  Tofcana,  per  fino  che  egli  tra- 
vagliò con  Io  efilio,  che  Io  tenne  fuor  di  cafa  diciotto  anni,  non  mi  oc- 
corre ragionare,  poiché  io  ho  cominciato  le  fue  ftorie  appunto  in  quel  tem- 
po, quando  per  le  virtù  fue,  e per  efier  riufcito  nella  corte  di  Roma  mi- 
rabile, fu  adoperato  in  molte  cofe  importanti,  credendo,  come  egli  fu  poi, 
che  per  la  prudenza,  e per  le  illuftri  qualità  del  padre  egli  doveffe  riufci- 
re  e di  giudizio,  e di  animo  valorofo  in  tutte  le  fue  azioni;  imperò  io  fo- 
no andato  fcegliendo  delle  cofe  fatte  da  lui  le  più  notabili,  non  avendo 
io  a V.  E.  ( che  quelle  ftorie  fa  meglio  di  me)  a contar  la  vita  fua,  ma 
sì  bene  a dichiarare,  per  amor  de’ritratti,  de’luoghi,  c delle  perfone,  quel, 
che  io  ho  dipinto - 

P.  Ditemi  adunque,  dove  vi  cominciate  voi? 

G.  Mi  comincio  dal  foccorfo,  che  diede  a Ravenna  quando  fu  Legato,  do. 
ve  feguì  poi  il  memorabil  fatto  d’arme,  nel  quale  Papa  Giulio  fecondo  di 
quello  eferciro  aveva  dato  al  Cardinale  de’  Medici  la  legazione,  fperando, 
che  per  la  fperienza  delle  cofe  , che  innanzi  ne’  travagli  del  fuo  elilio  ave- 
va provato,  dovelTe  molto  bene  riufcire  in  quella  guerra,  perchè  e’  ccnofce. 
va,  che  egli  era  animofiffimo , e co’ foldati  liberale,  facciidcfi  amare  per  le 
gran  virtù,  e qualità  fue,  e fperando  d’ottenere  per  mezzo  del  fuo  ingegno 
quelle  vittorie  di  riaver  Bologna,  e ingrandire  lo  flato  della  Chiefa,  co- 
me egli  fece,  e tanto  piu  gli  diede  volentieri  sì  onorata  legazione,  quan- 
to ne  doveva  temere  Piero  Sederini  Gonfaloniere  di  Giufiizia  a vita  in  Fi- 
renze, poiché  aveva  disfàveriro  il  Papa,  e dato  in  Pifa  il  luogo  a’  Cardi- 
nali, dove  fi  faceva  il  Concilio  contro  di  lui. 

V.  Tutto  sò,  fenza  che  vi  affatichiate  punto,  non  folamente  dalle  cofe  della 
città,  e dalle  ftorie,  che  fono  fiate  fcritte  di  lui,  ma  ne  ho  intefo  poi 
parte  da  molte  perfone  vecchie,  che  vi  fi  trovarono,  e anche  ne  ho  fentire 
molte  volte  difeorrere  da  altri.  Ma  ditemi,  avete  voi  fatto  qui  in  quella 
ftoria  del  fatto  d’arme  di  Ravenna  il  ritratto  di  Monfignor  di  Pois? 
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C.  Signor  si , cgfi  k da  quefta  banda  di  qua  armato  di  arme  bianca  con*  1* 
«Imo  fatto  alla  Borgognona,  in  fu  quel  cavallo  bianco  bardato,  che  falca, 
€ che  ha  quel  fajo  fopra  l*armadura  di  velluto  chermifì  bandato  di  tela  d* 
oro;  di  que’  due,  che  gli  fono  apprtBo,  il  più  vecchio  è T Allegria,  l’altro 
è il  Palilfa  capitani  Fran^efi. 

P-  Certamente  ch’io  non  credo,  che  fufìTe  mai  giovane  sbarbato  di  quella  na- 
zione più  volonterofo  di  gloria  di  lui , e che  jn  un  tratto  pigliale  p’u  ardi- 
re nelle  cole  della  guerra,  infcgnando  foffrire  a’ fuoi  loldati  il  combattere 
di  verno;  che  fapcte,  di  che  importanza  fu  il  danno,  che  e’ fece  nel  fuo 
primo  combattere,  quando  egli  coftrinle,  combattendo,  gli  Svizzeri  con  lo- 
ro grave  danno  ritornare  a’ Cantoni  loro,  e poi  con  che  velocità,  e bravu. 
ra  egli  liberò  Bologna  dall’alTedio,  mettendovi  dentro  le  venti  infegne  di 
fanteria,  e i feimila  cavalli  con  tanti  carri,  e artiglierie,  lenza  che  il 
campo  nimico  Io  fapelfe.  Del  pigliar  Brelcia  non  parlo,  e come  predo  cari- 
co di  preda  rornafle  a Bologna  alfefercko  del  Papa,  e continuamente  fegui- 
tandolo  fi  rifolvè  in  ultimo  andare  a combattere  Ravenna,  giudicando,  o 
ch’ella  fi  farebbe  refa,  oche  andando  a foccorrerla  Io  el^-rciro,  dov’era  il 
Legato,  gli  arebbe  dato  occafione  di  far  fatto  d’ame,  come  egli  fece  poi. 
In  fomma,  Giorgio,  io  non  credo,  che  mai  Franzefe  niffuno  avvanzalTe 
quello  giovane  e d’ingegno,  e di  bravura,  e di  celerità  d’opera,  e che 
la  fortuna  lo  fpingefTe  ptu  torto  con  la  lode,  e con  la  gloria  in  ciclo,  e 
che  anche  ccn  la  morte  lo  levaife  sì  prerto  di  terra . 

C.  Egli  lè  yerirtìmo:  or  guardi  V.  E.  un  poco  la  campagna  di  Raven- 
na, che  io  ho  dipinta,  e il  pade  con  la  pineta  in  fu  la  marina,  e il  fiu. 
me,  che  parta  da  porta  Sifa,  pieno  di  barche,  che  va  poi  dalla  Badia  di 
Porto  in  mare. 

P Ditemi,  queflo  ignudo  grande,  che  è qua  innanzi  con  quel  timone,  e 
quella  pina,  e ha  avvolto  al  braccio  quel  corno  di  dovizia  pieno  di  tanti 
frutti,  e dalla  man  finirtra  tiene  quel  vaio  pieno  d’acqua,  che  lo  verfa  in 
quel  fiume,  per  chi  lo  figurate  voi? 

C.  Per  il  fiume  Ronco,  che  da’  Romani  fu  chiamato  Viri , e il  corno  per 
l’abbondanza  del  paefe  , e il  remo  perchè  le  barche  dalla  foce  di  Porto  fi- 
no a Ravenna  vi  navigano;  ma  ditemi.  Signore,  avete  V(  i confiderato  il 
paefe,  e la  città,  la  quale  è ritratta  di  naturale  per  quella  veduta  ar-pun- 
to  dove  fu  il  cafo?  guardi  V.  E.  minutamente,  che  poco  lontano  alle  mu- 
ra fono  accampati  i Franzefi,  e Pois  con  quel  numero  grande  di  artiglie- 
rie battè  la  città  appunto  accanto  al  torrione  della  porta  a Santo  Man, 
dove  è il  canale  , e i mulini;  e in  foccorfo  fu  mandato  al  Legato  alcu- 
ni capitani  del  Papa,  e Marcantonio  Colonna,  innanzi  che  Fois  la  ta- 
cefle  battere;  i quali  con  la  loro  gente  d’arme,  e co*  cavalleggieri  di  Pie- 
ro da  Caftro,  e altri  capitani  di  fanteria  follecitarono  l’andata,  e uromi- 
fc  loro  il  Legato,  che,  fe  avertlno  cura  della  città,  non  mancherebbe  foc. 
correrli  bifognando , e che  te' ria  cara  di  loro,  come  di  fe  medefimo,  e 
però  gli  ho  fatti,  come  vedete*,  dentro,  e parte  in  fu  le  mura. 

P.  Non  veggo  io,  Giorg  o,  rovinar  le  mura,  e ammazzar  con  quella  batte- 
ria molti,  che  fono  alia  difefa  di  quella 
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C.  Signor  sì,  che  io  ho  fatto  Fois,  che  con  giudizio  avendo  partito  le  nazio- 
ni delle  genti  lue,  perchè  a ogn’ uno  tocchi  così  dello  onore,  come  del 
pericolo,  e dell’utile,  cerca  con  ogni  follecitudine  , e forza  pigliar  quel- 
la Terra. 

P.  Che  artiglieria  avete  voi  fatto,  che  tira  per  fianco  dentro  nella  Città 
in  fu  quel  baftione,  e che  fcarica  addolTo  a’Franzefi,  che  afifaltano  la  Ter- 
ra in  quella  parte,  dove  fono  rotte  le  mura  da’ colpi  de’ cannoni  Franzefi? 

C.  Quella  è una  colubrina,  che  era  di  fmifurata  grandezza,  la  quale  Mar- 
cantonio Colonna,  e gli  altri  Capitani  fecero  in  quel  luogo  fcaricare  fpef- 
fo,  che  fece  una  ftrage  grandilfima  di  feriti,  e morti  in  coloro,  che  fi 
affrettavano  a falirc  per  entrar  dentro,  portando  via  i pezzi  di  loro  fteflì , 
che  in  ultimo  riempierono  il  folTo  i corpi  de’ mileri  foldati;  nella  qual 
batteria  furon  morti,  come  vede  V.  E.  che  io  ho  dipinto,  molti  forti  uo- 
mini, e Capitani  valenti. 

P.  Se  le  figure,  Giorgio,  che  avete  fatte  accanto  alla  muraglia  fuffono  fiate 
maggiori,  come  le  fono  troppo  piccole,  io  vi  arei  confortato  a farvi  nella 
Città  Marcantonio  Colonna  con  il  ritratto  de  gli  altri  Capitani. 

G.  Signore,  il  fuo  ritratto  vi  è,  ma  ce  ne  ferviremo  altrove;  che  fe  io  a- 
veflì  fatto  le  figure  grandi,  io  ci  arei  ritratto  ancora  Monfignor  Sciati- 
glion  fingolar  Capitano,  e Io  Spineo  Maeftro  d’artiglierie  induftriofo,  che 
vi  morì;  dell’uno,  e dell’altro  abbiamo  il  ritratto,  ma  troppo  farla  fiato, 
fe  minutamente  io  avefii  voluto  in  tutte  quefte  fiorie  ritrarre  ogn’  uno  ; 
bafia  bene  , che  io  non  ho  mancato  fare  i principali  capi  di  quello  efer- 
cito.  Ora  finito  quello  alfalto,  e intefo  Fois,  che  lo  eferciro  del  Papa 
veniva  a trovarlo  col  Legato,  e con  Fabbrizio  Colonna,  e con  Pietro 
Navarra , e confiderato , che  egli  poteva  elTer  forzato  a combattere , e of- 
fufcar  la  gloria,  e il  gran  nome,  che  egli  li  aveva  acquillaro;  fi  partì  di 
Ravenna  afpettando  in  modo  la  vanguardia,  che  quelli  della  Città  non 
potefiìno  nuocergli  molto,  fe  aveflino  dato  alle  fpalle  dell’efercito. 

P.  Io  veggo  qua  innanzi  la  fanteria,  e le  genti  d’arme  Franzefi,  che  fi 
muovono,  e le  conofco  agli  abiti,  e alle  inlegne,  ed  è fra  loro,  come  in- 
nanzi  dicefte,  e mi  moftrafie,  Fois  armato,  e il  Palilfa,  e l’Allegria.  Di- 
temi, ecci  fra  loro  nelluno  altro  ritratto  fegnalaro? 

G.  Signor  sì,  vi  è Alfonfo  Duca  di  Ferrara  giovane,  il  quale  ha  quell’elmo 
in  capo,  e avendo  menato  gran  numero  di  gente,  e di  artiglierie,  poiché 
egli  era  principale  in  quella  guerra , volfe  fatisfare  col  venir  fuo  in  per- 
fona  all’ obbligo  grande,  che  aveva  col  Re  di  Francia;  dove  io  ho  finto, 
che  Fois  in  quella  ftoria  abbia  ragionato  con  quelli  Capitani  , e dato  la 
cura  al  Duca  Alfonfo,  che  gli  è dietro,  e al  Sinifcalco  di  Normandia,  che 
è quel  giovane  armato,  che  ha  tanti  pennacchi  in  capo,  che  abbiano  cu- 
ra della  vanguardia,  e al  Palilfa,  e all’  Allegria  quella  della  feconda,  e 
della  terza;  e vedete,  ch’io  fo  , che  Fois  voltato  loro  le  fpalle  cavalca, 
come  è coftume  di  Generale,  infieme  per  poter  metter  meglio  le  genti  ai 
luoghi  luoi,  e per  andare  fecondo  il  bifogno  intorno  a’ Capitani,  e a’  fol- 
dati Franzefi,  Tedefchi,  e Italiani,  per  confortarli  valorofamente  a com- 
battere, con  parole,  e con  animo  grande  promettendo  la  vittoria,  e Te- 
nore, e i premii.  L P.  Tue- 
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P.  l'atto  veggo;  ma  quefte  due  figure  principali,  che  qua  innanzi  alla  fio- 
ria maneggiano  in  quefto  luogo  baflb  que’  due  pezzi  d’artiglieria,  chi  fo- 
no, e per  chi  gli  avete  fatti? 

G,  Spn  quelle  , che  per  configlio  del  Duca  di  Ferrara  furon  mefie  oltre  al 
fiume,  che  moftrano  tuttavia  per  quel  giovane  bombardiere,  che  volta  a 
queir  altro  la  faccia,  che  fe  ne  conducano  delle  altre,  le  quali  furon  poi 
quelle,  che  volte  nelle  fpalle  delli  nimici , e ne’ fianchi  dello  efercito  fece- 
ro nel  campo  Spagnuolo  quella  gran  mortalità  di  gente,  e di  cavalli,  che 
fapete . 

' P.  Intorno  a quel  mulino  rovinato,  fopra  quelle  genti,  nel  plano  di  Raven- 
na , è cominciata  una  gran  zuffa  , e melcugho  infieme  di  cavalli  , e di 
fanterie  con  molte  infegne  Imperiali,  Franzefi,  e del  Papa;  ditemi  che 
cofa  fono  ? 

G.  Signore,  quefta  è la  battaglia,  che  è già  cominciata  dall’uno,  e l’altro  e- 
ferciro  appreiTo  al  fiume,  dove  feciono  i Tedefchi  , e i Guafeoni  un  pon- 
te, che  occupa  la  vifia  de’ primi  cavalli;  in  fu  quello  palparono  parte  delli 
fquadroni,  e parte  di  lotto,  dove  allora  il  vado  era  piu  largo,  i quali  col 
condurfi  con  preftezza  di  là  non  ebbono  quafi  danno  , e di  poi  fparfe  le 
genti  in  ordinanza  per  i fianchi  delle  battaglie  cominciarono  a venire  alle 
mani  i foldati , mentre  che  già  tutta  la  fanteria,  e cavalleria  Franzefe  fu 
paffara  il  fiume;  tirarono  poi  da  ogni  banda  gii  eferciti  gran  numero  di 
artiglierie,  che  per  lo  flrepito  sbalordirono  i Capitani,  e feciono  quella  cc- 
cilione  di  cavalli,  e d’uomini,  che  i pezzi  de’ foldati,  e de’ cavalli  vola- 
vano per  il  mezzo  delle  fquadre  loro  con  una  crudeltà  di  morte,  e di  mi- 
feria  di  corpi  laceri,  e tronchi  grandifiìma. 

P.  lo  fo , fecondo  ho  intefo  dire  , che  non  è feguita  molti  anni  fono  cofa 
sì  grande,  nè  di  maggior  mortalità  di  gente,  e così  di  valore,  e di  pre- 
gio d uomini,  quanto  fu  quefia,  per  l’oftinazione  di  Pietro  Navarra,  che 
non  volfe  credere,  o fare  a modo  di  Fahbrizio  Colonna,  che  Io  configlia- 
va  , che  doveffe  palpare  il  fiume,  e rompere  gl’inimici,  che  poteva  farlo; 
il  quale  penfando  Polo  a Palvar  fe,  e le  fue  genti,  e confidandoli  nel  va- 
lore de’ Puoi  foldati,  e del  luogo,  dove  era  accampato,  Pu  poi  con  danno 
di  lui,  e de’ Puoi  coftretto  a rimaner  prigione.  I Guafeoni,  fecondo  che  e* 
dicono,  affaltarono  la  fanteria  Italiana  fra  l’argine,  e il  fiume,  la  qual  già 
dalle  palle  d’artiglieria  rotta,  e in  difordine,  Itringendofì  infieme  gli  ribut- 
tò; che  foccorPi  dall’  Allegria  con  uno  fquadrone  frePco  di  cavalli,  venne 
battendola  per  vendicare  la  morte  d’ un  Può  figliuolo  Mellio,  flatogli  in 
Ferrara  ammazzato  da  Ramazzotto,  penfando  che  fufPe  quivi;  non  s’ ac- 
corgendo il  mifero  Signore,  che  il  deflino  Io  portava  a morire  con  l’al- 
tro figliuolo  nominato  Vincroe,  il  quale  dalli  nimici  gli  Pu  morto  innanzi, 
e in  fua  prefenza  buttato  nel  fiume,  e poi  non  andò  molti  paflì,  che  lo 
sfortunato  vecchio  in  quella  firage  rimafe  morto;  e certamente  che  dopo, 
gli  Spagnuoli  andando  infieme  riftretti,  ancora  che  avefiono  perduti  mol- 
ti foldati,  e tutti  i Capitani  piu  vecchi,  e l’ infegne,  con  ordine  mirabile, 
c con  unione  di  loro  fteflì , e in  ordinanza  paffando  per  queU’argine  forti- 
ficato, combattendo  di  là  dal  fiume,  con  giudizio  fi  ritirarono;  e la  trop- 
pa 
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pa  voglia,  che  anno  fpeflb  i Capitani  grandi,  che  fono  in  fu  Tacquiftare, 
di  ftravincere , e non  fapere  ufare  la  vittoria,  fece,  che  Mcnfignore  di 
Pois , il  quale  gridando  ftraordinariamente  con  infaiziabile  defio  correva  die- 
tro a gli  nimici  sfrenatamente  con  una  compagnia  di  Gentiluomini  , fu 
melfo  in  mezzo  da’  nimici,  e da  gli  ultimi  gettato  da  cavallo,  e da  un 
barbaro  crudele  fcannato  , e morto;  nc  gli  valfe  dire,  che  fulfe  Pois  fra- 
tèllo della  Regina  dì  Spagna.  Quefto,  Giorgio,  fu  cagione  d’ interrompe- 
re la  perfezione  della  vittoria  , che  egli  aveva  avuta  , e della  afpettata 
grandezza,  che  fi  vedeva  fortunatifiimamente  farne  in  quefio  giovane;  que- 
fìo  diede  fpazio  poi  a falvarfi  alli  Spagnuoli  , e fecondo  che  intendo  vi 
morirono  in  quefto  fatto  d’  arme  piu  di  ventimila  uomini  , e la  maggior 
parte  valenti,  e fior  de’foldati. 

C.  Io  ho  tutto  inrefo,  e mi  è rincrefeiuto  della  morte  di  quel  giovane  vaio- 
lofo,  ma  maggiormente  di  quelle  povere  anime,  e di  tante  migliaia  d’uo- 
mini, e valenti;  ma  non  vogliamo  noi  guardare,  Signore,  un  poco  qua, 
dove  io  ho  finto,  e ritratto  in  quefta  Itoria,  in  quel  gruppo  di  cavalli  da 
queft’ altra  banda  pur  Franzefi,  il  Cardinal  de’ Medici  fiato  dopo  la  rotta 
condotto  prigione  da’ nimici  in  campo 

P.  Lo  veggo  a cavallo  in  fu  quel  turco  bianco  con  l’abito  di  Legato;  e che 
gli  fate  voi  guardare  col  fuo  occhiale  in  mano? 

C,  Signore  , e’  confiderà  ( dopo  che  egli  ha  vifto  tanta  moltitudine  di  morti 
appreflb  di  lui,  e che  è campato  in  quella  guerra,  e dopo  il  pietofo  uffi- 
cio di  Legato,  che  ha  con  animo  coltante  eleguito,  e dopo  che  con  prie- 
■ghì  criftiani  ha  raccomandato  le  anime  di  quelli , che  fono  morti  ) a che 
fine  Iddio  l’abbia  prefervato  vivo,  fuorufeito,  e ora  prigione  in  mano  de’ 
fuoi  nimici.  Guarda  ancora  Federigo  San  Severino  Cardinale,  che  è quel- 
lo, che  gli  è vicino,  che  ha  quella  barba  nera,  e berretta  rolTa  , che  di- 
flende  quel  braccio  verfo  il  Legato  armato  con  arme  bianca,  il  quale  ven- 
ne mandato  Legato  in  campo  dal  Concilio,  che  moftra  l’affezione,  che  a- 
veva  a quella  caufa  il  Legato  de’  Medici  ; e ragionando  feco  gli  va  con. 
rando,  che  da  due  Cavalleggieri  Franzefi  fenza  rifpetto  avere  all’abito  del 
Cardinalato  li  aveva  campato  la  vita,  e come  lo  difefe  Iddio  prima,  e poi 
il  Cavaliere  Piattefe  da  Bologna,  il  qual  ne  ammazzò  uno  di  loro,  l’al- 
tro fuggì . Federigo  da  Bozzolo  gli  è dietro,  che  avendolo  poi  levato  di 
mano  de  gli  Albanefi,  lo  conduce  a que’ Signori  prigione. 

P.  Sta  beniffimo  , e Io  fomiglia  molto  , e ha  garbo  con  quello  occhiale  in 
mano;  aveteci  voi  fatto  altri  prigioni  feco? 

C.  Signor  sì,  ci  ho  fatto  il  Marchefe  di  Pefeara,  il  quale  dopo  che  i fuoi 
Cavalleggieri  furono  rotti  difendendoli,  ancor  che  avefle  dimolte  ferite,  fu 
fatto  prigione;  vedetelo,  ch’egli  è vicino  al  Legato,  con  quell’ elmo  in 
capo,  giovanetto;  così  Pietro  Navarra  anch’egli  ritratto  al  naturale,  che 
è quegli,  che  ha  in  capo  quella  berrettona  nera  con  aria  folca. 

P.  Certamente  che  è fiata  lunga,  ma  è bella  ftorìa  per  le  varietà  di  qnefte 
cofe,  e vaga  affai  per  i!  ritratto  del  paefe,  e per  gli  uomini  grandi  ono- 
rata; ma  ci  arei  voluto  il  Carviale  di  Cardona , e Antonio  da  Leva,  che 
dopo  mille  intoppi  de’ nimici,  e sbalorditi  dal  tirar  delle  artiglierie,  e dal 
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. remore,  e dalle  grida  de’  vivi,  e dalle  ftrida  di  quelli,  che  morivano,  c 
dal  fremito  de’ cavalli , e dal  fuono  dell’ armi,  e delle  trombe,  intendo, 
che  appena  fi  falvarono  in  quello  fatto  d’arme. 

G,  Di  quello,  Signore,  io  non  ho  avuto  il  fuo  ritratto;  di  Antonio  di  Leva 
r ho  fatto  altrove;  ma  poiché  erano  fcampati  fuora,  io  gli  ho  lalTati  in- 
dietro, che  non  lariano  ìlari  bene,  fe  io  gli  aveflì  meflì  fra  quelli  prigioni. 
P.  Or  voltiamoci  qua  a quello  octangolo,  che  fegue;  ditemi,  che  barca  veg. 
go  io  nel  fiume  con  quel  barcarolo  mezzo  ignudo  , che  fiede  con  quel 
timone  in  mano,  e di  là  in  fu  quella  riva  quella  baruffa  di  foldati?  che 
cofa  è,  che  quefta  lloria  non  mi  torna  a mente 
G.  Non  è maraviglia.  Signore;  i Franzefi  dopo  che  ebbono  preio  Ravenna,, 
e Taccheggiata,  menarono  a Milano  prigioni  il  Legato,  il  Navarra,  e con 
loro  molti  altri  nobili  per  mandarli  in  Francia , i quali  arrivati  in  fui  Pa- 
dovano non  molto  dal  fiume  del  Pò  lontani,  fu  il  Legato  da  piccola  feb- 
bre, o dal  difpiacere  della  prigionia  forzato  a fcrmarfi  alla  Pieve  del  Ca- 
rio con  grazia  però  di  quelli,  che  lo  guardavano,  dando  ordine  incanto, 
che  i Cardinali,  che  avevano  disfatto  il  concilio  a Pila,  ed  a Milano,  li 
avviaflbno  innanzi  con  le  loro  corti,  e con  gli  altri  foldati  pian  piano. 
Avuto  adunque  Medici  quello  poco  di  larghezza  di  tempo,  come  perfona 
accorta,  in  quella  neceffìtà  fece  cercare  dell’  Abate  Buongallo  familiariffì- 
mo  fuo , pregandolo , che  fe  egli  trovalfe  nelTuno  gentil’  uomo  di  quel  pac- 
fe  , che  poteffe  provvedere  in  qualche  modo  alla  falute  fua , e al  fuo 
fcampo,  le  gli  raccomandava:  venne  lì  perventura  ritrovato  (come  Ipef- 
fo  ne’bilogni  manda  Iddio)  dall’ Abate  Rinaldo  Zalti  foldato  vecchio  no- 
biliffìmo  di  quel  luogo,  il  quale  aveva  molti  lavoratori  a’ fuoi  poderi,  e 
• credito  co’ contadini  del  paefe;  e non  bifognò  molto  all’  Abate  pregar  Ri- 
naldo, il  quale  di  fua  natura  odiava  i Franzefi,  e aveva  in  memoria  le 
virtù  di  Lorenzo  de’  Medici , increfcendogli  come  pietofo  , che  un  Signor 
nobile,  e Cardinale  Italiano  aveffe  andare  a perpetua  prigionia  in  Fran- 
cia, e in  mano  de’ fuoi  nimici;  e perchè  gli  pareva  effer  folo  a condurre 
quella  imprefa,  tolfe  in  ajuto  Vifimbaldo  del  luogo  medelìmo,  ed  ancor- 
ché fufle  di  fazion  contraria,  era  molto  amato  da  lui,  e datogli  il  contraf- 
fegno,  che  quando  fulTe  tempo  fi  faria  fatto  intendere  allo  Abate,  quelli 
tornò  con  tal  nuova  al  Legato , che  tutto  Io  fece  riavere . 

P.  Non  fu  egli  quello  Abate  quegli,  che  fu  poi  Icambiato  da  un  fervitore 
di  Vifimbaldo  , e del  Zalti,  che  trovò  in  cambio  dell’Abate  Buongallo 
uno  Abate  Franzefe,  che  li  fu  mollro  , penfando  che  fufle  eflb,  e gli  dif, 
fe,  che  ogni  cofa  era  in  ordine;  1’  Abate  Franzefe  gli  rilpofe  in  collera, 
che  non  gli  aveva  comandato  niente  ; ma  il  fervìtor  fuo  accorto  cono- 
feendo  aver  fatto  l’errore,  cercò  di  ricoprirlo,  che  parve  allo  Abate  una 
bellia  , fin  che  fe  li  levò  dinanzi.^ 

C,  Signore  , egli  è deflb;  ma  non  rellò  però  , che  Tempre  il  Franzefe  non 
aveffe  fofpetto  , e che  per  ciò  non  affrettafle  iiibito  la  partita  , e molto 
piu  prello  che  non  s’era  ordinato.  Andando  adunque  con  la  fquadra  ver- 
fo  il  Pò , ancorché  il  Legato  mettefle  tempo  in  mezzo  con  Tue  cofe  per 
dare  agio  a Rinaldo , che  ragunaffe  fue  genti , era  quafi  palfato  con  la 
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barca  ogn’  uno , c aveva  già  accoftato  la  mula  il  Legato  per  entrar 
dentro  alla  barca,  quando  ecco  Rinaldo  co’ fuoi  contadini  alTaltò  all’ im- 
provvifo  i Franzefi,  come  V.  E.  vede  che  io  ho  dipinti,  e mette  in  volta 
fenza  troppe  ferite  le  genti,  che  guardavano  il  Legato. 

P.  lo  dirò  , che  Rinaldo  è quello  foldato  armato,  che  tiene  per  i capelli 
quel  Franzefe  calcato,  che  lugge,  e mena  con  quella  Ipada  addoflb  a quel- 
le genti,  che  fono  in  terra  fopra  1’  uno  all’altro  nella  fuga  del  correre;  c 
Vifimbaldo  dove  è? 

G.  E’  con  gli  altri  fuoi  allato  a Rinaldo  con  l’altra  fpada  nuda  a due  ma- 
ni, che  gli  caccia  in  fuga  ancor  egli;  guardi  V.  E.  nel  lontano  del  pacle 
il  Legato,  che  fogge  a cavallo  in  fu  quella  mula  bianca  in  abito  di  Car- 
dinale. , 

P.  Lo  veggo,  e invero  il  povero  Signore  dovette  avere  la  fua;  ma  certo  1 
Abate,  Rinaldo,  e Vifimbaldo  feciono  una  fanta  opera. 

C.  Santiflìma , ma  la  fortuna  non  ferma  mai  ne’  travagli  di  fare  fcheriii  , 
paure,  e danni;  che  ancorché  il  Legato  fuffe  libero  da  quello  infortunio, 
c aflicuratofi  per  aver  pollo  giù  l’abito  di  Cardinale,  e veftito  da  folda- 
to, e paflato  di  notte  il  Pò,  e ito  a un  Caftello  di  Bernabò  Malefpini 
parente  di  Vifimbaldo,  perco0e  in  Bernabò  per  fua  mala  forte,  che  era  di 
fazione  Franzefe,  il  quale  per  non  farli  danno  volfe  fare  intendere  al  Tri- 
vulzi  tutta  la  cofa,  e intanto  fu  guardato  il  Legato  in  quello  ftretto , c 
difonorato,  il  quale  dilperatofì  della  lalute,  e liberazion  fua  fi  doleva  del 
fato,  che  Io  perfeguitava , e lo  affliggeva;  fe  non  che  Iddio  fpirò  il  Tri- 
vulzi,  che  fece  intendere  a Bernabò,  che  i Franzefi  erano  flati  cacciati 
al  ponte  del  Mincio,  e che  laffafle  il  Legato  fingendo,  che  i fervitori  l’a*’ 
veffino  lalfato  per  corruzione  di  denari. 

P,  Tutto  aveva  intefo,  e come  andò  poi  a Vogata,  e a Piacenza,  e a 
Mantova,  dove  con  carezze,  e doni  del  Marchefe  Francefeo  fu  riftorato. 

G,  Non  vogliamo.  Signore,  feguire  T altre  llorie?  che  già  lì  apparecchia  in 
quella,  che  fegue,  la  felicità  del  fuo  ritorno  dopo  tanti  travagli,  il  quale 
fegul  il  medefimo  anno , 

P.  Voglio;  ma  non  fate  voi  altro  innanzi?  lo  pure,  dopo  che  ì Franzefi 
abbono  paflate  le  alpi  per  irfene  in  Francia,  fu  loro  tolto  Milano,  e refli- 
tuito  a Malfimiliano  Sforza , c che  il  Cardona  rannate  infieme  le  genti 
Spagnuole,  e rifatta  la  cavalleria,  e così  il  Duca  d’ Urbino  venuto  in  Ro- 
magna con  le  fue  genti,  e i Bentivogli  non  avendo  alcuna  fperanza  di  go- 
vernare piu  Bologna,  per  il  configho  di  Francefeo  Fantuzzi  fi  ufeirono  del- 
la Città,  e allora  il  Legato  de’ Medici  venne  a governare  quella  Repubbli- 
ca, rimettendo  i fuorufeiti  in  cala.  Non  vi  ricordate  voi  avere  intefo,  che 
feciono  poi  la  dieta  a Mantova  per  ordinar  la  pace  in  Italia?  nella  quale 
fi  trattò  di  tutte  le  ragioni  deìli  Stati,  e particolarmente  di  rimettere  i 
Medici  in  Firenze;  e fo  pur  che  vi  fu  per  loro  il  Magnifico  Giuliano  de’ 
Medici , e per  li  Fiorentini  Gianvittorio  Sederini  fratello  di  Piero  allora 
in  Firenze  Gonfaloniere,  il  quale  per  cagione  di  avarizia,  e perchè  non 
ebbe  in  quella  dieta  ragioni  valide  , fu  licenziato,  e dichiarati  in  quella 
dieta  nimici  i Fiorentini,  e al  Legato  de’ Medici  fu  confegnato  Io  cferci- 
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to  Spagnuolo,  che  il  Cardona  aveva  in  fui  conrado  di  Bologna,  perche 
vennono  poi  col  favore  di  Papa  Giulio  con  gli  Orfini,  e Vitelli,  i quali, 
paliate  co’  i Pepoli,  e con  Ramazzotto  Palpi,  fi  condulTono  a Prato. 

C.  'l’urto  fapeva;  ma  a me  non  occorreva  fare  in  pittura  piu  ftorie  innanzi, 
perchè  V.  E.  fa,  che  il  Legato  fapeva,  che  in  Firenze  il  Soderino  già  a- 
veva  melTo  in  carcere  venti  Cittadini,  che  giudicava,  che  tenefiono  la  parte 
de’  Medici,  e che  due  volte  mandarono  gli  Ambafeiadori  loro  al  Cardo, 
na , che  la  Città  faria  fiata  col  Re,  e co’ collegati  in  quel  governo,  come 
fufie  piaciuto  loro,  con  offerta  di  gran  fomma  di  denari;  e che  dopo  il 
facco  di  Prato  avendo  tentato  piu  modi,  e tutti  pericolofi,  fu  da  Anton- 
francefeo  degli  Albizi,  e da  Paolo  Vettori,  per  lo  fpavento,  e tumulto, 
che  era  nella  Città,  configliato  il  Soderino  a partirli  di  Palazzo,  e lalfare 
la  dignità,  fe  voleva  fermare  il  romore,  olTtrendofi  l’uno,  e l’altro  a fal- 
varlo.  Così  dopo  dieci  anni  che  egli  avea  governato  quello  Stato  con  tanta 
riputazione,  fi  partì,  e ufeito  di  Firenze  per  l’Umbria  fi  conduffe  a Rau- 
gia;  e perchè  quelle  ftorie  non  m’  erano  a dipignere  neceflarie,  imperò  io 
ho  fatto  in  quella  il  fuo  trionfo,  quando  e’  parte  da  Santo  Antonio  luogo 
del  Vefeovo  , dove  fu  incontrato  da’ Cittadini  fuor  della  porta  a San  Gal- 
lo: eccolo  che  è qui  in  mezzo  in  abito  di  Cardinale,  e con  la  croce  della 
Legazione,  e con  Giovanni  de’ Medici , e con  tante  genti  che  l’accompa- 
gnano. Quello,  Signor  Prencipe,  è il  fuo  felice  ritorno  in 'Firenze  l’an- 
no MDXII.  {a) 

T,  Io  lo  veggo  a cavallo  con  quelli  ftaffieri  all’ ufanza  di  quel  tempo,  e veg- 
go  molti  Cittadini , che  lo  incontrano  a piè,  c anche  molti  armati , c fol. 
dati,  che  lo  accompagnano  a cavallo,  c già  ci  feorgo  i ritratti  di  molti 
Cittadini;  arò  caro,  Giorgio,  che  incominciate  da  un  Iato  a contarmi  i 
nomi,  perchè  io  riconofeo  già  la  porta  a San  Gallo,  e veggo  il  fiume  di 
Mugnone  con  il  corno  di  dovizia  , e col  vafo  dell’acqua,  mezzo  ignudo, 
che  la  verfa  ; ditemi  un  poco,  chi  è quel  giovane  in  fu  quel  cavallo  bian- 
co, che  volta  a noi  le  fpalle,  qua  innanzi,  armato  all’antica,  con  quella 
celata  in  teda,  con  la  mano  delira  in  fui  fianco? 

C.  Signor  Principe,  quello  è Ramazzotto  allora  giovane,  capo  di  parte  del- 
le montagne  di  Bologna,  fervitore  antichifiimo  di  cafa  volita . 

P.  E quello  armato  con  quella  celata  in  capo  fopra  quel  cavallo  roflb,  che 
volta  in  là  la  teda  , e parla  con  quell’  altro  foldato,  chi  è? 

G.  Que- 


(a)  A quedo  anno  appartiene  una  lettera  , che  il  det- 
to Cardinal  Giovanni  de’  Merlici  ( il  inai  fu  poi 
Leone  X.  ) fcrifle  da  Firenze  nel  dì  2;.  Settembre 
ai  tuoi  Concanonici  del  Capitolo  della  Cattedrale 
Aretina  ( Vedali  U Nota  alla  pag,  75.  > la  quale  cfi. 
ite  orisinalnientc  con  altre  lettere  d-i  Lui  , e di 
molli  altri  Perfonaggi  nguardevoli  nella  Filza  I. 
dell’  Archivio  di  detta  Cattedrale  al  nuin.  98. . Ac 
è di  quello  tenore  „ Venerabiles  Viri  amici  carifTi- 
,,  mi  faiutem.  Eilendo  Mcller  Pietro  da  Civiiella  ho- 
,,  mo  da  bette  , virtuofo  , At  de  qualìtìcationi  tutte 
,,  laudabili,  & de  longo  tempo  familiare  noftro,  de. 
,,  fideramo  per  difli  refpefli  grandemente  lo  accrefei. 
,,  mento  de  honore  , Se  commodìià  fue.  Però  haven. 
„ do  lui  defiderio  non  mediocre  eHerc  aferipto  al 
conforiio  de  quello  venerabile  veltro  Capitolo,  ve 
„ habblarno  voluto  Icrivece  quella  in  fua  commenda- 


„ tione,  fummamente  pregandoye,  vogliate  ad  noflra 
,,  contemplatione . eii'er  conienti  fare,  Se  conitiiuire 
„ el  predetto  Mef.  Pietro  Canonico  fupranumerario 
,,  de  quella  Chiefa  con  piivilegio  del  primo  vacato. 
,,  roj  che  veramente  eilendo  lui  virtuofo.  Se  delle 
,.  qualità  che  c,  ne  pare  quel  venerabile  Capiiulo  cl 
,,  polla  non  immeriio  eligere.  Se  conlliiuire  al  fuo 
,,  numero.  Del  che  ne  farete  enfa  quanto  dir  lì  pof- 
„ fa  grata.  Se  retleremone  a voi  grandemente  obliga- 
,,  ti,  offerendone  tuttavia  prompti  renderve  in  le 
„ occurreniic  voUre  optimo  cambio.  Bene  valete» 
„ Florentiae  die  XXlll.  Septembris  MDXII,  Joannes 
.,  Cardinalis  rie  Medici*  Legaiiis,  ^ , Venera- 

„ btlibus  Viris  Capitolo.  Se  Canonicis  Ecclcfiae  Are. 
,,  tinae  Amicis  carillìmis.  Jean.  Card,  de  Medicls 
„ Bononiaf,  ac  RomandioUe , Tofciacque  Lesatu*  • 
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G.  Queflo  primo  è il  Cardona,  che  parla  col  Padula . 

P.  Qucft*  è colui)  che  fu  per  non  far  feguire  lo  effetto  del  ritorno  de*  Me- 
dici, quando  gli  Ambalciadori  Fiorentini  la  feconda  volta  mandati  dal  po- 
polo, e da  Piero  Soderini  con  tante  offerte,  e condizioni  larghe,  e’  fu  per 
effer  corrotto  dallo  appetito  della  cupidigia,  e dall’avarizia,  fe  non  era  il 
Padula,  e il  Legato,  che  lo  temperarono  con  molti  altri  Signori,  che  mo- 
fìrarono,  che  fi  doveva  per  molte  ragioni  opprimere  la  parte  Franzefe,  e 
che  fendo  i Medici  Pati  cacciati  da  loro,  non  fi  fcorderiano  mai  per  tem- 
po ntfluno  il  benefizio  fatto  da  lui  nella  amicizia,  e gratitudine  ricevuta 
da  loro  rimettendogli  in  cafa  ; ma  chi  è quegli,  che  è allato  al  Cardona  di 
qua  con  quella  barba  bianca? 

C.  Signore,  quefto  è il  Signore  Andrea  Caraffa  Napoletano,  molto  affeziona- 
to a’ Medici',  allato  a elfo  abbiam  fatto  Franciotto  Orfino,  e Niccolò  Vi- 
telli, che  è quel  giovane  aliatogli  in  proffilo;  e gli  altri  fono  le  genti  loro 
de’Pepoli,  e degli  altri  capi,  che  accompagnano  il  Legato. 

P.  Quefti  Cittadini,  che  lo  incontrano,  fapete  chi  e’ fieno? 

G.  Signor  sì,  l’uno  è Giovambattifta  Ridoliì,  che  è quello  del  mantello  pao« 
nazzo,  che  volta  a noi  le  fpalle,  che  fu  fatto  poi  dal  Legato  de’  Medici 
primo  Gonfaloniere  della  Città;  gli  altri  fono  diverfi  Cittadini  amici  di  ca- 
ia, che  fi  rallegrano  vedendo  ritornato  nella  patria  loro  la  bafe,  e la  fer- 
mezza di  quello  paefe,  e al  popolo  l’abbondanza.  Quivi  è anche  concorfb 
di  donne  a vedere,  e di  putti  in  legno  di  letizia:  fulla  porrà  della  Città 
è comparfo  con  molti  a cavallo  Mefler  Cofimo  de’  Pazzi  Arcivefcovo  di 
Firenze,  che  prima  andò  a incontrare  il  Magnifico  Giuliano  fratello  del 
Legato;  vedete  ch’egli  elee  appunto  fuor  della  porta? 

P.  Ogni  cola  fta  bene;  ma  quefta  figura  grande  ignuda  qua  innanzi  alla  fio- 
ria, che  fta  in  quella  attitudine  fìravolta,  e quefta  giovanetta  adorna  di 
fiori  in  tefta , che  gli  mette  in  capo  quella  corona  d’oro  piena  di  gioje,  e 
di  perle,  ditemi,  che  fignificato  fia  il  fuo? 

C.  Quefto  è il  fiume  d’Arno,  che  pofa  il  braccio  manco  fopra  la  tefta  di  quel 
Leone,  ed  ha  quel  corno  pieno  di  fiori  fatto,  e figurato  per  l’abbondanza 
del  paefe,  e quel  remo  in  mano,  perche  fi  naviga  con  legni  affai  grandi 
dalla  foce  dove  entra  in  mare  fino  a Fifa,  e poi  con  fcafe,  e navicelli  fi- 
no a Firenze;  e quella  femmina,  che  dice  V.  E.,  è Flora,  la  quale  gli  met- 
te in  capo  il  mazzocchio  Ducale  dimoftrando,  che  da  quefta  tornata  di 
Giovanni  Cardinale  de’  Medici  fi  ftabilì  per  la  grandezza  fua  il  fondamen- 
to vero  del  governo  di  quefta  Città  nella  cafa  de’ Medici. 

F,  Certamente  che  quefto  fatto  fu  grah  principio  della  grandezza  di  cafa 
noftra , ed  è anche  notabile  per  la  liberalità,  che  usò  il  Legato  de’ Medici 
in  rimunerare  i Capitani  , e i Soldati  con  doni  onorati  per  sì  rilevato 
benefizio  di  averlo  rimelfo  con  i fuoi  in  cafa  , accompagnando  quefto  ne- 
gozio con  uffizii  amorevoli  di  parole,  e di  obbligazione  perpetua,  oltre  al* 
le  offerte,  e le  correfie  de’ premii  donati  loro.  Chiamando  poi  il  popolo,  e 
i cittadini  in  quefto  loro  ritorno  armati  in  piazza  a parlamento,  fecondo 
l’ordine  vecchio,  fi  eleffero  que’quindici  cittadini,  che  fapete,  nobiliftìmi, 
e amici  de’ Medici,  e appreffo  i feffanta  in  compagnia  loro  , i quali  rifor- 
marono lo  Stato.  G.  Tut- 
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G.  Tutto  fo:  ma  non  conta  l’E.  V.  la  modesta,  che  moftrò  Giuliano  de* Me- 
dici fratello  del  Legato,  il  quale  fapendo,  quanti  nimici  aveva,  in  ogni 
modo  levate  le  forze  de  gli  eferciti  h mife  1’  abito  Citradinefco , andando 
folo  per  la  Città  fenza  guardia,  procedendo  con  la  medefmia  grazia,  mo- 
deitia  , e civiltà  di  Lorenzo  luo  Padre , volendo  contentarfi  (olo  viver 
nella  maniera  che  gli  altri  Cittadini  grandi? 

P>  Voi  vedete  bene,  che  per  quefto  e’  non  eiiinfe  l’odio  loro,  anzi  crebbe 
tanto,  che  gli  congiuraron  centra,  volendo  ammazzare  il  Legato,  e Lui; 
ma  feoprendofi  il  trattato  per  quella  poliza , che  fu  trovata,  dove  erano 
i norni  di  chi  n’era  autore,  furon  puniti:  ma  lafciamo  quelli  ragionamen- 
ti. Ditemi  r ordine  di  quella  lloria  lunga,  che  fegue;  io  veggo  gran  nu- 
mero di  Vefeovi,  e Cardinali  in  pontificale,  che  cofa  è ella? 

G.  Dopo  quella  congiura,  che  V.  E.  ha  detto,  feguì  la  morte  di  Papa  Giu- 
lio fecondo,  onde  al  Legato  de’ Medici  convenne  andare  a Roma  al  con- 
clave per  fare  il  nuovo  Pontefice,  e molti  buoni  ingegni  dal  proceder 
della  vira  felicemente  augurarono,  tal  dignità  dovere  cadere  in  lui.  Gio- 
vanni adunque  entrato  in  conclave  tirò  dalla  parte  lua  con  1’ affabilità, 
e le  altre  fue  virtù  tutti  i Cardinali  piu  giovani,  e nati  di  (angue  reale, 
e illullri,  e in  quella  età  fioriti  di  virtù,  e di  ricchezze;  e ancorché  mol- 
ti Cardinali  vecchi  per  merito  , e per  dottrina , e benevolenza  popolare 
fi  promettelfero  il  Papato,  e piu  degli  altri  Raffaello  Riario  Cardinale  di 
San  Giorgio,  fu  con  unìverfal  concorfo  adorato  Pontefice,  confiderato  da’ 
Cardinali , che  l’ imperio  della  Repubblica  Cri  (liana  fi  doveva  per  ogni 
forte  di  virtù  di  animo,  e di  corpo  dare  a Giovanni.  E perchè  mi  è par- 
fo , che  la  coronazione  fia  piu  gloriofa,  e ftoria  piu  degna  d’onore,  che  il 
crearlo,  per  la  pubblica  pompa  fatta  da  lui  a San  Giovanni  Laterano, 
ho  figurato  quello  fpcttacolo  onorato,  e gloriofo,  e degno  di  tanto  meri, 
to;  così  ho  cerco  farci  tutte  quelle  perfone  fegnalate,  che  a quella  ono- 
rata incoronazione  fi  trovarono. 

P.  Bene  avete  fatto:  ma  incominciate  un  poco  a dirmi,  chi  fono  que’ quat- 
tro a cavallo  armati  d’  arme  bianca  con  quelli  flendardi  in  mano?  ben. 
chè  mi  par  conofeere,  che  queffi , che  è qua  innanzi  fu  quel  cavallo  lear. 
do,  fia  all’effigie  il  Signor  Giovanni  mio  avolo;  ditemi  è egli  elio? 

C.  V.  E.  l’ha  conofeiuto,  perchè  a quella  incoronazione  egli  portò  lo  llen- 
dardo  dentrovi  T arme  del  Papa.  Quell’  altro,  che  gli  è allato  in  fu  quel 
turco  roffo  a cavallo,  che  ha  armata  la  tella  con  quella  croce  bianca  al 
collo,  e barba  nera,  è Giulio  de’ Medici  allora  Cavalier  di  Rodi,  cugino 
di  Leone,  il  quale  portò  lo  flendardo  della  Religione  , che  fu  poi  dopo 
Papa  Adriano  chiamato  Clemente  fettimo.  L’altro,  che  è in  fu  quel  ca- 
vallo ginnetto  dietro  a loro  con  la  barba  bianca,  anch’egli  armato,  è Al- 
fonfo  Duca  dì  Ferrara  , che  come  Capitano  Generale  portò  lo  ftendardo 
della  Chiefa . L’  ultimo  con  la  barba  nera , e tonda  è Francefeomaria  Du- 
ca d’  Urbino  Prefetto  di  Roma  , che  portava  lo  ftendardo  del  Popolo  Ro- 
mano in  compagnia  loro. 

P.  Veramente  che  tutti  e quattro  meritano  lode  : ma  ditemi , que’  due  Cardi- 
nali vediti  con  le  dalmatiche  da  Diaconi  , che  incoronano  Papa  Leone  j 
fon’ eglino  ritratti  di  naturale,  come  mi  pajono? 
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G.  Signore  fon  ritratti,  c non  folamente  quefti,  ma  tutto  quefto  collegio, 
che  è intorno  al  Papa.  L*  uno  delli  affiftenti  con  l’abito  di  Diacono  a 
man  dritta  è Francefco  Piccolomini , c P altro  col  medefimo  abito  è 
Lodovico  d’  Aragona.  Quefto  primo  qua  innanzi  , che  ci  volta  le  fpalle 
col  piviale  roflb,  e con  la  mitra  in  capo  di  dommafco,  che  accenna  in* 
verfo  il  Papa  , d Alfonfo  Petrucci  Cardinal  Sanefe  , il  quale  parla  eoa 
Marco  Cardinale  Cornare  anch’  egli  veftito  nel  medefiino  abito , ma  di 
paonazzo . 

P.  Quelli  è quegli,  che  favorì  tanto  Leone  nel  conclave;  ma  ditemi,  quegli, 
che  gli  c vicino,  mi  pare  Alellandro  Cardinal  Farncfe  , che  fu  poi  Papa 
Paolo  terzo;  mi  pare  aver  vifto  quella  cera  altre  volte;  è egli  eflb? 

C.  Signore  gli  è delTo,  e fopra  lui  è il  Cardinale  Bandinelio  Sauli  Genove- 
fe;  l’altro  in  proffìlo  con  quella  barba  sì  neretta  è il  Cardinale  San  Se» 
verino  ribenedetto  da  Leone , che  era  al  concilio  contra  Papa  Giulro,  il 
quale  parla  con  Francefco  Soderini  Cardinale  di  Volterra, 

P.  Chi  è quel  piu  giovane,  che  fiede  fopra,  allato  a lui? 

G.  E’  Antonio  Cardinale  di  Monte  («),  il  quale,  perchè  fu  ardentiUìmo 
nelle  cofe  del  concilio  contra  il  San  Severino,  é gli  altri,  fendo  Auditor 
di  Ruota,  fu  da  Giulio  fecondo  fatto  Cardinale, 

P.  BelliUima , e onorata  fatica;  e gran  ventura  di  quella  opera  aver  trova- 
ti tanti  ritratti  di  si  alti  perfonaggi.  Confiderò,  Giorgio,  a quella  felici- 
tà , che  pole  Lui , e cafa  nollra  in  tanta  altezza  ; e certo  che  avete  tenu- 
to nello  fpartirgli  un  bell’ordine:  ma  quefto  ignudo  a giacere  qua  innanzi 
a ufo  di  fiume  ammiratiftìmo,  che  guarda  Papa  Leone,  che  fignifica? 

C.  E’  fatto  per  il  fiume  del  Tevere,  il  quale  appoggiato  in  fu  la  fua  Lu- 
pa, che  allatta  Romolo,  e Remo,  e coronato  di  quercia,  e di  alloro  mo- 
fìra  la  fortezza,  e la  grandezza  delP imperio  Romano;  il  corno  della  copia, 
c il  remo  da  barche,  Tuno  è per  1’  abbondanza,  in  che  tenne  Leone  Rou 
ma  nel  fuo  Pontificato,  Palerò  per  la  ficurtà  de’ Mari;  dietro  v’è  quella 
Roma  di  bronzo,  la  quale  fu  per  lui  reftaurata , pafeiuta,  e rimunerata;  e 
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ta) Antonio  Ciocefir  dt  Momcfarrfavlno  Dlogefl  Are- 
tina (chiaaiafo  poi  il  Carciiualt  di  Montei  il  di  cui' 
padre  mcli^r  Fabiano  d’Antonio  confegut  gli  ono- 
ri pubblici  cieìJa  Città  di  Arezzo  per  fe , e per  It 
fuO'i  difeendenti  nei  1497  . fu  zio  paterno  di  Giu, 
lio  IH. , come  fi  dille  alla  pag.  <|2> , e tenne  lunga 
irentc  la  Propolitura  del  Capitolo  Aretino,  che  ò' 
la  maggior  Digatiià  dopo  P Epiicopale  nell’Aretina 
Chiela,  la  quale  fu  a lui  rinunziata,  menir’ era  in 
Roma  l uogotenente  dell’ A.  C.  dal'  PropoSo  An- 
tooio  Capponi , lìccorae  apparifee  dalla  feguem^ 
fu*  lettera,  che  è nell’Archivio  del  detto  Capito, 
lo  Filza  I,  nnm.  qq.  „ Venerabiles  in  Chritlo  Fra- 
tres,  & Domini  honorandi  comend  Credo,  Voilre 
,,  Reverentie  habbino  intefo  a quella  bora  , come  la 
,t  Santirà  di  Nofl.ro  Signore  di  novo  mi  ha  provifto’ 
,,  della  Prepolitura  Eccleiia;  Aretin*  , vacante  per 
„ libera  re/ignarione  di  nicller  Antonio  Capponi  Pro- 
»,  polto  paiiato,  con  lo’  quale  fo  rimalo  in  coiicor* 
f,  dia;  unde  al  prefente  occurrendomi  mandare  a pi- 
„ gliare  la  poCelfione  di-  novo  de  ta  dìt^a  Prepoftui. 
„ ra , pregilo  quelle,  veglino  benigne  fufeipere  U,  ■> 
bolle,  & ragioni  mie,  & darme  Ja  pcflelfione  gra, 
„ taniente,.  tìt  bene  , e di  bona  voluiuà,  come  fpe- 


„ ro  , Basendo  Intemlone  di  effer  buono  figlinolo 
y olirai , e nelle  occurtentie  comuni  portarmi  in-* 
„ forma  non  vi  bara  da  rincrelcere  havermi  tra’  vo- 
„ flrr;  che  dove  prima  ero  inclinato  a voftre  comodi- 
„ tà  naturalnicnt-e  , & per  loto  virtù  , al  prefente  e« 
„ debito  laro  obligato  laborare  prò  honote  , & utili» 
„ tate  Capituii' , & Canonieorum  , fecondo  quello  co- 
„ gnofeerò  expedient-e.  & cosi-  ex  none  me  offerilco 
„ parato  a ponete  II  amici , e quello  pocho  poflb  qui 
,,  a ogni  veltro  comandamento  3(C,  Ex  Urbe  XXVli, 
„ Junii  1492-  Veller  tanquam  ttiius  Antonius  dtj 
, Monte  Locuintenens  , Praepofitus  Aretinns.  A rtr, 
,,  go  0 Venerabilibns  *n  Chrifi-o  Fratribus  Canonicis , 
„ & Capiiulo  Eccleiia;  Arctin*  tanquam  Patribns,  Ss 
,»  DomFni'S',,  . Fu  poi  il  iletro  Propollo  Antonio  di 
Monre  Auditore  della  Ruota  Romana  , c nel  i$o«. 
Cardinale,,  e rinunziò  in  appreflb  la  Propofitu  a_» 
Aretina  al  fuo  nipote  Gio.  Maria  di  Monte,  che 
fu  parimente  Cardinale  e poi  Papa  col  nome  di 
Giulio  IH,»  li  quale  pure  la  rifegnò  nel  1C44.  ad 
Innecenzlo  di  Monte',  che  Ifmilmenre  confeguì  po- 
feia  il  Cardinalato,  come  nel  detto  Capitolare  Ar- 
chìvio Filza  I.  e ir.  di  Lettere,  Deliberazioni  del 
*•514-  P22.  145..  e del  15  jo,  pag.  ?5, 
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moftrano  vedendo  il  Tevere,  e Lei  incoronar  Leone  quel  fegno  maggiore 
di  allegrezza,  che  poflTono,  e di  felicità.  Certo,  Signor  Principe,  che  fu 
grandilfima  cofa  vedere  di  quefta  illuftre  Cafa  un  Papa  nobiiifluno  di  fan- 
gue,  e di  coftumi,  graviilìmo  di  lettere,  e altre  virtù  rare,  e di  natura 
piacevole. 

T.  E lo  dimoflrò  infinitamente  in  quefia  fua  incoronazione,  o creazione, 
poiché  perdonò  a tutti  i fuoi  nimici , fino  a i Cardinali  ribelli  per  il  conci- 
lio fatto  contra  Giulio  fecondo;  ditemi,  dove  fi  fece  quella  incoronazione? 

G.  A San  Giovanni  Latcrano,  e fu  a’ dieci  d’  Aprile  nel  tredici,  e cavalcò 
il  medefimo  cavai  turco,  fui  quale  egli  fu  fatto  a Ravenna  prigione;  e 
le  io  avefii  avuto  luogo,  che  avelfi  potuto  dipignere  gli  apparati,  e l’ab- 
bondanza delle  livree,  e altre  cofe  grandi,  non  mi  farebbe  ballata  quella 
fala,  nè  forfè  tutto  quello  palazzo;  malfime  che  da  Leone  in  qua  a San 
Giovanni  non  s’ è fatto  per  fei  Pontificati,  che  fono  flati  dopo  lui,  altra 
coronazione , confiderato  che  la  camera  Apollolica,  e il  Popolo  Romano 
fece  allora  una  fpefa , e una  fella,  che  non  ebbe  mai  Roma  la  piu  felice 
in  tutte  le  coronazioni  dei  Pontefici. 

P.  Certamente  che  n’  ho  avuto  piacere  ; voltiamoci  a quello  ottangolo  del 
canto,  che  fegue. 

C,  Eccomi;  quello  Signor  Principe  fu,  che  il  Popolo  Romano  per  onorar 
Leone  con  grandifiìma  pompa,  e ambizione  feciono  Giuliano  de’ Medici 
fratello  carnale  del  Papa  Cittadino  Romano,  e che  Leone  in  que’  giorni 
creò  que’ quattro  Cardinali,  che  fono  ouelli,  che  io  ho  dipinto,  che  gli 
feggono  intorno;  che  il  primo  cappello  fu  dato  da  Sua  Santità  a Giulio  de’ 
Medici  fuo  cugino,  quali  che  con  la  provvidenza  dell’  intelletto  fuo  cer- 
calle  di  perpetuare  per  quello  modo  la  grandezza  di  cafa  fua,  poiché 
Giulio  Cardinal  de’ Medici  non  molto  dopo  fede  nel  medefimo  luogo. 

P.  Io  veggo  il  luo  ritratto  nell’ abito  di  Cardinale,  che  lo  lomiglia  molto, 
che  ha  la  berretta  nella  mano,  che  fi  appoggia  al  petto. 

C,  Egli  é dellb;  l’altro,  che  fede  a’ piedi  a Leone  con  cera  ofeura,  con 
la  barba  nera,  c Innocenzio  Cibo  figliuolo  di  Maddalena  lua  forella,  ma- 
ritata al  Signor  Francefehetto  Cibo,  riconofeendo  il  gran  principio  della 
dignità  fua  datagli  nella  fua  adolefcenza  da  Papa  Innocenzio  ottavo,  ri- 
mettendo il  cappello  rofib  in  quella  cafa,  donde  l’aveva  cavato.  II  terzo 
cappello  fu  dato  a quel  vecchio,  che  fiede  fotto  Innocenzio  Cibo,  il  qua- 
le è Lorenzo  Pucci  , che  lo  meritò  da  Leone  per  età,  e fingolar  fede, 
la  quale  d’ogni  tempo  non  venne  mai  meno  in  lui  verfo  la  cafa  de’ Me- 
dici. 11  quarto  cappello  fu  di  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena,  che  per  fati- 
ca d’ingegno,  e di  fedele  indufiria,  e di  amicabii  familiarità  lo  fervi  fino 
alla  morte,  che  è quella  figura  tutta  intera,  vefiita  di  paonazzo  chiaro, 
con  l’abito  Cardinalefco . 

P.  Io  ho  vifio  quella  effigie  altre  volte  : ma  ditemi , quello  armato  tutto 
di  arme  bianca,  inginocchione  dinanzi  a Papa  Leone,  che  riceve  que*  due 
llendardi , uno  con  Parme  di  fanta  Chiefa,  e l’altro  di  cafa  Medici,  rice- 
vendo quel  breve  Papale,  mi  pare  riconofeere , che  fia  al  proffilo  il  Ma- 
gnifico Giuliano  fratello  del  Papa. 

C.  Egli 
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G.  Egli  è deffo,  che  fu  mandato  poi  in  Lombardia  per  ovviare  airimprefa, 
che  difegnava  fare  Francdco  Primo  Re  di  Francia  , defidcrofo  impadro- 
nirfi  d’ Italia . 

P.  Che  altra  ftoria  è qua  in  quello  ottangolo  fopra  la  fcala,  e le  fineflrCji 
che  l’abbiamo  palTata  fenza  dir  niente? 

C.  V.  E.  ha  ragione  ; in  quella  è Lorenzo  de*  Medici  figliuolo  di  Piero  fra* 
tello  di  Leone,  al  quale  diede  il  governo  della  Repubblica  di  Firenze, 
acciocché  come  per  l’ addietro  gli  antenati  fuoi  avevano  avuto  cura  di  quel 
dominio  , così  per  il  tempo  avvenire  dovelTe  tener  cura  di  quella  Città 
amicabilc,  e devota  alla  cafa  de’ Medici  ; parendo  per  quella  via  a Leone 
aver  prov villo  a tutto  quello,  che  potelTe  nuocere  per  i tempi  avvenire, 
e anche  per  fatisfare  a’  preghi  di  molti  parenti,  e amici,  che  ogni  giorno 
per  molte  cagioni  pregavano  Sua  Santità.  Avvenne  calo,  che  fu  dichiarafo 
Francefcomaria  Duca  d’ Urbino  della  cafa  della  Rovere  (adottato  nella  fa- 
miglia di  Montefeltro)  per  alcune  cagioni  ribello  delia  Chiefa,  e cadde 
in  cenfure,  come  lo  che  la  V,  E.;  onde  levatogli  Io  flato  d’ Urbino,  Leo- 
ne Io  diede  a Lorenzo  fuo  Nipote;  e perciò  ho  fatto  di  pittura,  come 
dilTi , in  quello  ottangolo  quando  Sua  Santità  mette  in  capo  a Lorenzo  il 
mazzocchio  Ducale,  e che  egli  armato  riceve  il  baflone  del  dominio  nel 
Conciitoro  pubblico  de’ Cardinali , e fatto  nel  medelimo  tempo  Generale 
della  Chiefa . 

P.  Ditemi,  chi  é quel  Cardinale  ritto,  che  gli  è vicino,  e gli  altri,  che  feg- 
gono  di  là  dal  Papa.^ 

G.  Quelli  fono  tre  Cardinali  fatti  a cafo,  non  avendo  mai  particolarmente 
potuto  fapere,  chi  ci  fi  trovò;  che  una  volta  fapcndolo,  potrò  facilmente 
ritrarceli  al  naturale. 

P.  Certamente  che  quelli  ottangoli  mi  fatisfanno  affai,  e in  poco  fpazio  ave- 
te meffo  una  grande  abbondanza  di  figure:  ma  io  mi  ho  fempre  fentito  ti- 
rare dalli  occhi,  Giorgio  mio,  a quella  lloria  di  fotto  grande,  dalla  molta 
copia  de’ ritratti , e de’ popoli  in  varie  fogge,  che  ci  veggo,  e Io  ha  anche 
caufaro  lo  flar  tanto  a difagio  col  collo  alto  per  guardare  in  fu  . Di  gra- 
zia e per  il  ripofo,  come  ancora  per  la  varierà,  e per  la  vaghezza  di  que- 
fla  opera  cominciate  a dirmi,  che  cofa  è,  che  mi  palce  la  villa,  e mi  di- 
letta oltre  modo,  che  fra  cavalli,  e uomini  illullrì,  e il  popolo,  che  fono 
in  quello  luogo,  e la  piazza,  e le  finellre,  dubito  che  ci  farà  che  dire  un 
pezzo. 

C.  Signore  eccomi;  la  fioria  è quella,  che  partitoli  da  Roma  il  Papa  per 
andare  a Bologna  a incontrare  il  Re  di  Francia  , il  quale  chiefe  a Sua 
Santità  di  venire  a parlamento  feco,  fi  nfolvè  Leone  in  quel  viaggio  palTa, 
re  da  Firenze,  per  moftrarfi  alla  fua  patria  dopo  tante  varie  fortune,  in 
quanta  gloria,  e grandezza  lo  avelie  pollo  Iddio  ; dove  non  meno  conten- 
tezza ne  fentì  la  lua  Città  dì  quel  favore,  che  egli  letizia  di  vederla,  o. 
norandolo  con  tutte  quelle  magnificenze  di  trionfale  apparato,  che  fi  potef- 
fe  fare  a un  Vicario  d’iddio,  e a un  fuo  Cittadino,  non  rellando  dalPin- 
dullria , e ingegno  di  que’Signori,  che  ogni  luogo  della  Città  pubblico  luf- 
fe abbellito,  e ornato  con  flatue,  coloffi,  archi  trionfali,  colonne,  per  ma- 
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no  de*  piu  eccellenti  architettori,  pittori,  e fculcori.  Dove  confiderando  io 
voler  dipigncre  quella  magnificenza  degna  per  l’una,  e l’altra  parte  di 
tanto  onore,  ho  fcclto  per  veduta  maggiore,  e migliore  la  piazza  di  que- 
flo  Palazzo,  come  luogo  piu  pubblico,  e capo  principale,  penlando  sì  per 
la  larghezza,  come  per  i luoghi  de’ liti  delle  finellre,  logge , muricciuoli , 
e altri  fporti  alti,  e baffi,  potervi  accomodare  piu  gente,  che  non  arci  fat- 
to in  altro  luogo,  che  in  quella  veduta;  ancoraché  tutta  la  ftoria  non  (ia 
(lato  polfibil  mettervi;  perchè  gli  occhi  noftri  non  poflono  ricorre  in  una 
villa  fola  lo  fpazio  di  due  miglia,  che  teneva  quella  onorata  ordinanza:  vi 
baderà  folo , che  io  vi  moftri  tutto  quello,  che  in  una  loia  veduta  può 
moftrare  quella  piazza. 

P.  A me  pare  pur  troppo  quel  che  ci  fi  vede;  ma  ditemi,  io  non  ritrovo  il 
principio  della  corte;  cominciate  voi  a dirmi  l’ordine,  che  e’ tenne,  c che 
llrada  c’fcce,  e donde  entrò? 

C.  La  entrata  Tua  fu  per  la  porta  di  San  Piero  Gattolini , dove  oltre  che 
per  magnificenza  fu  rovinato  l’antiporto,  e fatto  dentro  all’entrata  della 
porta  molti  ornamenti  , e apparati  per  la  Signoria,  e Magillrati  , e altri 
Cittadini,  che  1’ afpettavano  per  dargli  le  chiavi  della  Città,  e poi  ac- 
compagnare a piedi  Sua  Santità  con  la  corte  proce'fionalmente  col  Clero, 
c con  tutte  le  regole  de’  Frati  dentro,  e fuori  della  Città  a tre  miglia, 
partironfi  dalla  porta  a San  Felice  in  piazza  , e per  via  maggio  paflando 
il  ponte  a Santa  Trinità,  per  porta  rolla,  c per  Mercato  nuovo  fino  in 
piazza , lungo  poi  i Giganti , e per  la  via  che  và  da  San  Firenze  alla  Ba- 
dia, lungo  i fondamenti,  fin  dentro  a Santa  Maria  del  Fiore,  che  quivi 

giunto  Sua  Santità  benedifTe  il  popolo,  e licenziando  i Magiflrati  fe  n’an. 

dò  con  fua  corte  a Santa  Maria  Novella  alia  lala  del  Papa,  antico  leg- 
gio della  Chiefa  Romana. 

P.  Seguite  quello  ragionamento,  che  mi  diletta  il  vedere,  e il  fentire  affai  ; 
ma  ditemi,  dove  fate  voi  che  cominci  la  corte,  fe  ben  ella  nòn  fi  vede  qui? 

C.  La  corte,  Signor  mio,  non  ha  qui  il  fuo  principio;  che  fingo  fieno  paf- 

fati  innanzi,  e anche  ne  fia  rimalli  dietro;  che  ci  mancano  i cavalleggie- 
ri  di  Sua  Santità , che  erano  innanzi  a tutti  con  la  livrea  fua  , e tutti  i 
curfori,  e cento  muli  con  cariaggi,  fopravi  le  coperte  di  panno  roflTo  con 
V armi  Pontificali , feguendoli  diciotto  cavalli  groffi  cavalcati  da  Gentiluo- 
mini, che  erano  de’ Cardinali , tenendo  per  ciafcuno  una  valigia  di  panno 
rofato  ricamata  d’oro  con  l’arme  di  quel  Cardinale,  del  quale  ogni  cor- 
te aveva  il  fuo  cavallo,  e valigia.  Dopo  quefti  leguitavano  tutti  i Cava, 
fieri  militi  Fiorentini,  e i Dottori,  con  i Giudici  di  Ruota  della  Città 
ben  in  ordine  circa  cento.  Di  poi  tutti  gli  fcudieri,  cubiculari!,  fegretarii, 
e cappellani  protonotarii  di  Sua  Santità  vefiiti  di  fcarlatto  con  tutta  la  cor- 
te del  Papa,  accompagnandoli  i procuratori  de’  Principi,  Fifcali,  e Uffi- 
ziali  della  cancellarla,  Avvocati  confiftoriali , Segretarii,  con  quattrocento 
Cittadini  Fiorentini  bene  a cavallo  d’ogni  età  nobilifTimi,  con  varie  vedi 
di  drappo,  e fodere  di  pelli  finiflìme,  e belliffime  , con  iftaffieri  a piedi 
vediti  con  giubboni,  e calze  di  velluto  lionato,  feguendoli  gli  Accoliti, 
e i Cherici  di  Camera,  e gli  Auditori  di  Ruota  di  Roma,  col  Maedro  del 
facro  Palazzo,  P.  Bel. 
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P.  Belliltima  cofa  dovette  ellere  a vedere  tante  perfone  varie;  ed  è un  gran 
peccato,  che  non  abbiate  avuto  fpazio,  che  ci  potefle  entrare  tutto  quefto 
ordine  di  fare  tutte  le  ftrade , dove  paffatono;  rna  feguitate. 

G.  Ecco  eh’  io  feguo . Incomincia , Signor  mio  , qui  appunto  la  ftoria  , dove 
fono  quefti  mazzieri,  dove  io  fo,  che  ciafeuno  fia  ritratto  di  naturale. 

P.  Quefto  giovane  ricciuto  con  quella  maglia  intorno  al  collo,  che  cavalca 
quel  cavallo  bianco,  e ha  dinanzi  quella  valigia  con  l’arme  del  Papa,  chi  è? 

C.  Quello  è Serapica,  tanto  caro  per  la  fua  ferviti!  a Leone  decimo;  e que’ 
due,  che  gli  fono  accanto,  che  portano  que’ due  Regni  Pontificali,  quei 
dalla  barba  roda  e il  Maeftro  delle  cerimonie,  e quel  piu  vecchio  è Mef« 
fer  Sano  Buglioni  Canonico  Fiorentino;  e quello  in  proffilo  graftotto,  che 
ha  quella  berretta  da  prete  nera,  che  non  fi  vede  altro  che  il  vifo,  è il 
Datario , che  fu  Mcffer  Baldafiarre  da  Pefeia  , che  è meffo  in  mezzo  dall* 
altro  mazziere,  il  quale  è il  ritratto  di  Caradoffo  Orefice  tanto  eccellente. 

P.  In  vero  che  quefta  ftoria  mi  contenta  molto;  ma  ditemi,  chi  è quel  pre» 
te  vecchio,  magro,  rafo,  che  fa  1’  uffizio  di  fubdiacono  con  quella  toga 
rofta , portando  la  croce  del  Papa? 

C,  Qiiello  è Meffer  Francefeo  da  Caftiglione  Canonico  Fiorentino,  il  quale 
ha  accanto  a fe , e fopra  tutti  i Segretarii  del  Papa  ; quel  primo  accanto  a 
lui  è il  dottiftìmo  , e amico  delle  mufe  Mcfter  Pietro  Bembo,  e allato  a 
elfo  è il  raro  Poeta  Meffer  Lodovico  Ariofto,  il  quale  ragiona  col  Sati- 
rico Pietro  Aretino  Flagello  de’ Principi  (zr);  fopra  fra  tutti  e due  quel  che 
ha  quella  zazzera,  rafo  la  barba,  con  quel  nafene  aquilino,  è Bernardo 
Accolti  Aretino  (f»),  che  parla  col  Vida  Cremonefe,  e col  Sanga , e con 

Olofio, 


la)  L’  Arlollo  nel  fuo  Furiofo , Cnnto 

,,  ecco  il  flagello^ 

De’ Princìpi  il  tiivin  Pietro  Aretino» 

Che  quello  celebre  , e bizzarro  Scriuotc  folTe  tlell* 
inclita  Famiglia  Facci  Aretina  ( febbene  fputio  i ol. 
ire  agli  indizi,  che  ne  dà  nella  Vita  di  Lui  l’eru- 
dito Signor  Conte  Ciò.  Maria  Mazzuchellì  brelcia- 
1)0,  fe  ne  legge  un'chlaro  rifcomro  in  un  decreto, 
che  il  Conlìglio  del  Comune  di  Arezzo  lece  il  dì 
6.  Luglio  i52^. , poiché  in  elTo  è appellato  efpref. 
famentc  non  Pietro  .•^retino,  come  altrove  fempre, 
ma  Pietro  B.uei , Scrive  il  nollro  Vafari  nella  Vita 
dell’ infigne  Pittore  SebaQ/an  Veneziano  Frate  del 
piombo  ,,  RitralTe  ancora  in  quello  medelimo  tem- 
„ po  MelTer  Pietro  Aretino,  e lo  fece  sì  fatto,  che 
,,  oltre  al  foitiieliarlo  , è pittura  ftupendìfTinia  , per 
„ vedervifi  la  dlfletenza  di  cinque,  o fei  foni  di  ne- 
,,  ri,  che  egli  ha  addollò,  velluto,  rafo,  ermifìno  , 
„ damafeo,  e panno;  & una  barba  neriflìma  fopra—» 
„ quei  neri,  ffilaia  tanto  bene,  che  più  non  può  e_f, 
„ fere  il  vivo,  e naturale.  Ha  in  mano  quello  Ri- 
,,  tratto  un  ramo  di  lauro  , 6c  una  carta  , dentrovì 
,,  fcritto  11  nome  di  Clemente  VII.  , e due  mafehere 
„ innanzi , una  bella  per  la  virtù  , c l’altra  brutta—» 
„ per  il  vizio;  la  qual  pittura  Mefer  Pietro  donò  al- 
„ la  Patria  fua,  e i fuoi  Cittadini  l’hanno  melfa  nel_ 
„ la  fala  pubblica  del  loro  Conlìglio,  dando  cosi  o- 
„ nore  alla  memoria  di  quel  loro  ingegtiofo  Cittadi» 
,,  no  , e ricevendoric  da  luì  non  meno,,»  In  ordine 
dunque  a quello  Ritratto  (che  è in  oggi  quaC  fpen- 
to  totalmente)  deliberò  il  Comune  di  Arezzo,  ri- 
cevuto che  l’ebbe  in  dono  da  MelTer . Pietro  , di 
fargli  un  ornarne* to  di  legname  dorato,  come  pur 
Oggi  fi  vede,  e n*]  mentovato  decreto  così  lì  c» 


fprelTe  „ Iteni  fimlli  modo,  & forma  per  eorumj 
„ partitum  .....  deliberaverunt , quod  in  Rctrafla 
„ Domini  Petti  Bacci  prò  euts  ornamento  expendan- 
„ tur  de  denariis  dee.,,  come  nel  Libro  delle  pubbli- 
ch«  deliberazioni  di  detta  Città  fegnato  f citerà  3. 
pag.  i;<j.  fono  il  detto  di  6 Luglio  isad. 

(b)  Ebbe  quelli  Pinfigne  foprannome  di  (/aieo,  c fa 
uuo  dei  celebri  Letterati  della  nobil  Famiglia  Ac. 
colti  Aretina,  la  quale  nel  fecolo  XV  c XV».  die- 
Je  alla  Patria,  ed  al  Mondo  molti  Uomini  dotti, 
e famofi»  Fratello  dell’l^njVo  fu  il  Cardinal  Pietro 
Accolti  Vefeovo  d’Ancona;  e padre  loro  fu  MelTer 
Benedetto  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina  ; 
e zio  loro  paterno  fu  MelTer  Francefeo , Giiirecon- 
ftilto  per  avventura  il  piu  grande  fra  quelli  dell’ 
età  fui,  il  quale  fu  figliuolo  di  MelTer  Michele-» , 
che  nel  i4>7»  lì  vede  Capo  de’ priori  della  noflra—- 
Città  di  Arezzo  nel  Libro  VI.  delle  pubbliche  iio- 
Ilre  Ellrazionl  pag.  I4T.  Leone  X,  donò  3\P  Unico 
nel  1520,  col  titolo  di  Ducato  la  Città  di  Nepi  po. 
fta  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro,  la  quale  poi  nel 
l'iZf'.  per  la  morte  di  Lui  fenza  fuccelTione  ritornò 
alla  fatua  Sede.  PeritilTtmo  nella  tofeana  favella,  e 
nella  latina  , c nella  greca  . fu  in  oltre  P Unico  fo- 
lenncmeme  laureato  nella  celebre  Accademia  d’Ur- 
bino  per  la  eccellente  virtù  fua  nel  poetate.  Di 
quefto  grand’ Uomo,  lìccome  dell’altro  Caedinale_j 
Accolti  per  nome  Benedetto,  di  Lui -nipote,  fa  o- 
norata  menzione  l’Arioflo  nel  canto  46. 

„ Il  Cavalier,  che  tra  lor  viene,  e ch’elle 
,,  Onorar  sì  , s’  io  non  ho  1’  occhio  lofeo 
„ Dalla  luce  offnfcaio  de’ bei  volti, 

„ E’  il  geau  lume  Aretin  ]’ Unico  Accolti. 

Il  Be- 
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Olofio;  vicino  gli  è il  dotrilTimo  Sadoleto  da  Modana , il  quale  parla  con 
quel  vecchiotto  rafo , e in  zazzera  di  capelli  canuti,  che  è Jacopo  Sanaz- 
zaro  Napolitano . 

P.  Oh  beila,  ed  onorata  fchiera  d’uomini!  oh  che  raccolta  d’ingegni  avete 
mefla  infieme  degni  di  quefta  memoria,  e degni  veramente  di  Tervire  que- 
Po  Pontefice!  ma  ditemi,  chi  è quel  che  è in  quefta  fila,  vellico  di  broc- 
cato riccio  d’  oro  (otto , e fopra , con  quella  velie  chermefj  allucciolata  d* 
oro?  mi  pare  alla  cera  il  Duca  Lorenzo  eie’ Medici,  è egli  elfo? 

C.  Signore,  egli  è delfo,  e parla  col  Cappello  Ambalciadore  de’ Veneziani  a 
Sua  Santità,  che  è in  zucca  con  quella  barba  bianca;  accanto  gli  è il  Si- 
gnor Giovanni  de’  Medici  voftro  Avolo,  il  quale  cavalca  quei  ginnetto,  e 
parla  con  1’  Ambafeiadore  di  Spagna,  e mette  in  mezzo  i’  Ambafeiadore 
di  Francia,  che  è quel  vecchio  rafo  in  proffilo  feuro,  con  quella  berretta 
di  velluto  nero  piena  di  punte  d’oro. 

P.  Bellilfime  cere  d’  uomini;  ma  chi  è quello,  che  è fiotto  ài  Lanternario, 
vecchio,  ralo,  e in  zucca? 

G.  E’  il  Sacrifta,  il  quale  fu  Maeftro  Gabriello  Anconitano  Frate  di  Santo 
Agoftino,  e confelTore  del  Papa;  leguitano  fopra  quelli  li  Reverendilfimi 
Cardinali  in  Pontificale  in  fu  le  mule,  che  i primi  in  fila  lono  quelli 
quattro,  che  gli  dovria  conofeere  V.  E.,  avendogli  vifti  nell’ ottangolo , do- 
ve Leone  gli  creò  Cardinali;  primieramente  il  piu  vecchio  è Lorenzo  Puc- 
ci, cioè  Santiquattro  ; a lato  gli  è Giulio  Cardinale  de’  Medici  fuo  Cugi- 
no; poi  vi  è Innocenzio  Cibo  fuo  Nipote,  e Bibbiena  fopra  loro;  nell’ al- 
tra fila  di  que’due,  che  parlano  infieme  a man  dritta,  quel  piu  vecchio 
è Domenico  Grimani,  l’altro  c Marco  Cornato;  degli  altri  due  a man 
manca  quel  che  ftende  la  mano,  e parla,  è Allonfo  Petrucci,  e quello  che 
Pafcolta  è Bandinello  Sauli;  i due  piu  lontani,  che  fi  veggon  mezzi,  u. 
no  è Antonio  di  Monte,  l’altro  è il  San  Severino;  que' quattro  in  fila, 
che  feguono  poi , V uno  è Matteo  Sedunenfe , 1’  altro  Alcflandro  Farnele  , 
il  Cardinale  d*  Aragona,  e il  Cardinale  di  Flifco;  degli  altri  quattro  ulti- 
mi il  primo  è Francefeo  Piccolomini , il  fecondo  il  Cardinale  di  Santa  Cro- 
ce; fegue  poi  Raffaello  Riario  Vicecancelliere,  e Vefeovo  d’Oiiia  infie- 
me (a);  quelli  fono  in  tatto  numero  diciotto,  che  tanti  vennono  a fargli 
compagnia  , e onorarlo  a Firenze,  che  tutti  fono  ritratti  di  naturale  dalle 
immagini  loro. 

P.  Oh  che  ricca  cofa  avete  voi  rapprefentato  in  quefta  fioria!  io  non  fo,  fé 
mai  vidi  raunato  infieme  tante  illuftri  perfone. 

,,  Benedetto  il  nipote  ecco  1:1  veggio,  „ come  han  tatti  li  huominì , d’ haver  nella  rairia_> 

,,  Ch'ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  manto,  „ fua  qualche  honore  , 6c  particularmente  yonia  ef« 
„ Col  Cardinal  di  Mamoa  , c col  Campeggio,  „ fer  Canonico  fopranumerario  prebendato  in  cotella 
„ Gloria,  e fplerulor  del  Conciltorio  fante  . „ Chiefa.  Per  il  che  dal  Reverertdils.  Cardinale  di 

Il  qnal  Cardinale  Benedetto  Accolti,  Segretatio  de’  „ Ravenna  nc  ha  farlo  pregare  di  quetta  iiolira;  al 

Brevi  di  Clemente  VII.,  chiarooflì  it  Card/:7.ìl  d»  Ra-  „ quale  non  poOendo  mancare,  vi  eshortianio , fe  è 
iKnutì  dall*  Arcivefeovado , ch’ei  relle , di  quella_»  ,,  poRibile,  a fargliene  quella  grafia  della  quale  lui 
Città;  onde  trovali  di  Lui  una  medaglia  con  la  fu.i  „ ne  havrà  con  voi  perpetua  obbligatione , & noi  al- 
effigìe  . e efln  le  parole  Btntàtdut  C\irdinalij  R.iTftì,  ,,  tri  duoi  ne  la  riceveremo  in  non  mediocre  fodi- 

«.tr,  ad  iftanaa  del  quale  vedelt  una  lettera  fcritta  „ sfattione.  Da)  Poggio  li  20,  di  Agollo 

tln  Collmo  I.  nel  ai  Canonici  della  Cattedra-  „ Dnca  de  Fiorenza.  yJ  /rrjo»  „ Alli  Reverendi  C^ 

le  Aretina,  che  la  confervano  nel  loro  Archivio,  „ nonici  della  Chiefa  d’Arezzo  noitrì  carilumi.  Ad 
filza  II.  fium.  Ji.  di  noeflo  tenore  „ Colìmo  * Arcz/o.  ,,  . . j i 

,,  dici  Duca  di  Firenze.  Reverendi  Domini.  Mefier  (a)  Manca  nella  vecchia  edizione  il  nome  dell  nlti- 

,,  Lionardo  Accolli  voUro  concive  ha  gran  defideruo , mo  Cardinale. 
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G.  Attorno  al  Santiflìmo  Sagramento  è il  Clero,  e vi  fono  con  le  torce  in 
mano  tutti  i Canonici  di  Santa  Maria  del  Fiore,  e i Magiftrati  lupremi , c 
i Capitani  di  Parte  Guelfa,  che  portano  il  baldacchino  innanzi  al  Papa. 

P.  Ecco,  io  veggo  Papa  Leone  fotto  un’altro  baldacchino  di  drappo  d’oro; 
oh  che  maeftà  ! ma  ditemi,  chi  fono  quelli  uomaccioni  vecchi  co’ cappuc. 
ci  roifi  in  teCta,  che  fono  attorno  al  Papa? 

G.  Quelli,  che  portano  il  baldacchino  a Sua  Santità,  fono  parte  de’ Signori 
della  Città , e f altra  parte  col  Gonfaloniere  di  Giuftizia  portano  fua  Bea- 
titudine, aiutati  da  molti  giovani  nobiliflimi,  veftiti  con  calze  di  fcarlat- 
to,  giubboni  di  velluto  chermifi  , e berrette  con  punte  d’oro,  e la  velie 
di  fopra  di  velluto  paonazzo  bandato  di  tela  d’  oro,  i quali  loccorrevano 
ora  a quelli  del  baldacchino,  e ora  a portare  il  Papa. 

P.  Mi  contenta  infinitamente;  e fta  molto  bene  il  Papa,  che  dà  la  benedi- 
zione: e veggo,  che  avete  fatto  il  popolo  lietilfimo,  c per  la  piazza,  e 
fu  per  le  fineftre,  e per  le  porte  delle  calè,  e per  li  murlcciuoli,  die  mi 
fa  parere  d’ effervi  prefente;  ma  quelle  donne,  che  fono  gittatdegli  a pie- 
di per  la  piazza,  per  chi  l’avete  fatte? 

G.  Qiielle  fi  fono  fatte  per  moftrare  la  divozione,  che  ebbono  molte,  che 
dimandando  la  remilfion  de’ peccaci  loro,  erano  affolute  da  Leone. 

P.  Che  altra  gente  veggio  dietro  al  baldacchino? 

C.  Signore,  fono  i due  Cubiculari  col  Segretario  maggiore,  e i due  Medi- 
ci, e Tefauriere,  che  getta  al  popolo  denari  per  magnificenza;  c dietro 
è r ombrella  di  Sua  Santità. 

P.  Certamente  che  io  mi  fatisfò  affai:  ma  perchè  le  cafe  occupano  la  vedu- 
ta, non  fi  potendo  vedere  cola  alcuna,  per  non  ci  effere  piu  luogo,  le 
voi  fa  pere  il  refto  dell’ordine,  ditemelo. 

G.  Non  è cola,  che  importi  molto;  ma  per  fatisfarvi  dirò  , che  feguitando 
l’ordine,  erano  dietro  i Prelati  affiftenti , gli  Arnbafciadori  del  Re  di 
Francia  laici  alla  delira  degli  altri  Prelati,  poi  gli  Arcivefcovi,  i Vefco- 
vi,  ei  Protonotarii , gli  Abati,  i Generali,  ei  Penitenzieri,  Referendarii, 
i Preti  non  Prelati,  e tutto  il  rello  del  popolo. 

r.  Trionfo  certo  grandilfimo;  ed  è da  elter  curiofo  di  vederlo  : mi  ralle- 
gra, e muove  quella  pittura,  e vo  penfando,  quali  dovettero  ellere  le  al. 
ìegre  grida  del  popolo  dove  palfava:  ma  che  artiglierie  vegg’ io  fotto  San 
Piero  Scheraggio? 

C.  Sono  i bombardieri  del  Palazzo,  che  le  tirano  per  allegrezza;  così  ve- 
dete alle  finellre  del  Palazzo  i pifferi,  che  fuonano,  e i trombetti,  che  o- 
gnuno  fa  fella,  e fono  adorne  le  finellre  di  tappeti,  e parata  la  ringhie- 
ra col  gonfalone  del  popolo,  col  carroccio,  e con  tutte  le  infegne  delle 
capitudini . 

P.  Ci  rella  folo,  che  mi  diciate,  che  figure  grandi  fon  quelle  due  qua  in- 
nanzi a ufo  di  Giganti,  una  finta  d’oro,  e l’altra  d’argento  a giacere  in 
fu  quella  baia. 

G.  Quelli , Signor  mio,  fono  l’uno  d’argento  figurato  per  il  Monte  Appetì, 
nino  padre  del  Tevere,  il  quale  è fempre  bianco  per  le  nevi,  e freddo 
per  1 altezza  fua , che  per  onorar  Leone  è venuto  ad  abbracciare  Arno 
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i'uo  figliuolo  partorito  da  lui,  e fatto  d’oro  per  l’età  d’oro',  che  a quefia 
Città  portò  Leone,  mentre  che  vifife:  ha  il  leone  fiotto,  dove  fi  appoggia, 
perchè  il  detto  fiume  riga  per  il  mezzo  di  Firenze,  la  quale  ha  Tinfegna 
del  leone.  Marte,  Iddio  della  Guerra,  lignifica  i foldati  di  Siila,  o di  Ce- 
fiare , che  la  edificarono:  ha  il  corno  di  dovizia  per  l’abbondanza  così 
de’ frutti  terreftn , come  degli  ingegni  de’luoi  popoli. 

P.  Bene  fia  l’invenzione,  l’ordine,  e ogni  difpofizione  di  mìfure:  torniamo 
a polla  voftra  a guardare  il  palco,  ora  che  fono  ripofato. 

C.  Torniamo  all’ottangolo  nel  cantone,  dove  è ritratto  Francefeo  Re  di 
Francia,  il  quale,  come  vi  diflì,  chicle  di  venire  a parlamento  con  Leone 
a Bologna  , che  fu  fubito  che  il  Papa  fi  partì  da  Firenze,  e arrivato  due 
giorni  innanzi  al  Re  entrò  in  quella  Città  accompagnato  con  ottomila  ca- 
valli, e da  onoratilfime  ambafeerie  di  tutte  le  Città  libere,  e de’ Principi. 

P.  Già  veggo  Leone  in  Pontificale , che  abbraccia  il  Re  Francefeo  , il  quale 
gli  è ginocchioni  a’ piedi  con  quella  velia  chermifi  foderata  di  lupi  bianchi, 
che  l’  ho  conofeiuto  all’  effigie  , avendolo  veduto  ritratto  altre  volte  ; e mi 
pare,  che  moftrino  l’uno,  e l’altro,  alla  gravità  , alla  manfuetudine  , e 
allo  fplendore,  il  defiderio  di  fatisfarfi  : ma  quella  fua  venuta  non  partorì 
il  fine,  e il  defiderio,  che  aveva  il  Re  di  cacciar  gli  Spagnuoli  d’Italia. 

G.  La  cagione  fu  , che  Leone  con  provvidenza  mollrò  , che  non  fi  poteva 
(per  l’obbligo,  e lega  contratta  con  Ferdinando  Re)  fino  che  non  paf- 
favano  fedici  meli  mutar  configlio  , e far  lega  nuova  lenza  fuo  grandiifi- 
mo  carico,  e infamia  d’aver  macchiata,  e rotta  la  fede;  ma  non  mancò 
dirli , che  a miglior  tempo  che  allora  I’  avria  fatto  ; e elTendo  nel  cuore 
del  verno,  non  fi  poteva  far  cofa  buona:  così  ottenne  in  quella  fua  venu- 
ta la  dignità  del  Cappello  per  Adriano  Bonfivio,  il  quale  era  fratello  car- 
nale di  Aimone  maellro.  della  famiglia  del  Re,  che  è quello  a lato  a Leo- 
ne anch’  egli  ritratto  di  naturale  : ma  guardiamo  qui  di  fotta  1’  origine 
della  guerra  d’  Urbino  nata  dopo  la  morte  del  Duca  Giuliano  fratello 
del  Papa  ; che  fu  , come  dicemmo  di  fopra  in  quello  ottangolo  , da  Leone 
dato  il  governo  di  Firenze  al  Duca  Lorenzo. 

JP.  Ora  mi  piacete  voi,  poiché  temperate  lo  ftraccarfi  il  collo  con  la  villa  allo 
insa,  per  rillorarla  poi  un  pezzo  per  guardare  in  piano;  incominciate  que- 
lla lloria,  e poiché  fo,  fapete  molti  particolari,  non  vi  paja  fatica  il  nar- 
rarmi appunto  r ordina  di  quella  guerra  dal  princinio  al  fine. 

C.  In  quella  lloria.  Signore,  è quando  ri  campo  del  Papa  ebbe  prefo  in  po- 
chi giorni  tutto  lo  fiato  d’ Urbino,  e Sinigaglia,  e fi  partì  il  campo  dalla 
Rocca  di  Pelaro,  la  quale  battuta  con  I’ artiglierie  due  dì,  convenne  con 
Tranquillo  capo  di  quella,  che  fe  fra  venti  giorni  non  venilLe  il  foccorfo, 
fi  dovefle  arrendere;  pafTato  il  termine,  e egli  non  offervando  la  promef- 
fa , anzi  di  nurvvo  alTalito  il  campo,  e oflfefolo  con  1’ artiglierie  della  Roc- 
ca, i fuor  foldati,  che  vi  erano  dentro,  per  falvar  loro,  i Capitani  Io 
diedero  prigione  in  mano  de’ Commiflarii  dell’ cfercito , da’ quali  fu  con- 
dennato  al  fupplizio  della  forca  , cagione  poteniilfima  , per  quello  fpaven- 
to  orribile,  che  la  Rocca  di  Majolo  fi  arrendè  in  pochi  giorni;  che  è qirel 
Joogo , che  fi  vede  coftà  iti  quella  ftoria  di  lontano:  ma  diriiuperto  è il 

fortilii- 


d el  VASARI.  97 

foffiiTTuTio  faffo  della  Rocca , e Caftello  di  San  Leo , il  quale  è quefto , che 
V.  E.  vede  dipinto  in  mezzo  a quefta  ftoria. 

P.  Quefto  è adunque  il  Saffo  di  San  Leo  tenuto  inefpugnabile? 

G.  E’  defìfo,  ritratto  di  naturale  dal  luogo  proprio  con  tutti  i fuoi  monti, 
valli,  piani,  fonti,  e fiumi,  e con  tutte  le  fue  dirupate  fortiffime,  e ine- 
fpugnabili  per  natura,  e gli  altri  luoghi  piu  deboli  ringagliarditi  con  tor- 
rioni, e mura  dall’arte,  e ingegno  degli  uomini.  Fu,  Signor  mio,  muni- 
to quefto  luogo  da  Francefeomaria  Duca  d’  Urbino  d’  ogni  cofa  ad  un.a 
Rocca  necelfaria . 

r.  Sta  bene  : ma  trovoffi  a quefta  andata  con  V efercito  il  Duca  Lorenzo 
de’ Medici? 

G.  Signor  no,  perchè  dal  campo  partì  il  Duca  Lorenzo  prefo  che  fu  Pefaro, 
e Sinigaglia , e ritornato  a Firenze  ordinò,  che  intorno  a San  Leo  andal- 
fero  millecinquecento  fanti  dell’ ordinàhza  Fiorentina  col  Signor  Vitello 
Vitelli,  e Jacopo  Gianfigliazzi , e Antonio  Ricafoli  Commiffarii.  Fiorentini, 
c con  loro  Jacopo  Corfo  Capitano  Generale  dell’ ordinanza , il  quale  aveva 
ancora  fra  Spagnuoli,  e Go.^fi  cinquecento  foldati  ; e arrivati  a piè  di  San 
Leo  lo  circondarono  inrofina'con  si  ftristte ‘‘guardie,  che  non  poteva  di 
quel  luogo  ufeire,  nè  entrare  anima  viventejl  che  non  fuffe  veduta. 

Certa rn ente  rch' io  (ono  itoicanfiderando  quefto  fito,  il  quale  è molto  for- 
te, e molto  beh  ipofto:  fe  «gHiiftaieosì  i come  .quefto,.  che  avete  qui  ritrae, 
to , mi  pare  , che  chi  rlol  pofó  l’abbia. firuaco^sì  bene  con  que’ farti,  e la 
Rocca  in  cima’ di  quefto  Saffo*,  poiché  ella  lo  cuopre  tutto:  ieguite  adun- 
que quello,  che  fece  lo  efercito. 

C:  Riftrerti  infietne,  ioCapi  confultarorio,  .e  mandarono  prima  il  loro  trombet- 
ta a fare  intendere  al  Caftellano,  cheicra.  Meffer  Silvio  da^Sora , e al  Si- 
gnor Gifmondo  da  Camerino,  e al  Signor  Bernardino  delJi  Ubaldini,  e a 
tucti^gli  uomini  del  Caftello,  e foldati  di  quella jguardia,' che  fapendo,  che 
erano  fcorhimi cari  dal  Fapai  fé. li  doveffono  rendere',  comecil  refto  di  tut- 
to lo  flato,  acciò  i beni,  e la  vitaiy  è ogni  cofa,  che  avevano,  non  fuffe 
lor  tolta  , anzi  poteftìno  per  quelli  mezzi  edere  rillauràti  de’ danni  patiti, 
c rimunerati  dell’ opera,  che  fuggirebbono  in  non  volere  lopportare  uno 
affedio  per  tfarci  ftrazioi,  e.ftanno  adoro  medefimi.  ..  " ' .'i 

P.  Che  rìfoluzione  fu  data  al  trombetta  da’ Capi  di  San  Leo? 

G.  Non  ’altròv  fe  non  voltatogli'  K artiglierie , e 'non  volerlo  udire;  nè  per 
quefta  villa»nia  reftaronolquelli  dd  campo,  che -non  i fcriveffono  molte  lette- 
re efortatorie , confortandoli  allo  accòrdo,  le  quali  mefte  in -cima  a’ ver- 
rettoni delle  freccie  de’  baleftrieri  loro  le  feciono  tirare  nella  fommità  del 
Saffo;  nè  per  queflo'mai  ff  diTpofe  a mancare  di  fede  al  Duca  France- 
feomaria,  anzi  di  giorno  in  giorno  piu  incrudòlitilattendevano  il  giorno,  e 
la  notte  a tirare  artiglierie , e a offendere  i!  ipiui'che  .potevano  l’elercito, 
il  quale  non  poteva  per  i pericoli  de’. colpi,  e d,e’ffaft5  che  tiravano,  ac- 
coftarfi  a quel  luogo  per  un  mezzo  miglio  di  i i i.  .1 

P.  n Duca  Francefeomaria  non  diede  mai  fàccòrfo.-al  fuo  fiato?  , 

G.  Signor  sì,,  nè  reflòi  di  provare  rnolti  modi;  ma  vedendo  non  potere,; per’ 
con  fare  maggior  danna  .a  i fuoi  vaffalli,  avendo  fede  in  k ro  airfttava 

N migliore 


RAGIOKAMEKTI 

migliore  occafionc;  pure  regretiflTimamente  ragunati  cento  uomini  del  fuo 
fiato,  e cinquanta  animofi  , e valenti,  altri  cinquanta  mandò  da  Mantova 
con  fcoppietti,  i quali  unitifi  infieme  fi  partirono  fegretilfimamente  per  en, 
trare  nella  Rocca;  fcoperfefi  in  cannpo  del  Papa  ('perchè  erano  tanti)  il 
trattato;  onde  alcuni  furono,  come  V.  E.  vede,  in  fu’  colli  dirimpetto  al- 
la Rocca  appiccati;  per  il  qual  calo  tenendoli  il  campo  ficurilfimo,  e rin- 
forzato le  guardie,  la  mattina  medelìma  in  lu  l’Aurora  luron  condotti  da 
uno  chiamato  Leone,  di  quel  luogo,  quindici  fcoppiettieri  minici,  c menati 
per  mezzo  del  campo  come  amici,  falutando  le  guardie,  le  quali  per  loro 
inavvertenza  credendoli  de’ loro  medefimi,  entrarono  ficuri  in  S.  Leo. 

P.  Non  furono  punite  le  guardie? 

O.  Furono  per  clemenza  del  Duca  Lorenzo  libere  dalla  morte;  intefo  il  ca- 
lo gli  calsò  dall’ efercito  folamente. 

P.  Grandifiima  fu  la  clemenza  del  Duca  Lorenzo,  e gran  conforto  ne  dovet- 
tono  pigliare  quelli  di  San  Leo. 

G.  Infinito,  e lo  moftrarono  col  farne  fella  eoa  campane,  fuochi,  e tiri  d’ 
artiglierie,  mallìmc  che  dicevano,  che  il  Papa  ftava  male,  e che  il  Duca 
Francelcomaria  faceva  gtx)fIìfiìmo  efercito  per  tipigiiare  io  fiato,  o 

P.  Che  partito  pigliarono  quelli,  del  campo?  i.  i o;  n 

G.  P>-iftretti  il  Signor  Vitello,  Jacopo  Gianfigliazzic,  c Antonio  de’ Ricafoli 
ordinarono  di  batterlo,  e con  fcale  per  fòrza  cercare  piu  iuogbi  di  Itraccar- 
li,  e per  varie  vie  d’ingegni  vincerli;. e dato,  l’ordine  rii  metterlo  ad  ef- 
fetto, furono  grandemente  feonfortati  da  Jacopordi  Corfetto  fiato  già  mol- 
ti anni  alla  guardia  di  quel  luogo,  e molto  pratico,  moftrando  tante  dif- 
ficoltà, che  raffreddati  penfarono , che  non  fi  potelTe  pigliare  fenza  uno 
ftretto  attedio:  fcciono  deliberazione  di  far  folTi,  tincee^  e bafiiom  , c al- 
loggiamenti accollo  al  Saflb  per  i foldati;  così  fatto  venire  quattrocento 
guaftatori , feciono  uno  baftione  dirimpetto  alla  Rocca,  un’ altro  ne  fecio- 
no  dirimpetto  alla  porta  di  fopra-,  e l’ ultimo  al  mulino  di  fono,  e per 
potere  foccorrere  , c andare  dall’uno  all’ altro  feciono  i fotti  profondi, 
dove  vede  V.  E.  che  vanno  quelle  ordinanze  di  archibufieri  in  fila  col 
tamburo,  e quelli  Alfieri,  che  anno  inalberate  , quelle  infegoe. 

P.  DIfficilittìma  imprefa  fu  quella,  c non  dovette  elTere  il  far  que’ folli  fenza 
uccifionc  d’uomini.  . . s 

C.  Signor  no;  ordinato  il  Signor  Vitello,  c Jacopo  Gianfigliazzi  tutto  quell’ 
ordine  , partirono  per  Firenze  per  moftrare  al  Duca  Lorenzo , in  quanta 
difficultà  lì  trovava  1’ efercito  , e fe  voleva  levarfì  da  quella  imprefa. 

P.  Che  fi  rifolvè  il  Duca  Lorenzo? 

C.  Di  lafciare  la  cura  al  Ricafoli,  e a gli  altri  Capitani,  i quali  dopo  la 
partita  del  Vitelli,  c del  Gianfigliazzi  avevano  fatto  provvifion  d’  uomini 
deliri,  e animofi  a falire  in  luoghi  alti,  e alcuni  ingegneri  di  mine,  e di 
altri  ingegni:  ma  accoftandofi  al  SaiTo  , mancava  a tutti  l’animo,  e l’in- 
gegno , veduta  1’  altezza . 

P.  Che  fine  ebbon  poi  tante  difficultà? 

G.  Ebbonlo  buoniffimo;  perchè  da  due  foli  uomini  di  minor  confiderazlone 
delli  altri  (che  l’uno  fu  Bafìiano  Magro  da  TertanuOva,  e Faltro  macftro 
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Giovanni  Stocchi  dalla  porta  alla  Croce)  come  pratichi  artieri  fu  fatto  fa- 
re una  forte  di  ferri  , i cjuali  Recavano  con  (carpelli  nel  malto  , e acco. 
modando  ad  effi  legature  di  funi,  facendo  con  legni  ponti  da  una  altezKi 
all'altra,  mettendo  poi  fcale  di  ponte  in  ponte,  faceva  tal  comodità,  che 
fi  andava  di  mano  in  mano  infino  in  cima  al  Saffo  per  una  dirupata  la 
piu  difficile,  e piu  feofeefa,  e tenuta  piu  forte  da  loro  , e però  era 
men  guardata . 

P.  E’  ella  quella  verfo  di  noi,  dove  io  veggo  i ponti,  i ferri,  le  (cale  , e co- 
loro, che  montano  in  alto? 

G.  Signor  sì,  per  la  quale  andati  parecchi  giorni  Bafiiano,  e Giovanni  fen- 
za  effere  mai  (coperti,  e non  (apendo  quello  loro  lavoro  altro  che  il  Rica- 
foli  in  fegreto , quelli  quando  fu  tempo  fece  raunare  in  San  Francefeo  tut- 
ti i Capitani,  e Conneflabili , che  furono  il  Capitano  Jacopo  Corfo,  il 
Signor  Francefeo  dal  Monte  Tanta  Maria  Colonnello,  Meo  da  Caftiglione , 
Perotto  Corfo,  il  Guicciardini,  Meller  Donato  da  Sarzana , il  Capitano 
Piero,  c Morgante  dal  Borgo  a San  Sepolcro,  il  Mancino  da  Citerna, 
Giannino  del  Conte,  e altri  Conneftabili,  proponendo  loro,  fe  per  loro 
virtù  , e forza  d’  armi  s’  efpugnafle  quella  Rocca  difficililTima , quanto  ono. 
re  ne  acquifiarebbono,  e utile,  e fama  immortale  al  nome  Italiano;  nc 
bifognò  molto  dire,  che  arditamente  promefTono  o di  pigliarla,  o di  la- 

- feiarvi  la  vita.  Scelti  adunque  per  ciafeun  capo  venti  uomini  valorofi  , e 

deliri,  acciò  quando  fuffe  tempo  al  Commiffiario  di  fervirfi  di  loro  fulfino 

in  ordine,  fi  condulfono  al  Saflb  nell’ofcurità  della  notte  tutti  li  llromcn- 
ti  da  falire,  avendo  fatto  dare  ordine  il  Commilfario,  che  intorno  al  Saffo 
fuffero  la  mattina  cinquanta  archibufieri , e lo  foccorreffino  per  levar  le 
velette  d’ attorno;  e piantati  dove  feopriva  il  Saffo  affai  molchcttj,  fagri, 
falconetti,  e colubrine,  che  avevano  in  campo,  acciò  batteffino  per  turco 
il  Saffo,  altri  pezzi  groffì  da  batteria  ne  piantarono  fra  que’ gabbioni , che 
V.  E.  vede,  acciò  non  poteffe  andare  feorrendo  neffùno  di  San  Leo  per 
il  monte  a fare  alcuna  feoperta  : durò  quello  modo  di  fare  non  folamence 
tutto  il  giorno,  e la  notte,  ma  era  durato  ancora  parecchi  giorni  innan- 
zi, tanto  che  il  Lunedì  fera,  che  fu  a’ 15.  di  Settembre  nel  1517.  al  tra- 

montare del  Sole  furono  chiamati  nella  Chiefa  tutti  i (oldati , che  ^avevano 
a andare,  e furono  inanimiti  dal  CommilTario  Ricafoli  con  parole  molto 
a propofiro  in  (ervizio  de’ foldati , e in  onor  della  cafa  de’ Medici  ; e con 
ficure,  e larghilfime  parole  promife  dar  loro  in  preda  tutta  la  roba  de’ ni- 
mici,  e che  poreffino  far  taglia  ne’ prigioni , che  pigliavano. 

P.  Gran  rifoluzione  de’ foldati  , e ottima  provvidenza  del  Commilfario. 

G.  Partiti  adunque  i Capitani,  e tutti  i foldati  di  San  Francefeo,  che  era  già 
notte  con  un  tempo  ofeurififimo  , pieno  di  pioggia,  di  lampi,  di  baleni,  e 
di  tuoni,  che  a pena  fi  potevano  reggere  i foldati  in  piede,  così  a poco 
a poco  quando  fei,  e quando  otto  fi  accodarono  tutti  al  Saffo,  tanto  che 
a tre  ore  di  notte  vi  furon  condotti  legretiffimamente. 

P.  11  campo  non  aveva  fatto  provvifione  alcuna  in  quedo  mezzo? 

G.  Signore,  nel  campo  era  ritornato  Jacopo  Corfo,  il  Colonnello  Signor  Fran- 
cefeo dal  Monte,  e il  Colonnello  Meo  da  Cadigliene  per  mettere  in  ordi- 
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ne  di  fcalare  da  quella  parte  piu  facile,  ancor  che  fuflìno  fcoperti , e do- 
ve V.  E.  vede,  e dove  altre  volte  avevano  difegnato  i Capitani;  e quelli 
di  dentro  fé  lo  indovinavano.  Concorfonvi  di  nalcollo  cinquecento  fanti  in 
piu  luoghi  per  ifcoprirfj  nel  dare  il  cenno,  che  avevano  Balfiano  Magro, 
e maeftro  Giovanni.  Di  fopra  erano  in  aguato  la  compagnia  de’Corfi,  e 
da  quella  di  San  Francefco  quattrocento  compagni  dell’  ordinanza  ; e fu 
gran  travaglio  de’  foldati  del  Papa  la  notte,  perchè  venendo  una  pioggia 
gelata,  e continua,  era  entrato  loro  addoflb  un  freddo  sì  crudele,  che  an- 
cora che  eglino  fteflìno  addollo  l’uno  all’altro,  non  fi  potevano  rifcaldare. 

P.  Che  facevano  dentro  quelli  del  Saffo la  notte  dovevano  pur  fentire  lire* 
pito . 

G.  Tiravano  pietre  per  quelle  balze,  come  era  lor  coftume,  groffe,  e picco- 
le con  un  romore  , che  rintronava  quelle  valli,  e teneva  in  timore  tutto 
lo  efercito , che  era  intorno  al  Saffo. 

P.  Non  fi  fa  egli  la  mifura,  Giorgio,  dell’altezza  di  quefto  Saffo? 

G,  Signor  si;  fono  appunto  centocinquanta  braccia,  maffime  nel  luogo,  do- 
ve V.  E.  vede  quei  foldati  sì  alti,  che  fagliono  leguitando  Baftian  Ma- 
gro, e maeftro  Giovanni,  i quali  fono  i primi  per  la  via,  che  anno  fat- 
to co’i  ferri,  funi , ponti , e fcale  a tutto  il  relfo  de’loldati,  che  li  feguita- 
no;  ed  eglino  come  capi  vanno  innanzi  per  dare  animo. 

P.  Che  infegne  fon  quelle,  che  io  veggo,  che  e’ portano,  e mentre  che  mon- 
tano, fi  porgono  l’uno  all’altro? 

G.  Sono  fei  infegne  de’  piu  valenti  Alfieri,  che  fuffero  in  quel  tempo;  c 
feguendoli  li  centocinquanta  fanti  eletti,  montarono  valorofamenre  in  fui 
dirupato  del  Saffo,  come  mofirano  in  pittura;  i quali  in  gran  parte  arri- 
varono in  luogo  coperto  da’ nimici  vicino  all’alba  del  giorno,  perchè  di 
notte  fenza  lume  farla  fiato  impoffibilc  per  la  firanezza  di  quel  luogo 
difficile  . 

P.  Io  mi  maraviglio  , che^  allo  ftrcpito  dell’  armi , e delle  picche  non  fuffo- 
no  fcoperti  dalle  guardie  del  Saffo  effendo  tanti. 

G.  Signore  , egli  era  dì  chiaro,  mentre  che  Baftiano  Magro,  e macfiro  Gio- 
vanni Stocchi , e Coftantino  effendo  fiati  i primi  a falire  con  quattro  com- 
pagni fcoppiettieri  per  uno,  e il  tamburino,  e gli  altri  venti  foldati  con 
le  picche  afpettando  gli  altri  compagni,  che  di  mano  in  mano  montava- 
no , fu  per  configiio  del  Signor  Francefco  dal  Monte  Santa  Maria , e Pe- 
rotto Corfo,  che  fi  ponefiono  a giacere  in  terra  fin  che  gli  altri  arrivava- 
no ; pafsò  di  quivi  una  guardia  nimica  , la  quale  partitafi  dal  luogo  fuo 
gli  vide  cosi  proftratì,  e cominciò  a levare  il  romore;  talché  vedutifi  fco- 
perti, non  afpettando  altrimenti  i compagni,  diedero  il  cenno  che  aveva- 
no a quelli  del  campo,  i quali  fubito  con  il  Colonnello  Meo  da  Caftiglio- 
ne  piantarono  le  fcale  al  luogo  folito,  e così  feciono  gli  altri  Capitani,  i 
quali  con  velocità  in  piu  luoghi,  come  V.  E.  vede,  afialirono  il  monte,  e 
con  altre  fcale  per  divertire  quelli  di  dentro,  i quali  fpaventati  per  vede- 
re inalberate  fei  infegne,  e moltiplicare  il  numero  de’ foldati  in  battaglia, 
che  combattevano  valorofamente , fi  meffono  in  fuga,  ancorché  la  Rocca 
tirafTe  del  continuo:  una  parte  di  dentro  fi  volfero  a ferrare  la  porta,  la 
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quale  da*  foldati  del  campo  di  fuora  in  un  tratto  fu  aperta;  onde  li  alfa» 
litori  con  gran  furia  prefono  tutto  il  piano  del  monte  con  morte  di  mol- 
ti (oldati , facendone  prigioni , con  mettere  a facco  tutte  le  cafe  di  quel 
luogo.  Tornò  utile  a quelli,  che  furono  foIJeciti  a ritirarfi  prefto  nella 
Fortezza,  che  è quella  che  V.  E.  vede  murata  in  cima  al  monte,  nella 
quale  entrato  Carlo  da  Sora  combattendo,  campò  infieme  con  molti  della 
Terra.  Fu  morto  da  uno  feoppiettiere  quel  Leone,  che  mife  in  San  Leo 
que’  quindici  loMati , poiché  ebbono  prefo  il  monte  con  ianguinofa  batta- 
glia. Al  Signor  Gifmondo  da  Camerino,  che  correva  ignudo  per  il  Saffo, 
fu  gittata  una  cappa  addofTo,  e poco  mancò  che  non  reflafTe  prigione;  le 
guardie  trovate  alle  porte  la  maggior  parte  furon  morte  . Avendo  in  ultimo 
pre(o  ogni  cola  del  Saffo,  e i loldati  attendendo  alla  preda,  entrato  dentro 
il  Commiffario  Ricafoli  co’  Galoppi  del  Duca  Lorenzo  mandò  fubito  ban- 
di, che  il  romore  ceirarte,  e la  roba  non  fi  buttarte  per  le  balze  del  mon-. 
te,  e fece  intendere  al  Cartellano  della  Rocca,  che  rt  arrendefife,  ed  egli 
sbigottì  per  tanta  furiofu  vittoria,  e aveva  piena  la  Rocca  di  uomini,  e 
dì  donne,  e di  putti  fuggiti  mentre  fi  combatteva,  le  quali  per  un  bando 
del  Ricafoli , che  prometteva  che  le  darla  in  preda  a’ foldati , fe  non  fi 
ritiravano  nella  Rocca , e gli  uomini  della  Terra  fe  non  fi  arrendevano 
farebbe  nuli  appiccare,  vi  fi  ritirarono. 

F.  Che  rilcluzione  fece  il  Cartellano,  e gli  altri  della  Rocca  fentito  il  la- 
mento delle  donne,  e le  minacce  del  Commiffario.^ 

G.  Vifto  che  MelFer  Niccolò  da  Pietrafanta  aveva  meffe  dentro  al  Saffo  tut- 
te le  artiglierie  grorte  da  muraglia,  c piantatele  dirimpetto  alla  Rocca,  c 
di  nuovo  facendoli  intendere,  che  fe  afpettavano  la  batteria,  ne  andrebbo- 
no  tutti  a di  di  fpada,  il  giorno  feguente,  dopo  molte  difpute  fra  loro, 
fi  diedero  al  Duca  Lorenzo,  mandando  fuori  per  ortaggi  il  fratello  del  C. 
M.  Bernardino  Ubaldini,  i quali  andorno  a Firenze  a gittarfi  a’ piedi  del 
Duca  Lorenzo  a dimandar  mifericordia;  e perdonandoli  gli  accettò  per  fuoi 
vaffalli  benignamente,  falvando  loro  la  vita,  e 1’ onore;  di  poi  il  Comif- 
fario  cavò  tutte  le  donne  della  Rocca,  e mandando  alle  Cartella  convici- 
ne, donde  erano,  per  i parenti  loro,  con  diligenza  le  fece  accompagnare 
da  i fuoi  foldati  fino  alle  cafe  loro;  e i foldati  forertieri,  che  guardavano 
prima  la  Rocca,  fece  ufeire  difarmati  di  tutte  Tarmi,  e quelli  accompa- 
gnar ficuri  fino  fuor  delle  mura  fenza  lor  torcere  un  pelo.  Diede  poi  a’ 
foldati  luci  gli  uomini  della  Terra,  che  gli  faceflbno  pagar  taglia,  e gli 
sbandì  poi  mor  di  quel  Ducato  con  pena  della  vita,  e fiotto  pena  di  elfer 
fatti  di  nuovo  prigioni;  Meffe  nella  Rocca  Cartellano  Baftiano  Magro,  e 
il  Capitano  Piero  ; i quali  doveffmo  avere  diligentirtìma  cura  della  guar- 
dia di  quel  luogo,  e che  teneflìno  cura  particolare  di  guardare  il  Signor 
Gifmondo,  e il  Cappellan  vecchio,  e tutta  la  munizione,  che  vi  era  rima- 
rta,  e r altre  robe;  e fatto  chiamare  Ser  Bonifazio  Marinai,  che  era  Can- 
celliere dell’ordinanza,  e minutamente  fattogli  fare  uno  inventario  di  tut- 
to quello,  che  era  in  Rocca,  infieme  con  la  roba  del  Sig.  Gifmondo,  e 
del  Cartellano,  con  la  guardaroba  del  Duca  paffato,  le  quali  erano  cofe 
rariflìme  sì  di  paramanti  di  camere,  c di  letti,  e d’armi,  come  d’altri 
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arneCif  tutto  con  diligenza  fece  condurre  a Firenze;  e qui  finifce  la  guer- 
ra di  San  Leo,  la  quale  forfè  tropno  minutamente  ho  raccontata,  ma  l’ho 
fatto  perchè  quefti  Scrittori  la  palfan  via  molto  leggermente,  c io  ne  fui 
informato  da  Baftian  Magro,  e perchè  V.  E.  fappia  il  fuccelTo  di  quello  ca- 
fo  a punto  a punto,  che  credo  oggi  che  da  molto  pochi  Io  potrelte  fapere. 

P.  Anzi  m' è flato  grato;  e ci  ho  avuto  fatisfazione  quanto  in  cofa,  che  al>. 
biate  conto  di  quefte  ftorie  ; ma  ditemi,  perchè  non  s’ è egli  rifervata  que- 
lla Fortezza  a quello  Stato? 

C.  Perchè  Tanno  1517.  quando  in  Firenze  palTava  il  campo  della  lega,  e 
che  fu  la  rivoluzione  dello  Stato,  e che  Francefcomaria  Duca  d’ Urbino  fi 
adoperò  per  mezzano  fra  il  popolo,  c i Medici,  i Fiorentini  gli  refono  la 
Fortezza  del  Saffo  di  San  Leo.  Ma  guardi  V.  E.,  per  venire  alla  fine  del 
palco  di  quella  fala,  quell’ultimo  ottangolo,  che  è quando  il  Re  France- 
feo  chiefe  di  venire  a parlamento  con  Leone  a Bologna , penfando  con  la 
prefenza  fua  ottenere  da  Sua  Santità  di  cacciare  gli  Spagnuoli  d’Italia;  do- 
ve io  fo  qui , che  umiliflìmamenrc  il  Re  Francefeo  s’ inginocchia  ritratto  di 
naturale  innanzi  a Leone,  con  le  Tue  ambafeerie  onorate,  c Papa  Leone 

10  riceve  in  Pontificale  con  tutta  la  fua  corte. 

P.  Certamente  che  il  Papa  con  gran  provvidenza,  e giudizio  mollrò  al  Re, 
che  non  fi  poteva  levar  dalla  lega,  che  aveva  con  Ferdinando,  che  fecon- 
do ho  intefo  durava  ancor  fedici  meli,  avendo  egli  obbligata  la  fede  fua; 
ma  il  Re  ebbe  molte  altre  cofe  dal  Papa,  e fra  T altre  Io,  che  fece  Car- 
dinale Adriano  Bonlìvio,  il  quale  era  fratello  carnale  di  Aimone  Maellro 
della  famiglia  del  Re;  avctclo  voi  ritratto  qui  in  quefla  fioria  in  nclTun 
luogo? 

C.  Signore,  egli  è quello,  che  è fra  il  Papa,  c il  Re,  che  ha  vifo  di  Fran- 
zefe.  Gli  altri,  che  fon  quivi,  fono  Ambafeiadori , c gente  del  Re:  ci  fo- 
no i Cardinali,  e altra  gente  della  corte  del  Papa:  e ci  arci  fatte  molte 
cole  di  piu,  ma  T aver  poco  fpazio  ha  fatto,  ch’io  non  ho  potuto  far 
altro , 

P.  Tutto  Ha  bene,  e approvo:  ma  abbalTlamo  gli  occhi.  Ditemi,  Giorgio, 
che  llorie  figurate  veggo  io  in  quella  faccia  fopra  quello  cammino  di  mar- 
mo? dove  io  veggo  in  quella  fala  dipinto  fra  T architettura  di  quelle  co* 
lonne  Papa  Leone  a federe  col  collegio  de’ Cardinali  attorno,  chi  ritto,  e 
chi  a federe,  e chi  ginocchioni,  e chi  gli  bacia  il  piede  in  diverfi  atti,  e 
moflrano  adorarlo,  e ricever  da  lui  berrette,  e cappelli  reffi . 

C.  Quefla  fiorfa  , Signor  mio,  è fatta  da  me,  perchè  dopo  che  Papa  Leone 
trovandoli  obbligato  a molti  Cardinali,  e amici  fuoi  , i quali  nella  fua 
creazione  avevano  dato  la  voce,  credcndofi  loro  per  quefto  aver  da  lui 
benefizi,  il  Papa  talvolta  ad  altri  meritevoli  uomini,  pofponcndo  loro, 
dava  quelli  benefizi;  laddove  lamcntandofi  parecchi  Cardinali,  che  r'tr  il 
comodo  di  altri  gli  fullìno  levati  quelli  comodi,  fu  cagione,  che  il  Sauli , 

11  Petrucci,  il  Sodcrini , c Adriano  da  Corneto,  c San  Giorgio,  e Raffael- 
lo Riario  Cardinali  de’ primi  macchinorno  contra  il  Papa,  e conferirono 
il  pcffimo  lor  animo  col  Segretario  Antonio,  che  feriveva,  e con  il  Ver- 
zelli  medico  cantainbanca , c uomo  fccllerato,  il  quale,  come  fapete,  me- 
dicava 
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dicava  Leone  di  quella  fiftola  , e voleva  atfolllcar  le  pezze;  che  fcoperta 
la  ribalderìa,  lui  fu  poi  fquarraro  in  campo  di  Fiore,  e que’ Cardinali  a 
chi  tolto  il  Cappello,  e chi  in  fondo  di  torre  in  Caftello  Sant’  Agnolo,  e 
chi  confinato;  e per  lo  fdegno  proruppe  in  grandilfirna  collera  Papa  Leo- 
ne. Per  temperare  quella  furia,  come  perfona  di  giudizio,  rifolvè  creare 
un’altro  collegio  di  Cardinali  nuovi,  per  il  che  con  maraviglia  di  ogn’ u- 
tio,  e con  nuovo  modo  di  liberalità  grande  rimelTe  in  quel  collegio  tren- 
tuno Cardinali,  fenza  temere,  o penlar  punto  al  rifpetto,  che  fi  fuole  a- 
vere  a i Cardinali  vecchi,  1 quali  per  vergogna  del  delitto  degli  altri  non 
ardiron  favellare  mai.  In  quefta  ftoria,  Signor  mio,  ci  fon  tutti  i ritratti 
loro  di  naturale,  per  molirarc  fra  quelle  llorie  la  magnificenza  di  Leone. 

P.  Tutto  fo;  ma  cominciamo  a veder  chi  e’ fono;  che  ancor  ch’io  n’abbia 
Ivifti  altrove  ritratti  parecchi,  e anche  vivi  qualcuno,  l’ effe  re  invecchiati 
poi,  e mefcolati  qui  fra  tante  figure,  malagevolmente  ( fe  non  me  lo  di- 
ccfte)  li  conofcerei  ; e maifime  avendo  tutti  uno  abito  medefimo  in  doffo, 
è difficile  a ritrovarli:  ma  voi,  che  gli  avete  fatti,  potete  cominciare,  e 

. 'dire  chi  e’  fono. 

G.  Quelli  quattro  (che  tre  fe  ne  vede  interi,  i quali  feggono  di  fuori  in  fi- 
la) lono  que’ primi  quattro  Cardinali,  che  Leone  da  principio  fece,  che 
quello  primo,  che  volta  le  fpallc  vellico  di  roffo  fenza  niente  in  teda,  e 
accenda  con  la  mano  manca,  è Lorenzo  Pucci,  il  quale  parla  con  lonocen- 
zio  Cibo  nipote  di  Leone,  ed  è ritratto  da  una  ttlla,  che  fu  fatta  in  quei 
tempo  che  egli  era  giovine,  che  molto,  dicono,  lo  fomiglia;  l’altro,  che 
fiede  veftito  di  paonazzo  fenza  niente  in  tetta,  c accenna  con  una  mano, 
è Giulio  Cardinale  de’ Medici  cugino  di  Leone;  e l’altro,  che  gli  è dinan- 
zi vefiito  di  rotto,  che  fi  appoggia  con  il  braccio  ritto,  è il  Cardinal  di 
Bibbiena,  il  quale  Io  fomiglia  affai  bene,  perchè  è ritratto  da  uno,  che 
Raffaello  da  Urbino  fece  in  quel  tempo  a Roma,  il  quale  è oggi  in  cafa 
de’  Dovizj  in  Bibbiena , e lo  tenni  qui  molti  mefi  per  ritrario  in  que- 
lle ftorie. 

P.  Gli  altri  voi  fapete,  che  fi  riconofeono  fenza  dirlo;  qua  alla  man  dritta 
verfo  le  fineftre,  ditemi,  chi  è quel  pieno  in  vifo  con  la  berretta  in  capo, 
che  ha  quella  cerona  rubiconda,  e volta  verfo  noi  il  vifo  in  faccia? 

C.  £’  Pompeo  Colonna,  il  quale,  come  fapete,  di  quello  benefizio  sì  grande 
d’averlo  Leone  fra  tanti  Cardinali  Romani  elerro  per  il  primo  gli  refe  il 
cambio  comra  Papa  Clemente  fuo  cugino,  mettendo  una  volta  a facco  Bor. 
go,  il  Palazzo,  e la  Sagrellia  del  Papa,  e in  fine  tutta  Roma  con  Borbo- 
ne, e l’altre  cofe,  che  l’ E.  V.  fa  meglio  di  me.  L’altro,  che  gli  fiede  al- 
lato, che  tta  sì  intero,  vecchio,  e rafo,  con  quella  cera  magra,  è Adriano 
Fiammingo , che  fu  fatto  dopo  Leone  per  la  difeordia  de*  Cardinali  Papa  , 
e mandato  per  lui,  non  fi  trovando  in  Conclave. 

P.  Non  ha  cera  fe  non  dì  buono,  e certo  anco  lo  dimoffrò,  perchè  fe  fuffe 
flato  alrrimcnti  , aria  in  cambio  di  venire  a Roma  condotto  la  corte  in 
Fiandra;  ma  come  perfona,  che  filmò  piu  l’obbedire  altri,  che  fare  ebbe, 
dire  fe  , fi  condofTe  a Roma.  E certo  che  fe  non  lattava  perdere  Rodi, 
non  farìa  fiato  mal  Papa:  ma  ditemi,  non  è quello  qua  dinanzi  a lui  il 
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Cardinale  de’  Roffi  Fiorentino,  che  mi  pare  averlo  vifto  ritratto  di  mano 

di  Raffaello  nel  quadro,  dov’ è anco  ritratto  Papa  Leone? 

G.  Signore,  egli  è deffo,  ed  è appunto  (opra  il  Papa:  quello,  che  volta  a 
noi  le  (palle,  e moftra  poco  del  vifo,  è il  Cardinale  Piccolomini  Sanefe;  e 
l’altro,  che  fé  gli  volta,  è il  Pandolfini  Fiorentino;  l’altro  in  proffilo, 
fen7a  niente  in  tefta,  è il  Cardinale  di  Como  Milanefè  ; quel  rafo  con 
la  berretta  in  tefta  è il  Cardinale  Ponzetta  Perugino  , che  fu  poi  Camar- 
lingo. 

P.  Vo’  fapere,  chi  è quel  grande  qua  innan7,i,  che  volta  a noi  le  fpalle  ve- 
ftito  di  paonazzo,  e che  parla  a quel  giovane,  che  ha  sì  nobile  aria,  e 
paiono  forellieri . 

G.  Signore,  l’uno  è Vico  Spagnuolo,  e l’altro  è il  Cardinale  di  Portogallo. 

P.  Dichiaratemi  que’ due  di  fopra  il  Cardinale  Colonna;  quel  vecchio  con  la 
cappa  in  capo  paonazza  mi  pare  averlo  vifto,  così  l’altro. 

G.  Non  credo  gli  abbiate  villi,  fenciti  nominar  sì:  il  vecchio  è il  Cardina- 
le della  Valle;  l’altro  è Jacobacci  ; l’uno,  e l’altro  Romani. 

P.  E’  quefto , 'Giorgio , quel  Cardinale  della  Valle,  che  fece  in  Roma  quello 
antiquario,  e che  fu  il  primo,  che  metteffe  infieme  le  cofe  antiche,  e le 
faceva  reftaurare?  arei  certo  per  quella  memoria  molto  caro  di  conofcerlo. 

G.  Quefto  è dello;  e fotto  loro  que’ due,  che  feggono  nell’ofcuro  della  (fo* 
ria,  l’uno  è Caviglion  Genovefe,  c l’aitro  è Francelco  Rangone  Cardina- 
le Modanefe. 

V.  Ditemi,  Giorgio,  non  vcgg’ io  fopra  il  Cardinale  Giulio  de’ Medici  due 
Cardinali  ritti  con  le  berrette  in  capo?  che  avendo  l’uno,  e l’altro  cono- 
fciuti  vivi  , mi  pare  ancor  qui  raffigurarli  dipinti  , il  Cardinale  Ridolfi  è 
quefto  primo,  l’altro  (ì  cooofce  meglio,  ed  è Salviati. 

C.  Sono  effi ; guardi  V.  E.  nell’ ultimo  della  ftoria  quelle  due  tede,  una  ra- 
fa  , e magra,  l’altra  con  la  barba  nera  in  proffilo;  quella  rafa  è Silvio 
Paiferino  Cardinale  di  Cortona,  l’altro  è Maeftro  Egidio  da  Viterbo  Ge- 
nerale de’  Frati  di  Sant’  Agoftino  ; e de  gli  altri  tre  , che  feggono  (ot- 
to quelli  , il  primo  è il  Cardinale  d’  Araceli  già  Generale  de’  Frati  di 
San  Francefco,  l’altro  è il  Cardinale  Gaetano  Generale  de’ Frati  di  San 
Domenico  {a). 

P.  Anno  tutti  buona  cera  d’uomini;  ma  chi  fono  quelle  due  tede  nell’ ofcuro 
fra  il  Cardinale  di  Bibbiena? 

G.  L’uno  è il  Cardinale  Borbone  Franzefe  , e l’altro  il  Cardinale  de’ Conti 
Romano . 

P.  N )n  ci  è egli  piu  Romani?  in  fino  a ora  non  ho  fentiti  contare  fe  non 

. Colonna,  Valle,  e Jacobacci. 

lo  ho  mefto  tutto  il  redo  intorno  al  Papa  ; quefto  primo  , che  fe  gli  in- 
ginocchia innanzi  veftito  di  rolfo , e che  gli  bacia  il  piede,  è Franciorto 
Orlino  Romano  fuo  parente;  quel  giovane  di  là  veftito  di  paonazzo  è Do- 
menico Capes  Cardinale  di  1 lani  Rorraro;  l’altro  di  là,  che  gli  bacia 
il  piè  ritto,  è il  Cardinale  Ccfarino  Romano;  e quegli,  a chi  rrette  il  Pa- 
pa la  berretta  in  capo,  c Petrucci;  l’altro  che  gli  c allato  è il  Cardinale 
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Armellino  (a)  Piemontefe;  quel  piu  alio,  giovane,  vicino  al  Papa,  ritto, 
che  volta  a noi  la  faccia,  è Paolo  Cefis  Cardinale  Romano;  e l’altro  al. 
Iato  è Trivulzi  Cardinale  Milanefe;  e apprelTb  è Pifani;  i' altre  due  tc- 
fìe,  che  fono  quivi  piu  lontane,  Puno  è il  Cardinale  Pontuzza  Napolita- 
no, e l’altro  è Campeggio  Cardinale  Bolognefe;  che  fono  trentuno  Car- 
dinali, oltre  a’ quattro  primi,  che  fono  trentacinque  in  tutto.  Ho  ritrat- 
ti di  naturale,  che  fono  conofcibili  là  nel  lontano  della  ftoria,  fuora  dell’ 
ordine  del  conciftoro,  il  Duca  Giuliano  de’ Medici,  e il  Duca  Lorenzo 
fuo  nipote,  che  parlano  infieme  con  due  de’ piu  chiari  ingegni  dell’età 
loro,  l’uno  è quel  vecchio  con  quella  zazzera  inanellata,  e canuta  Leo- 
nardo da  Vinci  grandiflimo  maeftro  di  pittura , e fcultura , che  parla  col 
Duca  Lorenzo,  che  gli  è allato;  l’altro  è Michelagnolo  Buonarruoti. 

P.  Storia  piena  di  virtù,  e di  liberalità,  e grandezza  di  Papa  Leone,  il 
quale  con  nuovo  modo  obbiigh  a càfa  noftra , per  ogni  accidente  che  po- 
tefle  nafeere  ne’  cafi  della  fortuna,  quafi  tutte  le  nazioni,  elaltando  tan- 
ti uomini  virtuofi,  e iingoiari  per  dottrina,  e per  nobiltà  di  fangue  ; ma 
feguitiamo  il  reflo  delle  ftorie  del  palco,  che  fi  fono  tralafciate:  ditemi, 
perchè  figurate  voi  q'uelta  ftoria , dove  io  veggo  qui  fopra  la  piazza  di  San 
Leo  il  Cardinale  Giulio  de’  Medici  a cavallo  in  pontificale,  con  l’efercito 
dietro,  e dinanzi  un’altro  efercito,  che  lo  benedice,  e fi  parte?  che  fem- 
mina grande  avete  voi  fatto  in  terra,  nuda,  che  gli  prefenta  tina  chiave, 
e quel  vecchio  fiume,  che  getta  acqua  per  quel  vaio  da  fette  luoghi? 

C.  Signor  mio,  quella  l’ho  fatta,  perchè,  come  fa  V,  E.,  dopo  che  per  in- 
vidia,  e per  difeordia,  che  era  fra  Prolpero  Colonna,  e il  Marchefe  di  Pe- 
fcara , l’imprefa  di  Parma  ebbe  sì  vergognofa  riufeita,  Leone  non  poten- 
do fopportare  la  villania,  c arroganza  ricevuta  da  coftoro  , fende  a Giu- 
lio Cardinale  de’  Medici  di  fua  mano,  che  in  lui  foto  era  rimallo  il  ricu- 
perare la  vittoria,  e il  danno  di  quella  guerra,  che  le  aveva  apportato 
la  difeordia  de’  Capitani,  confortandolo  fubito  ad  andare  a trovare  P efer- 
cito; e pigliata  l’imprefa  di  quella  guerra,  accordò  i Capitani,  e con  la 
virtù,  e generofità  fua  rallegrò,  e diede  animo  a’foldati;  e fatto  configlio 
maneggiò  il  Cardinale  de’ Medici  di  maniera  quella  guerra,  che  per  le 
crudeltà,  che  aveva  fatto  il  Cofeh  a Milano,  fendo  chiamato  in  Francia  a 
difendere  le  fue  ragioni,  di  dolore  era  nell’animo  fuo  morto  a Carnuti- 
e mentre  Lutrech  metteva  in  ordine  tutte  le  difefe  fue  per  guardare  il  coni 
tadp  di  Milano,  le  genti  del  Papa  furono  inficine  con  gl’imperiali  rice- 
vute a Piacenza,  a Cremona,  a Parma,  e a Pavia;  e però  ho  fatta  quel- 
la femmina  nuda  con  quel  corno  della  copia,  che  diceva  V.  E.,  per  la 
Lombardia,  la  qual  così  nuda,  cioè  fpogliata  da’foldaci,  volentieri  prefen- 
ta le  chiavi  della  fua  Città  al  Cardinale  de’ Medici,  il  quale  ha  feco  tutti 
i fuoi  Capitani,  che  fono  Profpero  Colonna,  il  Marchefe  di  Pefeara,  Fé- 
derigo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  Generale  dell’ efercito  del  Papa,  che 
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fa)  Si  è cavata,  non  ha  molto,  la  copia  di  Quefia  cf- 
iìgie  del  Cardinale  Francelco  Armellin  ,conie  po 
re  di  tre  altri  ritratti  fopraccennaii  alla  pag,  74. 

94*  cioè  ili  Gentile  da  Urbino  , di  Cofìmo  de* 
Parli,  e del  Cardinale  RafTaelIo  Riario  (che  tatti 
• quattro  reffero  già  il  Vefeovado  della  Chiefa  A- 


retina)  per  compiere  la  bella  raccolta  dei  veri  ri- 
traiti degli  Aretini  Vefeovi,  incorninciame  da  Gu_ 
glielmino  Ubertini , cioè  dal  1248.600  al  tempo 
prefente,  con  cui  c oggi  ornata  la  camera  dell’ Ar- 
chìvio della  Cattedrale  di  prezzo. 
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fono  que’ tre  primi  accanto  al  Cardinale,  e altri  che  non  ho  memoria  ora. 

r.  Ditemi  , quel  vecchio  armato,  con  quella  barba  canuta,  che  fa  faltar  quel 
cavai  bianco  accanto  al  Cardinale,  per  chi  l’avere  fatto.^ 

C,  Qqello  è Ramazzotto  capo  di  parte,  di  che  altra  volta  fi  è ragionato; 
e quel  vecchio  nudo,  che  ha  quel  vafo  fotto  il  braccio  con  que’  l'ette 
putti,,  che  verfano  acqua  con  quel  corno  di  dovizia,  è fatto  per  il  fiume 
del  Pò;  i foldati , che  fono  innanzi,  è l’elercito  Franzele,  che  fi  parte. 

P.  Ci  refta  a vedere,  e confiderare  appunto  il  meglio  di  quelle  ftorie,  che  è 
quella  grande  nel  mezzo  del  palco;  che  battaglia  è ella?  mi  par  vedere  il 
ritrarrò  di  Milano;  io  riconofeo  il  Cailello,  la  Tanaglia,  e il  Duomo. 

G^.  V.  E.  riia  conofeiuto  beniifimo;  quella  è 1’ ultima,  che  dopo  che  furono 
ricevuti  i foldati  del  Papa,  tutta  la  Lombardia  per  quello  lucceifo  di  vit. 
tona  riprefe  animo  con  gran  credenza  di  pigliar  Milano,  onde  s’avviaro- 
no verlo  la  porrà  Romana  in  ordinanza  : credeva  d’eller  ficuro  Lutrech, 
e difarmato  fpafleggiava  a cavallo  per  la  Città  , non  credendo,  che  lenza 
artiglierie  i nimìci  iì  accoftalfero  a Milano.  Ma  la  virtù,  e prcllezza  del 
Marchefe  di  Pefeara  con  animo  invitto  diede  vinta  quella  vittoria,  perchè 
con  i fuoì  Spagnuoli  entrò  fotto  le  mura , e palfati  i ripari,  e morti  alcu- 
ni, e meffigli  in  fuga,  faccheggiò  gli  alloggiamenti  de’nimici,  e correndo 
verfo  porta  Romana,  abballato  da  amici  il  ponte,  fu  melTo  dentro,  e po- 
co dopo  fece  aprire  la  porta  Ticinefe,  che  c quella  piu  alta,  dove  V.  E. 
vede,  che  entra  dentro  la  cavalleria,  fra  la  quale  è il  Cardinale  Giulio 
de’  Medici,  e Profpero  Colonna  , e il  Marchefe  di  Mantova,  i quali  furo* 
no  ricevuti  dalla  p^rte  Ghibellina,  che  era  nella  Città. 

P.  Tutto  veggo;  e cerco  ha  del  grande  quella  muraglia,  e il  veder  combat- 
tere tanti  foldati,  che  con  fcale,  e con  corde  entrano  fopra,  e combatten- 
do neU’entrare  di  quelli  ferri  fanno  veder  la  prontezza  dì  quella  guerra; 
ma  ditemi,  che  gente  in  ordinanza  fate  voi  intorno  al  CaltcUo , che  pare 
che  efeano  di  Milano.? 

G.  Signore,  quelli  fono  i Franzeil , e Svizzeri,  che  anno  fatto  alto  al  Ca- 
flelìo , i quali  sbigottiti,  e Ipaventati  da  si  fubita  venuta  cleono  tutti  per 
la  porta  di  Como  difordinati , elTendo  per  l’improvvifa  perdita  i loro  Ca- 
pitani Lutrech,  Vandinefio,  e Marcantonio  Colonna,  e il  Duca  d*  Urbino 
ulciti  di  loro  11  e fili , perfo  il  conlìglio,  e l’autorità,  e Horditi  fe  n’andaro- 
no via  atTicurati  dalla  notte  conofeendo,  che  le  genti  del  Papa  per  quelle 
tenebre  non  potevano  far  loro  danno. 

P.  Tutto  fo,  che  non  fpcrando  tal  vittoria  per  la  dubbiofa  fede  delli  Svizze- 
ri, fe  ne  maravigliarono;  però  venuta  poi  la  nuova  a Sua  Santità,  che 
era  ito  a caccia,  fu  tanca  l’allegrezza  di  quella  vittoria,  che  loprapprcfo 
da  una  deboi  febbre,  e ritornato  a Roma,  durò  poco  il  trionfo  di  tanta 
vittoria,  impedito  dalla  morte  di  lui,  la  quale  chiufe  gli  occhi  alla  pace 
d’Italia,  e impedì  la  felicità  alli  lludj,  e alle  virtù  rolfe  ogni  libera  rimu. 
nerazione . Ma  che  ftcrie  avete  voi  meffe  finte  di  bronzo  qui  fotto  alla 
lloria  di  San  Leo,  e a quella  dove  Leone  fa  l’entrata  in  Firenze? 

G.  Sono  pure  tutte  fue  magnificenze  : ma  1’  ho  mefle  qui  balle  come  per  or- 
namento, fjccome  la  liberalità  era  l’ornamento  delle  fue  virtù.  Quella  fot, 

to 
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to  San  Leo  è quando  egli  fa  murare  la  fabbrica  di  San  Pietro,  che  Bra. 
mante  architettore  Frate  del  Piombo  gli  prelenta  la  pianta  di  San  Pietro, 
e però  lontano  ho  ritratto  Giuliano  Levi  fcultore  di  detta  fabbrica , e fimil- 
mente  San  Pietro  nel  modo  che  era  allora,  innanzi  che  fufìfe  rifatta  quella 
parte  da  Michelagnolo  ; fonvi  i Cardinali  con  gli  altri  Prelati  attorno;  e 
dalie  bande  è il  fiume  del  Tevere,  dall’ altra  è il  monte  Vaticano  con  i 
fette  colli,  che  fon  que’ fette  putti  attorno  con  que’ monti  in  capo,  e 
quella  Roma  che  gli  domina.  L’altra  è quando  egli  manda  a Firenze  a 
prefentare  alla  Signoria  il  berrettone,  e la  fpada,  che  i Papi  foglion  bene- 
dire, e donare  a i difenfori,  e amici  della  Chiefa,  ed  è reputato  favore 
fingulariflìmo;  e vorrei  avere  avuto  maggior  luogo,  perchè  ci  arei  fatte 
piu  cofe,  e quelle  con  piu  copia  di  figure. 

jP.  Certamente  che  non  meritava  meno;  pure  anche  quello  non  è poco:  ma 

10  guardo,  che  avete  accompagnata  quella  fala,  oltre  alle  fue  tante  iropre- 
fe,  con  molti  ornamenti,  e ancora  avete  pollo  la  lua  celta  di  mar.mo  in 
quel  tondo,  con  l’arme  fua  foftenuta  da  que’ putti  di  rilievo  fopra  quelli 
frontoni  di  pietra  col  fuo  nome. 

G\  Quelli  cantoni  di  pietra  con  li  ornamenti,  e porte  di  mifchio  fon  fatti 
per  accompagnare  l’architettura  della  fala,  e accompagnare  le  porte,  e le 
finellre,  che  vengono  fino  in  terra,  per  ulcire  fuora  in  fui  corridore,  che 
ha  a ricorrere  intorno  intorno  al  Palazzo;  perchè  tutti  gli  Eroi  di  cala 
Medici  anno  avuto  il  principio  da  Papa  Leone,  fi  fon  fatte  di  marmo  que- 
lle quattro  celle  fopra  quelle  finellre  con  l’arme,  e imprefe  da  loro  tenu- 
te, come  quella  di  Leone,  e il  medefimo  s’è  fatto  a quelle  tefte  dipinte 
fopra  le  finellre  di  marmo;  dopo  Leone  è Papa  Clemente,  che  è un  ri. 
tratto  bellilfimo  di  mano  d’Alfonfo  Lombardi;  l’altra  teda  di  marmo  è 

11  Duca  Giuliano  fuo  cugino,  pur  di  mano  del  medefimo;  l’altra  è il  Du- 
ca Lorenzo  fuo  nipote;  le  dipinte  nel  mezzo  fono  Madama  Caterina  de’ 
Medici,  e l’altra  è Don  Giovanni  Cardinale  de’  Medici  fratello  di  V.  E.; 
e fra  quelle  due  finellre  in  quello  vano  è il  Duca  Alelfandro  armato 
primo  Duca  di  quella  Città,  come  vedete  tutto  intero,  che  dà  ordine, 
nella  lloria  del  baiamente,  che  fi  muri  la  Fortezza  alla  porta  a Faenza; 
quivi  è maellro  Giuliano  Frate  dell’ordine  Carmelitano  Allrologo,  che 
mette  la  prima  pietra;  fopra  il  capo  fuo,  in  quello  ovato,  vi  ho  fatto 
Madama  Margherita  d’Auferia  figliuola  di  Carlo  quinto,  e moglie  all’ora 
del  Duca  Alelfandro,  ritratta  di  naturale;  queft’altro  qua  al  dirimpetto, 
armato,  è il  Duca  Cofimo  voflro  padre,  che  fotro  i piedi  ha  nella  lloiia 
chi  fabbrica  la  Fortezza  di  Siena;  e fopra  anch’egli  ha  in  quell’ovaio  la 
illuftrilfima  Signora  DuchelTa  vollra  madre. 

P.  Tutto  ho  viflo,  e conflderato;  e mi  pare,  che  quelle  armi  nuove,  che 
voi  avete  fatte  di  rilievo  fopra  i frontifpizi,  che  ornano  quelle  celle,  le 
due  di  Leone,  e Clemente  di  marmo,  e l’altre  due  de’ Cardinali  con 
quella  della  Regina  di  Francia  accompagnata  dall’arme  del  fuo  marito, 
e così  quelle  di  quelli  quattro  Duchi  pur  di  cala  Medici  con  l’armi  del- 
le mogli  loro,  fileno  molto  bene,  e a propofito;  tanto  piu  fendoci  a tut- 
te l’imprele  appartenenti  a ciafeuno:  ma  accompagna  bene  in  fu  quefio  ba- 
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famento  all’entrata  di  quella  fcala,  che  fale  alle  ftanze  di  fopra,  quella 
anticaglia  di  bronzo,  che,  lecondQ  intendo  da  quelli  Letterati,  è cofa  mol- 
to rara.  Ditemi,  Giorgio,  avete  voi  certezza,  che  ella  fia  la  chimera  di 
Bcllorofonte , come  colloro  dicono? 

G.  Signor  sì,  perchè  ce  n’c  il  rifcontro  delle  medaglie,  che  ha  il  Duca  mio 
Signore,  che  v-ennono  da  Roma  con  la  teda  di  capra  appiccata  in  lui 
collo  di  quello  leone,  il  quale,  come  vede  V.  E.,  ha  anche  il  ventre  di 
lerpente;  e abbiamo  ritrovato  la  coda,  che  era  rx)tta  fra  que’ fragmcnti  di 
bronzo  con  tante  figurine  di  metallo,  che  V.  E.  ha  vedute  tutte;  e le  fe- 
rite, che  ella  ha  addolTo,  lo  dirnollrano,  e ancora  il  dolore,  che  fi  cono- 
fce  nella  prontezza  della  teda  di  quello  animale;  e a me  pare,  che  quello 
maeflro  l’abbia  bene  efprelTo. 

P.  Credete  voi,  che  fia  maniera  etrufca,  come  fi  dice? 

G.  Certilfimo,  e quello  non  lo  dico  perchè  fia  ritrovata  in  Arezzo  mìa  pa- 
tria, o per  dargli  lode  maggiore,  ma  per  il  vero,  c perchè  fono  fiato 
Tempre  di  quella  lantafia,  che  l’arte  della  fcultura  comincialTe  in  que*  te m, 
pi  a fiorire  in  Tofcana;  e mi  pare,  che  lo  dimoftri,  perchè  i capelli,  che 
fono  la  più  diffidi  cofa,  che  faccia  la  fcultura,  fono  ne’ Greci  elprcflì  me- 
glio, ancorché  i Latini  gli  faceflbno  poi  perfettamente  a Roma;  e in  que- 
llo animale,  che  è pur  grande,  c nellì  fuoi,  che  egli  ha  accanto  ai  col- 
lo, fono  piu  goffi  che  non  gli  facevano  i Greci,  come  quelli,  che  avendo 
cominciato  poco  innanzi  l’arte,  non  avevano  ancora  trovato  il  vero  modo; 
t lo  dimoftra  in  quelle  lettere  errufche,  che  ella  ha  nella  zampa  ritta,  che 
non  fi  fa  quello,  fi  voglion  dire;  e mi  parve  bene  metterla  qui,  non  per 
fare  quefto  favore  a gli  Aretini  , ma  perchè  ficcome  Bcllorofonte  domò 
quella  montagna  piena  di  ferpenti,  c ammazzò  i leoni,  che  fa  il  compo- 
fto  di  quarta  chimera,  così  Leon  decimo  con  la  fua  liberalità,  e virtù  vin- 
fe  tutti  gli  uomini;  la  quale,  mancando  lui,  ha  voluto  il  lato,  che  fi  fia 
trovata  nel  tempo  del  Duca  Cofimo,  il  quale  è oggi  domatore  di  tutte  le 
chimere;  e perchè  già  fiamo  alla  fine  delle  llorie  di  Papa  Leone,  quan- 
do vi  piaccia,  potremo  avviarci  in  quefta  ftanza  che  fegue,  dove  fon  par- 
te de’  fatti  di  Papa  Clemente  fettimo  fuo  cugino. 

P.  Volentieri,  che  mi  diletta  il  vedere,  e il  ragionare  infinitamente;  ora  an. 
diamo. 


GIOR. 


GIORNATA  SECONDA* 

RAGIONAMENTO  QUARTO. 


PRINCIPE  E GIORGIO, 
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Ccoci , Signor  Principe,  dalia  fala  grande,  dove  abbiamo  ve- 
dute dipinte  le  ftorie  di  Papa  Leone  decimo,  condotti  in 
quefto  falotto,  per  vedere  tutte  1’ imprefe  grandi,  che  lece 
Papa  Clemente  fettimo  fuo  cugino  nel  fuo  Pontificato;  dove 
n’ho  dipinte  parte  nella  volta,  e parte  nelle  facciate;  nella 
volta  le  ftorie,  che  diverfamente  feguirono  in  varj  tempi  , con 
figure  grandi  quanto  di  naturale;  c nelle  facciate  da  baffo  di  figure  picco- 
le ho  fatto  tutto  il  fucceflb  della  guerra,  ch'ei  fece  l’anno  mille  cinquecento 
ventinove,  e trenta  per  ritornare  in  patria,  quel  che  intervenne  nell’airedio 
di  quefta  città,  e de’  travagli  del  fuo  dominio:  laddove  conolciutc  io  quel- 
le cofe , che  fono  a propofito  a fare  ftorie  in  luogo  tanto  onorato,  fono  an- 
dato fcegliendo  tutto  quello  fece  Clemente  degno  di  gloria,  c di  memoria, 
lafciando  ftarc  da  parte  le  ftorie  del  fuo  Cardinalato,  la  creazione,  e in- 
coronazione, fendo  flato  l’intento  mio  folo  di  dipignere  quei  fatti,  che  fo- 
no flati  cagione  della  grandezza  di  cafa  Medici,  e donde  nafee  la  perpe- 
tuità, della  eredità,  ch’egli  provvedde  a cafa  voflra  nel  principio  dello  Sta- 
to di  Firenze , che  per  fucceftlone  viene  ereditaria  al  poffeffo  di  quello  Pa- 
lazzo, dove  io  ho  dipinte  quelle  ftorie.  Perilchè  come  a padre,  e autore 
di  così  gran  benefizio,  avendo  egli  provvifto  con  tanto  giudizio  alle  cofe 
voftre,  e alla  grandezza,  e falute  di  cafa  fua,  ho  cercato  far  quelle  ftorie 
con  piu  copia  d’invenzione,  e d'arte,  con  maggiore  ornamento,  e con 
piu  fludio,  sì  negli  fpartimenti  di  ftucco,  quali  fono  tutti  pieni  di  figure 
di  mezzo  rilievo,  com’ella  vede,  sì  ancora  con  piu  difegno,  c con  mag- 
gior diligenza,  che  ho  faputo  ; e maffìme  ne*  ritratti  di  coloro,  che  fono 
tempo  per  tempo  intervenuti  nelle  ftorie  fue,  e come  nel  contarle  ad  una 
ad  una  fentirete  , c anco  V.  E.  riconofeerà  una  parte , che  ancora  vivono, 
e co’ quali  fo  che  ha  parlato.  Comincerò  adunque  fenza  farvi  lungo  difeor- 
fo  di  quelle  cofe,  perchè  parte  fo  che  n’avete  lette,  e la  maggior  parte  vi 
fono  fiate  racconte  da  coloro,  che  vi  fi  fono  trovati.  Ora  voltiamoci  a que- 
llo canto,  e guardiamo  in  alto  quefta  volta,  la  quale  è fpartira  in  nove 
vani,  dove  fono  nove  ftorie,  una  nel  colmo  della  volta  lunga  braccia  tre- 
dici, e larga  fei  , c nelle  tefle  due  ovati  bislunghi  alti  braccia  quattro,  c 
larghi  fei  ; come  la  vede  nel  girar  della  volta  Ibpra  le  faccie  quattro  o- 

vati 
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vati  alti  braccia  quattro,  e larghi  tre,  per  ogni  banda  n’ lio  fatti  due,  i 
quali  mettono  in  mezzo  due  ftorie  alte  braccia  quattro,  e lunghe  fei,  do- 
ve ci  refla  in  ogni  canto  due  angoli,  che  fono  otto  fra  tutti,  dove  vi  ho 
pollo  orto  virtù,  come  fentirà  V,  E.,  applicate  a quelle  ftorie  , degne  del- 
la grandezza  di  Clemente,  fecondo  rn’c  parfo  tornino  a propolìto. 

P.  Tutto  veggo,  e vo  confiderando  quefto  fpartimento,  che  è molto  vario, 
e in  quella  volta  fla  molto  bene,  poiché  a un  girar  d’occhio  fi  veggono 
tutte  quelle  ftoric:  ma  cominciate  un  poco,  da  che  luogo  voi  fare  il  prin- 
cipio, perchè  io  riconofco  molte  cofe,  che  mi  dilettano  all’occhio,  e mi 
accendono  defiderio  di  fentire  la  cagione,  e perchè  qui  fabbiate  rappre- 
fentate, 

G,  Quella  prima  (loria  in  quello  ovato,  dove  io  ho  rimatto  Papa  Clemente 
di  naturale  in  abito  PonriHcale  con  quel  martello  tutto  d’oro  in  mano, 
è quando  l’anno  fanto  mille  cinquecento  venticinque  Sua  Santità  aperfe  la 
porta  (anta  nella  Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma,  dietro  al  quale  ho  fatto 
molti  Prelati,  e fuoi  favoriti,  fra  ì quali  è Gianmatteo  Vefcovo  di  Verona 
fuo  Datario,  e Melfer  Francefco  Berni  Fiorentino  poeta  facetiflìmo  iuo  (e- 
gretario,  che  è quello  in  zazzera,  con  la  barba  nera,  così  nafuro. 

P.  Mi  è carilhmo  il  vederlo,  perchè  non  lefTì  mai,  o fentii  cofa  di  fuo,  che 
fotta  quello  ftil  facile,  e baflo  non  vegga  cofe  alte,  e ingegnofe,  ripiene 
d’ogni  leggiadria;  ma  che  femmina  fate  voi  a’ piedi  del  Papa,  che  fiede  in 
terra,  armata  la  teda,  e il  torfo? 

Q-  Signor  mio,  l’ho  meffa  per  Roma,  volendo  moflrare  per  quella  il  luogo, 
dove  feguì  il  fatto;  vedere,  che  gli  fo  uno  freno  in  una  mano,  e nell’altra 
un  marce,  come  fi  coduma  nelle  medaglie?  In  qued'ovato  di  fotto  fegui* 
ta,  Signor  Principe,  che  venuta  a Clemente  J*anno  mille  cinquecento  ven- 
tinove una  malattia  crudele,  che  da  tutti  i fuoi  fu  giudicata  mortale,  per 
opera  di  molti  cittadini,  e fautori  della  famiglia  de’ Medici  fu  fcritro  a 
Roma,  e drettidimamente  pregato,  che  per  non  lafciare  chiufa  cafa  fua 
dovede  o ad  Ippoliro,  o ad  Alefìfandro  allora  giovanetti  dare  il  fuo  Cap- 
pello. Onde  perfuafo  da  Lorenzo  Cardinal  de’  Pucci  fervitorc,  e amico 
vecchio,  Clemente  d rifolvè  dare  la  berretta  roflà  ad  Ippolito  fuo  nipote 
cugino,  dove  io  l’ho  ritratto  in  fedia,  come  la  vede,  che  gli  mette  in  ca. 
po  la  berretta  rolfa,  e Ippolito  ginocchioni  con  l’abito  da  Cardinale,  che  la 
riceve , 

P.  Tutto  fo,  e difcerno  benidìmo;  ma  ditemi,  chi  è quel  Cardinale  ritto 
con  quella  barba  canuta,  che  parla  infieme  con  quell’altro? 

G.  E’  il  medelìmo  Cardinale  Santiquattro , che  fu  cagione  di  quedo  benefì- 
zio, il  quale  parla  con  Meffer  Girolamo  Barbolani  de’ Conti  e Signori  di 
Montauto  (a)  Decano  de’ Camerieri  di  Sua  Santità;  dietro  a Ippolito  ginoc- 
chio- 

(•a)  Queflo  ragguardevol  Prelato  nel  ij;?.  era  Cino.  „ cifcl  Mìnervcnì_  Archicpllcopì  Turriianì  , & Epi- 
nico  del  Uiionio  di  Arezzo,  In  piè  del  Libro  del-  „ feopatus  Civiiatis  Areiìi  PaUoris_  in  (pirltualibas 
le  Deliberazioni  di  quel  Capitolo  dal  n6^.  al  1176»  ..  & teniporalibuj  Vicarius  Generalis  ad  laudeni 

pag.  75.  Icggeii  un’atto  del  Vicario  del  Vefcovo,  ,,  honorem  oninipotentis  Dei  à:c,  & Beati  Donati, 
contenente,  che  nel  inaigio  del  detto  anno  ,,  fub  cuius  tiiulo  inrVafcripta  Caihedralis  Ecclefia_> 

„ InditHionc  oflava  Reverendus  Duininus  Hcnricus  ,,  fundata  cxtiiit,  nec  non  omnium  Sanflorum  &c. 

„ Horrnannus  de  Vulictris  Cationicus  Aretinus,  Re-  „ veleni  viliiarc  Dioecelim  Ateiinam,  ut  de  iure  te- 
vercndiiitmi  in  Chtillo  patris  Ct  Uom.  Doni,  Èran-  „ netur  primo,  & ante  omnia  aecedens  ad  Eccle- 
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chioni  è Fra  Niccolò  della  Magna  Arcivefcovo  di  Gapua;  di  là  dal  Cardi- 
nale Santiquattro  è il  Cardinale  Franciotco  Orfino  parente  del  Papa  : ho 
pollo  accanto  alla  Tedia  Meller  Giovanfrancefco  da  Mantova  antico  e fe- 
de! fervitore  di  Clemente;  e quaggiù  a piè  quelle  quattro  tefte  fono  i Ca- 
merieri fuoi  fegreti  . 

P.  Io  riconofco  il  Mantova;  e di  quelli  Camerieri,  da  uno  in  fuori,  credo 
che  il  relto  gli  riconoTcerò;  uno  mi  pare  Meiier  Giovanbattilla  da  Rica» 
foli  oggi  Vefcovo  di  Puloja , l’altro  è il  Tornabaoni  Vcfcovo  del  Borgo 
San  Sepolcro,  e l’ultimo,  che  è accanto  a quel  giovane,  è Mefler  Alef- 
fandro  Strozzi;  il  giovane  non  lo  ritrovo. 

G.  V.  E.  non  s’alFatichi,  perchè  è MelTer  Piero  Carnefecchi  Segretario  già 
di  Clemente,  che  allora  fu  ritratto  quando  era  giovanetto,  e io  dal  ritrat- 
to l’ho  melìo  in  opera:  ma  V.  E.  alzi  la  rella,  e cominciamo  a guardaf 
quello  di  mezzo. 

P.  Quella  è una  grande  ftoria,  e ci  fono  dentro  piu  di  cento  figure;  qui  ci 
fata  da  fare, 

G.  Qui,  Signore,  ho  fatto,  quando  Carlo  quinto  Imperatore  fu  incoronato  in 
Bologna  da  Papa  Clemente  alli  ventiquattro  di  Febbraio  nel  mille  cinque- 
cento trenta  , e a quella  folenne  e rara  cerimonia  vi  concorfero  molti 
Pielati,  e grandilTimo  numero  di  loldati  ; c io,  che  allora  giovanetto  mi 
vi  trovai,  con  quella  memoria  mi  fono  dilettato  amplificare,  per  cjuanto 
mi  ha  concelTo  la  capacità  del  luogo;  e ci  Tono  infiniti  di  loro  ritratti  al 
naturale . 


P.  Tutto  conoTco:  ma  cominciate  un  poco  a contarmi  l’origine  dì  quella  in- 
coronazione, e in  che  modo  l’avete  diTpofla  : mi  avveggo  certo,  che  oggi 
arò  gullo  m quella  pittura,  riconofcendo  moire  cole,  che  fono  Hate  quali 
a’ tempi  nollri:  ma  vedendoci  io  tanti  ritratti  al  naturale,  e di  diverTc 
maniere  con  tanta  varietà  di  figure,  defidero,  per  non  ci  confondere,  che 
ordinatamente  mi  diciate  coTa  per  cola,  e inlìememente  la  diTpofizione  de* 
luoghi:  mi  pare,  che  abbiate  mello  la  i Prelati  in  abito  Pontificale,  cosi 
gli  Ambafciatori , e gli  altri  Signori  illuflri;  che  il  vedere  cosi  in  una  vi- 
lla tante  figure  infieme  con  tanta  varietà,  confonde  facilmente,  ancorché 
per  la  vaghezza  la  villa  ne  pigli  diletto;  fatevi  dunque  dal  principio,  raaf- 
Time  che  queffo  fu  uno  fpettacolo,  che  fe  ne  vede  di  rado. 

G.  Eccomi  pronto  a foddisfarla:  come  fa  V.  E.,  1’  Imperatore  andò  a Bolo- 
gna per  pigliare  la  corona,  ove  trovato  Papa  Clemente,  che  fecondo  l’u- 
fo era  arrivato  avanti  a lui , e conferite  prima  infieme  le  lor  forze  , per 
far  qualche  imprefa  onorata^  conclufero,  che  l’incoronazione  fi  faceffe  alli 

ven- 


„ fiam  Catfiedralem  òc  ìpraTn  ìngreffas  rfperlt  in  ea 
„ ìnfrafcripias  Dignijaie'  , videlicet  Ooniinum  Jo. 
I,  hanfiem  Mariam  de  fvlonic  f'rftpoiiturn  v Fu  poi 
„ Caidtnitle,  e Papa  col  nome  di  Giulio  lll,\  Domi* 
,1  num  Honiulum  iMamaccinum  Archidiaconum  ( pu 
già  Cameriere  di  Leone  X.,  e pri  di  Paolo  ili,, 
Cti/lode  della  Biblioteca  Pontificia  ) ,,  Donilnum  Jaco' 
„ bnin  Marinellum  Primìceriuni , Dominum  Magda- 
,,  lun)  Jiinflariiiom  Dccanurn  non  h.ileniem  vocera. 
„ in  Capitulo  , prabendain,  nec  diUribuiiones , 

>,  minum  Jeronimum  Barbolaaurtt , Dominum  Laurcn- 


,,  tlum  Gamurrinum  &c  Scc,  „ con  molti  altri  Canoi 
nici , Il  qual  Girolamo  fiarbolani  fu  anche  Arci» 
pteie  del  Capitolo  dell’ inligne  Pieve  di  Are2?o, 
poiché  nell’ Ottobre  del  Gio.annl  Ricci  da_» 

Moiuepulciano  Arcivefcovo  Sipontino  ( poi  Cardia 
naie  ) vedefi  prendere  il  poireflo  in  virtù  di  lettere 
Apoiloliehe  d’un  Canonicato  della  Cattedrale  Are- 
tina , vacante  per  rinunaia  del  medefimo  Girolamo 
Barbolam  aiioalmente  Arciprete  della  Pieve  fud- 
deiia  come  nelle  Capiiolati  Deliberazioni  del 
pag»  175. 
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ventiquactro  di  Febbraio,  il  giorno  di  San  Mattia  A portolo,  natale  di  fua 
Maeità,  e fatale,  come  fa  V.  E.,  per  le  fua  vittorie.  Fecelì  un  grandirtì- 
mo,  c bello  apparato  di  panni,  li  quali  erano  del  Papa,  contelti  ricchilTi- 
nianiente  di  fcta , e oro  nella  Cfiiefa  di  San  Petronio,  dove,  come  vede 
V.  E.,  ho  figurato  un’andare  di  legno  fìnto  di  pietra,  pieno  di  colonne, 
e di  cornici  di  componimento  Jonico,  coprendo  l’ordine  Tedefco,  col  qua- 
le è murata  detta  Chiefa  ; feci  qua  avanti  quell’ordine  di  fcalee , dove  fi 
vede  parte  della  piazza  principale  innanzi  alla  Chiefa,  c Palazzo  de’ Signo- 
ri, nella  quale  fono  le  fanterie,  e gli  altri  foldati  d’Antonio  di  Leva  ar- 
mati  all  antica  in  varj  modi  ; parte  de’  quali  per  allegrezza  arroltifcono 
quel  bue  intero,  falvo  la  terta , e le  gambe,  con  quella  macchina  bilicata 
di  ferro,  c un  altra  parte  in  compagnia  loro  mangiano  con  allegria,  altri 
come  fi  vede  portano  legne,  e chi  conduce  pane,  e chi  comanda  loro. 

P.  So  che  fi  riconofce  ogni  minuzia,  fino  a quel  foldato  armato,  che  infala 
quel  bue. 

G.  Quivi  fono  tutti  i trombetti  a cavallo  con  la  gente  d’arme  Tedefca , 
Spagnuola  , e Italiana:  ma  voltiamo  gli  occhi  fopra  que’ tre  gradi,  dove  è 
il  piano  della  Chiefa  parato  tutto  di  panno  verde , come  fia  ordinaria- 
niente  la  Cappella  del  Papa,  e San  Pietro  di  Roma  quando  Sua  Santità 
vi  canta  la  melTa,  e P aitar  maggiore  coperto  dall’ombrella,  fimilmente  V 
altre  cofe  facre  con  tutti  gli  ftrumcnti  ricchirtìmi  al  propofito  di  quefta 
cerimonia.  Ho  fpartito  il  coro,  come  la  vede,  dove  attorno  feggono  tutti 
i Cardinali  col  rertante  de’ Vefeovi  in  Pontificale,  e dietro  loro  ho*  mefio 
tutti  li  Ambafeiadori,  e molti  Signori,  e Baroni,  dove  fon  porti  nella  pri, 
ma  fila  gli  Ambafeiadori  Veneziani  , che  fono  tutti  ritratti  di  naturale  ; 
quel  primo  fenza  niente  in  terta  con  la  barba  canuta  in  toga  di  velluto 
rortb  volto  è Merter  Matteo  Dandolo;  l'altro,  che  ha  il  capo  coperto  con 
la  berretta  di  velluto  e toga  paonazza  con  la  barba  grigia , è MelTcr  Je. 
ronimo  Gradenigo  ; quelle  quattro  tefte  in  fila  fono  uno  Mefier  Luigi  Mo- 
cenigo,  Merter  Lorenzo  Bragadino,  Mefier  Niccolò  Ticpolo,  e Mefier  Ga- 
briello Venicro;  vi  fono  ancora  MelTcr  Antonio  Suriano,  c Mefier  Gafpa- 
ro  Contarino,  come  diftintamente  può  vedere. 

P.  Chi  è quello  , che  apre  le  braccia  con  quella  verte  alla  franzefe  rofia  , 
che  parla  con  quel  vecchio.^ 

(S.  E’  il  Signor  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato,  che  porta  la  corona  di 
ferro  a fua  Maertà  di  Lombardia,  il  quale  parla  con  Paolo  Valerio,  che 
aveva  ancor  lui  portato  la  corona  d’  argento  della  Magna  : dietro  a loro  c 
Don  Alverio  Orforio  Marchefe  d’Aftorga,  che  portò  in  quello  trionfo  lo 
feettro  d’oro;  c accanto  a loro  è Don  Diego  Pacecco  Duca  d’Afcalona, 
che  quando  fua  Maertà  andò  in  Chiefa  portò  la  fpada  di  Cefare  in  un  fo- 
dero lavorato  d’oro  traforato  con  ornamenti  di  figure,  tutto  pien  di  gio- 
ie. Io  era,  Signor  Principe,  difpoflo  di  farvi  molti  altri  ritratti;  ma  le  fi- 
gure fon  tanto  alte  da  terra  , c piccole  , c difficili  a farle  , e a guardarle 
ancora  per  efiere  nel  cielo  della  volta  , che  non  fi  farebbe  veduto  quello  ci 
averti  fatto;  però  ho  lafciato  molte  cole  indietro. 

P.  E'  ben  afiai  quello  fi  vede  : ma  feguitate  ; chi  fono  qucfti  Signori  armati 
d’arme  bianca,  che  tengono  que' fette  ftcndardi? 
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G.  Quefti  fono  coloro,  i quali  finita  !a  cerimonia  deli’ incoronazione  li  por- 
torno  innanzi  al  Papa  , e a Sua  Maefià , cavalcando  per  Bologna  con 
ricchiffime  foprarvefti,  e cavalli  da  guerra.  Il  primo,  che  ha  lo  ftendardo 
entrovi  la  croce,  è Ofterichio  Fiammingo;  il  Sig.  Giovanni  Mandrico  è 
quello,  che  porta  lo  flendardo  dell’ Imperio  con  l’aquila,  che  ha  due  tefte; 
e quella  teda  di  giovane,  che  appare  allato  a lui  in  faccia,  è il  Signor 
Giuliano  Cdarino,  che  porta  lo  ftendardo  del  popolo  Romano;  l’altio  è 
il  Conte  Agnolo  Ranucci  accanto  al  Mandneo,  che  tien  quello  di  Bolo, 
gna,  dove  fono  le  lettere  della  libertà,  che  toccò  a lui  allora  per  elfer 
Gonfaloniere. 

P.  L’ altre  tre  tefte,  che  mancano,  non  le  veggo,  falvo  che  una;  perchè 
quefto.^ 

C.  V.  E,  confideri , che  la  vifta  dell’altare  fecondo  la  profpettiva  toglie  i! 
vedere;  e ancora.il  non  avere  avuto  i ritratti  di  coftoro  rri’ha  fatto  vale- 
re deiroccafione  di  fare,  che  non  ci  fi  veggano,  falvo  però  quella,  che  è 
allato  al  candelliere  dell’  altare  così  abbacinata  , che  è il  Signor  Lorenzo 
Cibo,  che  porta  lo  ftendardo  del  Papa;  e quello  dov’ è P ombrella  della 
Chiefa  lo  portò,  come  fapete,  il  Conte  Lodovico  Rangone;  e quello  delia 
ctociata,  che  va  contro  a’ Turchi  , lo  portò  il  Signor  Lionetro  da  Tiano. 
In  quefta  profpettiva  delle  colonne  vi  ho  accomodato  in  alto  il  pergamo 
della  cappella,  dove  fu  la  mufica  dojipia.del  Papa,  e di  Sua  Maeftà  , i 
quali  cantarono  folenniftìmarnente  quella  mefta , e rifpofono  all’altre  orazio- 
ni. Sono  andato  nel  piano  fpargendo , e fatto  federe  in  terra  a’ luoghi  lo- 
ro i Camerieri  di  Sua  Santità , e i Cubicularii  , che  vediti  di  roflb  fanno 
gnllanda  intorno  a*  piedi  de’ Cardinali,  e de’Vefcovi,  che  come  V.  E.  ve- 
de fon  tutti  in  pontificale,  com’è  il  (olito  loro. 

P.  Tutto  veggo:  ma  ditemi,  per  chi  avere  voi  fatto  que’ primi  quattro  Car- 
dinali, che  anno  le  mitre  in  capo  di  dommalco  bianco  con  i piviali  in- 
dofto,  che  fono  nel  fine  della  ftoria  da  man  manca  a ledere  fopra  que’ 
predclloni?  mi  pare  riconofeere  il  Cardinale  Salviati  al  proffilo,  e il  Car- 
dinale Ridolfi  fuo  cugino  con  la  tefta  in  faccia  allato  a lui. 

G.  Signore,  e’ fon  d’ellì;  e quefti  furono  in  quefta  cerimonia  i primi  Diaco- 
ni; e fatto  che  fu  Sua  Maeftà  da’  Canonioi  di  San  Piero  di  Roma  col 
mettergli  la  cotta  indoffo  Canonico  loro,  Ridolfi,  e Salviati  Io  conduftbno 
poi  alla  porta  della  Chiefa,  e quel  Cardinale,  che  fedendo  parla  con  Sal- 
viati, e volta  a noi  le  fpalle,  è il  Piccolominì  Sanefe,  il  quale  condotta 
Sua  Maeftà  alla  cappella  di  San  Giorgio  gli  trafle  la  cotta,  e gli  mefte  la 
dalmatica,  e i fandali  pieni  dì  perle,  e di  gioje,  e indoftb  il  piviale,  e 

10  condufte  dinanzi  al  Cardinale  Pucci  Ibmmo  penitenziere,  che  è quello 
in  pontificale,  che  fiede  dalla  man  ritta,  e volta  a noi  le  fpalle,  e ha  il 
piviale  indoftb  di  colore  azzurro  ; gii  altri  tre  Cardinali  , che  li  fono  a 
federe  allato  in  fila,  quello  che  è veftìro  di  rafo  paonazzo,  che  non  fe  li 
vede  il  vifo,  è il  Cardinale  Cefarino;  allato  a lui  è il  Cardinale  Campeg- 
gio, che  diffe  una  orazione,  perchè  Sua  Maeftà  fufte  incoronato;  l’ultimo  c 

11  Cardinale  Cibo,  che  in  quefta  cerimonia  cominciò  le  litanie  pregando  i 
Santi  c le  Sante  per  Sua  Maeftà, 
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P.  lutto  va  con  ordine,  e mi  vi  pare  quafi  effere  ; ma  avrertite  , che  voi 
avere  lafciato  qua  a man  manca  un  Cardinal  vecchio  col  piviale  rolTo  in- 
dofìTo  fiorito  d’oro,  che  (lede  allato  al  Piccolomini. 

G.  E’  vero:  quello,  Signor  Principe,  è il  Cardinale  AlelTandro  Farnefe  Deca- 
no, che  fu  poi  Papa  Paolo  terzo:  quello.  Signore,  conduffe  Sua  Maellà 
come  più  vecchio  di  tutti  i Cardinali  all’altare  di  San  Maurizio,  e sfibbia- 
toli la  dalmatica  gli  unge  la  fpalla , e il  braccio  deliro  con  l’olio  fanto. 

P.  Ditemi  l’altra  fila  di  fopra,  che  voi  avete  fatta,  di  que’ Cardinali  velliti 
in  pontificale,  che  leggono  dinanzi  agli  altri  Ambalciadori , fra’quali  quat- 
tro di  loro  anno  le  pianete  indolTo,  e due  i piviali;  chi  fono? 

G.  Quel  vecchio  col  piviale,  che  ha  quella  barba  canuta,  che  parla  con  quell’ 
altro,  che  ha  la  tella  in  proffiIo,ed  è rafo , c Antonio  Cardinale  di  Monte 
Vefcovo  di  Porto;  e quel  rafo  è il  Cardinale  de’GralTi;  quel  che  fi  mette 
la  mano  al  petto,  ed  ha  una  pianeta  verde,  è Niccolò  Cardinale  de’ Cad- 
di; e quell’altro  vecchio  ralo  allato  a lui  è Domenico  Grimani;  l’altro 
allato,  che  gli  parla,  è Francefco  Cornato,  ambidue  Preti  Cardinali  Ve- 
neziani; l’ultimo  è Pietro  Accolti  Aretino  Cardinal  d’Ancona. 

P.  Tutti  anno  bellilfimc  cere  d’uomini  valenti;  ditemi  que’ due  Diaconi,  che 
fono  ginocchioni  dinanzi  all’altare  così  giovani,  mi  par  riconolcerne  all’ 
effigie  uno  per  Ippolito  noftro  Cardinal  de’  Medici,  l’altro  non  io  ri- 
conofco. 

G.  Non  è maraviglia;  quello  c il  Cardinale  Doria  Genovefe  in  quel  tempo 
giovane.  Signor  Principe,  gli  è molto  difficile  a noi  pittori  voler  mette, 
re  in  sì  poco  luogo  tante  cofe,  e in  felTanta  braccia  quadre  quel  che  non 
capì  nel  vero  in  piu  di  centomila;  e come  quella  fa,  noi  non  poffiamo 
rapprefentare  fe  non  un  folo  atto  in  una  fioria,  come  per  legge,  e buono 
ufo  anno  fempre  coflumato  di  fare  i migliori  macllri,  come  fi  vede  ofierva- 
ro  nelle  florie  loro  o di  pittura,  o di  fcultura;  dove  anch’io  olTervando 
quello  decoro,  non  fo  fe  non  quel  paffo  quando  lon  finite  tutte  le  ceri- 
monie per  i Cardinali,  e per  il  Pontefice,  d’aver  dato  a Sua  Maeflà  lo 
flendardo  del  popolo  Romano.  Ho  pollo  a federe,  come  vedete.  Papa  Cle- 
mente in  pontificale  dinanzi  all’  aitar  maggiore  ritratto  dal  vivo,  e così 
Sua  Maellà  dinanzi  al  Papa  ginocchioni  , al  quale  ha  dato  nella  man  de- 
lira la  fpada  ignuda  per  difenfione  della  fede,  e popolo  Crilliano  contro  a 
chi  lo  perfegui ralle,  e nell’altra  il  pomo  d’oro,  come  vedete,  con  la  cro- 
ce in  cima,  acciò  con  virtù,  e pietà,  e collanza  reggelTe  il  mondo;  così  Io 
fcettro  lavorato  di  gioje,  perchè  comandalTe  alle  genti;  e dillende  Sua  Santi- 
tà le  braccia  mettendogli  in  capo  la  mitra  piu  toflo  che  corona,  divifa 
in  due  parti , con  molte  preziofiflìme  gioje:  non  polTo  fare  quando  è me- 
nato a federe  poco  lontano  dal  Papa  in  una  fedia  piu  balla,  e chiamato 
Imperator  Romano;  ma  io  fo  giu  bene  a pie  della  lloria  quattro  ritratti  di 
naturale  de’ Signori  fegnalati,  e grandi,  che  vi  furon  prefenti,  che  fon 
quelle  ligure  dal  mezzo  in  fu  , 

P.  Io  g'i  ho  villi  ritratti  altrove;  non  è quel  che  volta  a noi  le  fpalle,  c la 
tella,  con  quella  velie  di  velluto  cremili  fcuro,  Francefcomaria  Duca  d’ Ur- 
bino? Paltro  allato  a lui  fomiglia  il  ritratto  del  Signor  Antonio  di  leva; 

c quel- 
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e quello  (opra  loro  mi  pare  il  Principe  Andrea  Doria,  che  l’Iio  conofciuto 
vivo,  quando  andai  a Genova;  e quel  ricciotco  giovane  è il  noftro  Duca 
AieflTandro  de’Medici;  e folto  a lui  ve  n’è  un’altro,  che  non  fi  può  fcam- 
biare,  che  è Don  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villafranca  Viceré  di  Na- 
poli  mio  avolo  materno;  hogli  io  conofciuti? 

C.  Meglio  ch’io  non  li  ho  faputi  ritrarre. 

F.  Quefta  Femmina  grande  appiè  della  ftoria  armata,  coronata  il  capo  di 
lauro,  e di  altre  corone,  che  ha  quel  paftoralc,  o fcettro  in  mano,  che 
giace  fopra  tante  palme,  e ha  intorno  tante  corone,  e che  fi  pola  fulia 
Tefìa  di  quel  Lionfante,  e pare  che  fi  fviluppi  dattorno  quel  panno  con  la 
man  delira,  ditemi  chi  è ella? 

G,  Qiiefla  l’ho  fatta  per  l’Italia,  e l’ho  finta  così  da  per  me,  perchè  non 
ho  mai  in  medaglia  alcuna,  nè  in  liatue  di  metallo,  o di  marmo  potuto 
vedere,  come  dalli  antichi  fia  fiata  figurata;  e mi  è parfo  in  tal  manie- 
ra rapprefentarla  in  quello  onorato  trionfo;  concioffiacofachè  fperando  efia 
Bella  virtù  di  Cefare  fi  fviluppa  dalle  noje,  e travagli  patiti  per  i tempi 
addietro,  con  fperanza  che  in  avvenire,  poiché  Sua  Maeftà  ha  avuto  la 
fpada  dal  Pontefice,  ila  per  difenderla,  e accarezzarla:  le  palme,  le  coro- 
ne di  lauro,  e i trionfi  intorno  a’  piedi  dimoftrano,  quanti  regni  le  fono 
fiati  foggetti,  e per  la  parte  dell’ Affrica  ne  fa  fegno  la  tetta  del  Lionfanre; 
lo  fcettro  denota  aver  comandato  all’efireme  nazioni,  per  ridurre  a memo- 
ria in  quel  trionfo,  che  l’antico  valore  de’ fuoi  fignori  non  è morto  anco* 
ra  ne'  cuori  loro.  Increfcemi  certo  non  avere  avuto  maggiore  fpazio,  che 
quando  l’invenzione  mi  crefeeva,  fra  mano  mi  mancò  il  campo,  ancorché 
ella  apparifea  abbondante. 

P.  Contentatevi  di  quella,  che  oramai  fon  fiato  tanto  col  capo  alto  a guar- 
dare all’infu,  che  mi  duole  il  collo,  e non  me  ne  avvedeva,  tanto  mi 
dilettava. 

C.  Signore,  voglio  riftorarvi  feguitando  a difeorrere  delle  cofe,  che  avvenne- 
ro nella  guerra  e attedio  di  Firenze,  la  quale  avendo  io  dipinta,  come  ve- 
dete, in  quefie  facciate  da  batto  tutta,  fenza  difagio  potremo  confidcrarla . 
Or  guardi  V.  E.  quefio  quadro,  nel  quale  è ritratta  Firenze  dalla  banda 
de'  monti  al  naturale,  e mifurata  di  maniera,  che  poco  divaria  dal  vero;  e 
per  cominciarmi  da  capo,  dico,  oltre  allaj  partita  del  Signor  Malarefia 
taglioni  da  Perugia  per  entrare  con  tremila  fanti  alla  guardia,  e difefa  di 
Firenze,  che  giunlono  a’ diciannove  di  Settembre,  Oranges  arrivato  dipoi 
col  fuo  efercito,  come  quella  vede  ch’io  l’ho  dipinto,  la  cinfe  col  cam- 
po, piazze,  padiglioni,  e trincee  intorno  intorno,  e co’fuoi  forti,  che  per 
fargli  veder  tutti  nella  maniera,  che  ci  fi  moftrano,  è fiata  una  fatica  mol- 
to difficile,  e penfai  non  poter  condurla  alla  fine. 

P.  Ditemi,  come  avete  voi,  Giorgio,  accam.pato  quefio  efercito.^  fia  egli  ap- 
punto nel  modo  ch’egli  era  allora,  o pur  l’avete  metto  a vofira  fantafia.^ 
arci  fimilmcnie  caro  fapere,  che  modo  avete  tenuto  a rinar  Firenze  con 
quefta  veduta,  che  a’  miei  occhi  è differente  dalPahre  ch’io  ho  vifìe  ri- 
tratte; conofeo,  che  quella  maniera  me  la  fa  parere  in  altro  modo,  per  la 
Tifta  che  avete  prefa  di  quelli  monti. 

P 2 
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E,  dice  il  vero:  ma  ha  da  fapeie,  che  male  agevolmente  fi  poteva  far 
quefta  ftoria  per  via  di  veduta  naturale,  e nel  modo  che  fi  fogliono  ordi- 
nariamente difegnare  le  Città,  e i paefi,  che  fi  ritraggono  a occhiate  del 
naturale,  attefochc  tutte  le  cofe  alte  tolgono  la  vifta  a quelle,  che  fono 
piu  baffe;  quindi  avviene,  che  le  voi  liete  m fu  la  fomrnità  d’un  monte, 
non  potete  difegnare  tutti  i piani , le  valli , e le  radici  di  quello  j perchè 
la  feofeefa  dello  feendere  bene  (pelfo  toglie  la  villa  di  tutte  quelle  parti, 
che  fono  in  fondo  occupate  dalle  maggiori  altezze;  come  avvenne  a me  o- 
ra,  che  volfi  per  far  quella  appunto  ritrarre  Firenze  in  quella  maniera, 
che  per  veder  Tefercito  come  s’ accampò  allora  in  pian  di  Giullari,  fu  i mon- 
ti, e intorno  a monti,  e a Giramonte,  mi  polì  a difegnarla  nel  piu  alto 
luogo  potetti,  e anco  in  fui  tetto  di  una  cafa  per  (coprire,  oltra  i luoghi 
vicini,  ancora  quelli  di  San  Giorgio,  e di  San  Miniato,  e di  San  Gaggio, 
e di  monte  Olivete:  ma  V.  E.  fappia,  ancorché  io  fulfi  sì  alto,  io  non 
poteva  veder  tutta  Firenze,  perchè  il  monte  del  Gallo,  e del  Giramonte 
mi  toglievano  il  veder  la  porta  San  Miniato,  e quella  di  San  Niccolò,  e il 
ponte  rubaconte,  e molti  altri  luogi  della  Città;  tanto  fono  fotto  i mon- 
ti:  dove  per  fare,  che  il  mìo  difegno  venilTe  piu  appunto,  e comprendef. 
le  tutto  quello,  che  era  in  quel  paefe , tenni  quello  modo,  per  ajutar  con 
r arte  dove  ancora  mi  mancava  la  natura;  prefi  la  bulTola , e la  fermai 
lui  tetto  dì  quella  cafa,  e traguardai  con  una  linea  per  il  dritto  a tramon- 
tana,  che  di  quivi  aveva  cominciato  a difegnare  i monti,  e le  cafe , e i 
luoghi  piu  vicini,  e la  faceva  battere  di  mano  in  mano  nella  fomrnità  di 
que’  luoghi  per  la  maggior  veduta;  e mi  ajutò  aliai,  che  avendo  levato  la 
pianta  d’intorno  a Firenze  un  miglio,  accompagnandola  con  la  veduta 
delle  cafe  per  quella  linea  di  tramontana,  ho  ridotto  quel  che  tiene  venti 
miglia  di  paefe  in  fei  braccia  di  luogo  milurarc»,  con  tutto  quello  eferci- 
to  , e meflb  ciafeuno  a i luoghi  e cafe,  dove  furono  alloggiati:  fatto  que- 
llo , mi  fu  poi  facile  di  là  dalla  Città  ritrarre  i luoghi  lontani  de’  monti 
di  Fiefole,  dell’ uccellatolo , cosi  la  fpiaggia  di  Settignano , col  piano  di  San 
Salvi,  e finalmente  tutto  il  pian  di  Prato,  con  la  collicra  de’ monti  fino 
a Pilloja. 

V.  Quello  certo  è buon  modo,  perchè  è ficuro,  e fi  fcuopre  ogni  cofa  : ma 
ditemi,  conlìderando  la  porta  a San  Miniato  laggiù  in  quel  fondo,  che  ba- 
llione  è quello  , che  fi  parte  da  baffo  , e viene  circondando  il  monte  di 
San  Francefeo , e San  Miniato,  e ritorna  rifaltando  alla  porta  a San  Nic- 
colò ? quelli  fono  eglino  i medefimi  ripari  , che  poi  il  Duca  mio  Signore 
ha  fatti  far  di  muraglia? 

G.  Signor  sì,  perchè  avendogli  allora  difegnati , c fatti  far  Michelagnolo 
Buonarruoti , ferviron  per  quello  effetto  sì  bene,  che  anno  meritato  in  luo, 
go  di  terra,  come  erano  prima,  effer  perpetuati  di  muraglia. 

P.  Sta  bene:  ma  quell’ala  di  ballioni,  ch’io  veggo  accanto  alla  porta  a San 
Giorgio  con  que’  rifalli,  mi  pare  un  bel  forte;  è egli  quel  baftionc,  che 
tenne  Amico  da  Venafro? 

G.  Signore,  gli  è deffo;  e dentro  alle  mura  vi  è il  baftionc,  o cavalier  che 
lo  chiamino,  che  fece  Malatefta,  dove  e’ meffe  quel  pezzo  d’artiglieria 

lungo 
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lungo  braccia  dieci,  che  fu  nominato  l’archibufo  di  Malatefta;  come  V.  E. 
vede,  quivi  attorno  erano  molti  luoghi  forti , che  dentro  eran  guardati  in- 
fieme  con  la  Città  da  ottomila  fanti,  i quali  avevan  giurato  nella  Chiefa 
di  San  Niccolò  olir’ Arno  in  quelTanno  mantenere  la  lor  fede  alla  Repub- 
blica infieme  con  Malateffa  loro  Capitano,  mentre  che  avevano  nella  Cit- 
tà fatto  rifoluzione  di  volere  difendere  Pi  fa , e Livorno,  dove  avevan 
mefTì  prcfidj  da  tenerli,  e il  limile  avevan  facto  in  Prato,  Pirtoja,  e Em- 
poli, e il  reftante  de’  luoghi  avevan  lafciati  alla  difpofizione,  e fede  de’ po- 
poli, e alla  fortezza  de’  liti. 

P.  Moftratemi  dove  voi  avete  fatto  la  piazza  del  campo,  e dove  voi  allog- 
giate Oranges  con  gli  altri  foidaii . 

G.  V.  E.  vede  il  borgo  di  San  Miniato,  e tutto  il  piano  di  Giullari,  e le 
cafe  de’ Guicciardini,  che  fon  quelle  a guifa  di  due  palazzi;  quivi  allog- 
giava Oranges,  c quà  in  fu  fa  man  ritta  è la  piazza  del  campo  delii  Ita- 
liani, dove  ho  fatto  le  botteghe,  le  tende,  e tutti  gli  ordini,  che  avevano, 
perchè  io  veddi  come  flava  allora,  e l’ho  ritratto  cosi  appunto  fu  quel  col- 
le. Ne’  padiglioni,  che  ci  fi  veggono,  fono  alloggiati  tutti  i foldati,  e in 
quefla  cafa,  che  è quafsù  alto,  oggi  di  Bernardo  della  Vacchia,  era  allog- 
giato il  Commiflario  di  Papa  Clemente  Baccio  Valori. 

P.  Quella  Chiefa,  che  gli  è vicina’,  mi  par  Santa  Margherita  a Montici. 

G.  E’  vero,  vj  alloggiava  il  Signore  Sciarra  Colonna. 

P.  Io  comincio  a ritrovare  i liti:  ditemi,  non  è quefto  piu  alto  il  Gallo,  o- 
ve  flava  il  Conte  Piermaria  da  San  Secondo? 

G.  Signor  sì;  quel  luogo  alto,  dove  V.  E.  vede  que’ gabbioni , e ripari,  fi 
chiama  Giramonte,  nel  qual  luogo  fu  fatto  da  principio  mettervi  da  Oran- 
ges alcuni  pezzi  piccoli  d’artiglieria,  avuti  da’ Lucchefi  , per  dar  P alTalto 
a un  baflione  di  San  Miniato,  e all’incontro  nell’orto  di  Malatefla  furoii 
porti  quattro  pezzi  d’artiglieria;  onde  Oranges  veduro , che  un  fagro,  che 
tirava  dal  campanile  di  San  Mmiato,  il  quale  ho  fafeiato  di  balle  di  lana  , 
faceva  tanto  danno  alPefercito,  fu  forzato  mettervi  quattro  cannoni  per 
battere  detto  campanile,  e tirato  centocinquanta  colpi,  e non  avendo  po- 
tuto levare  il  fagro  , nè  fatto  alcun  profitto,  fi  rifolverno  abbandonare  1* 
i m prefa  , benché  vi  morilTe  il  Signor  Mario  Orfino,  e un’altro  Signore  di 
cafa  Santa  Croce. 

P.  Intendo,  che  v’ era  fu  un  bombardiere,  che  Io  chiamavano  il  lupo,  che 
fece  prove  mirabili;  ma  partiamo  con  l’occhio  piu  oltre;  quel  vicino  al 
baflione  di  San  Giorgio  mi  pare  il  Palazzo  del  Barduccio  , e accanto  mi 
par  quello  della  Luna. 

C.  Signore,  e’ fon  erti;  neH’uro  flava  alloggiato  il  Signor  Marzio  Colonna; 
in  quel  del  Barduccio  alloggiava  il  Signor  Pirro  da  Cartel  di  Pirro  . In 

. quella  parte  di  qua,  dove  vede  il  monaflero  delle  Monache  di  San  Mat- 
teo, intorno  intorno  fono  alloggiati  i Lanzi  con  le  lor  tende  in  fu  la 
piazza  , facendo  varie  cofe  : P efercizio  loro  non  ha  bifogno  d’  interprete  , 
perchè  V.  E.  lo  conofea . Giu  piu  haflb  è il  Palazzo  de’ Baroncelli  con  la 
gente  Spagnuola  alloggiata,  e attendata;  e lotto  ho  fatto  il  luogo,  e ftec- 
cato  , dove  combattè  Giovanni  Bandini  , c Lodovico  Martelli , Dame  da 

Calli- 
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Caftiglione  , c Albertino  Aldobrandi  ; lafsù  ia  quel  Palaz70  de’ Taddei  era 

alloggiato  il  Duca  di  Malfi,  ov’è  fui  tetto  quella  bandiera. 

P.  Ditemi,  s’io  ho  bene  a mente,  gli  Spagnuoli  feguitavan  Je  lor  tende  fino 
a San  Gaggio,  paflTando  per  la  fpiaggia  di  Marignolle,  e BelJofguardo  fi- 
no a monte  Oliveto.^ 

C.  Signor  sì,  e ancora  nel  poggio  di  Fiefole  ve  ne  alloggiava,  che  furon  gli 
ultimi.  V.  E.  guardi  di  là  dal  fiume  d’Arno  in  quel  piano  di  San  Dona, 
lo  in  Polverofa  quell’dercito ; [quelli  fono  i padiglioni,  e le  tende  de’ Lan- 
7Ì;  e in  fomma  erano  accampati  intorno  così  come  gli  ho  figurati;  e an- 
corché fia  fiato  difficile  metterlo  inficine,  rooftra  nondimeno  elTere,  come 
in  effetto  era,  un  groffo  efercito. 

P.  E’  vero:  ma  vi  fo  ben  dire,  che  Oranges,  e nè  manco  gli  altri  Capita- 
ni già  mai  penforno  di  trovare  in  Firenze  sì  grande  refiftenza;  c poiché 
vedde,  che  con  un  efercito  folo  era  difficile  a efpugnarla,  ho  intefo  s’an- 
dava trattenendo  la  fcaramuccia  debole. 

C.  In  queft’altro  quadro  é pur  dipinta  quella  fcaramuccia  si  terribile  fatta  a* 
bafiioni  di  San  Giorgio,  e a San  Niccolò;  finalmente  quella,  che  fi  fece 
alla  porta  a San  Pier  Gattolini  fui  poggio  di  Marignolle  fino  alle  fonti,  e 
l’altra  che  s’è  accomodata  di  figure  piccoliifime  nel  piano  di  San  Salvi;  e 
ancora  ci  ho  dipinto  quando  ufeiti  a far  legne  fuor  della  Città,  fi  appiccò 
quella  grande  zuffa,  nella  quale  refiò  prigione  Francefeo  de’ Bardi,  e ia 
fua  compagnia  rotta,  c infieme  meffa  in  mezzo  quella  di  Anguilotto  Pi- 
fano,  e lui  fcannato,  e morto  con  Cecco  da  Buti  fuo  Alfiere  dal  Signor 
Ferrante  Vitelli,  e dal  Conte  Pietro  da  San  Secondo,  e dal  Principe  d’ 
Oranges. 

P.  Quanto  mi  dire  già  Pintefi:  ma  ditemi,  che  cafiel/o  è quello,  che  è in 
quello  canto,  ch’io  veggo  ardere,  e combattere  in  quella  fioria? 

G.  Quefto  è il  callello  della  Laftra  vicino  al  ponte  a Signa  in  fu  la  riva  d’ 
Arno,  il  quale,  come  fapete,  fu  prefo  da  Oranges;  v’eran  drente  tre  in- 
fegne  di  fanteria,  le  quali  non  poterono  aver  foccorfo  così  a un  tratto  di 
Firenze . 

P.  Sapeva,  che  Oranges  andò  a quefia  efpugnazlone  con  quattrocento  caval- 
li , e millecinquecento  fanti,  e quattro  pezzi  d’artiglierie:  ma  ditemi, 
quefi’ altro  quadro,  ch’io  veggo  dipinto  accanto  alla  finefira,  mi  pare  il 
caliti  d’ Empoli. 

C.  Signore,  io  l’ho  ritratto  dal  naturale  appunto.  I Fiorentini  in  quella  guer- 
ra avevano  difegnato  far  malfa  di  nuove  genti  in  quel  callcllo,  fperando 
con  la  gran  comodità,  e fortezza  del  fico  mettere  in  gran  difficoltà  Io 
efercito,  che  era  alloggiato  da  quella  parte  d’Arno;  c penfavano  con  que- 
fto callello  sì  forte  tenere  aperta  la  via , c far  comodità  delle  vettova- 
glie, che  venivano  alla  Città,  delle  quali  cominciava  a patire  grandemen- 
re;  laddove  intefe  quefie  cofe  il  Principe  d’Oranges  venne  in  fperanza  di 
pigliarlo  ficuramerte,  fendoli  flato  referto,  che  Ferruccio  nella  fua  partita 
per  Volterra  vi  aveva  lafiaro  poca  geme  fotto  Pebbedienza  del  Commifia- 
rio , il  quale  era  poco  elperto  della  guerra,  ira  sì  bene  fvilceratiflimo  delia 
fazion  popolare.  Fu  dato  il  carico  al  Marehefe  del  Vafìo,  e a Don  Diego 

Scr- 
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Sermento  con  molte  compagnie  di  Spagnuoli  loldati  vecchi,  ì qsali  giunti 
a Empoli  fi  accampano,  come  vede  V.  £.,  e fermano  i padiglioni  intorno 
al  fiume  Orma,  e ordinano,  come  dichiara  quella  pittura,  battere  da  due 
luoghi  la  muraglia;  vedete  di  verfo  tramontana  lungo  il  fiume  d’Arno, 
dove  è dipinta  la  gente  del  Signor  AlelTandro  Vitelli,  che  combatte,  e qui 
difotto-c  ritratta  la  pefcaia , e rotte  le  mulina,  ove  è fatto  quell’argine 
per  feccare  i fofiì  intorno  alla  muraglia  , affinchè  i foldati  vi  fi  poteffino 
avvicinare,  la  quale  fu  aperta  con  dugento  colpi  d’artiglieria,  fatti  trarre 
dal  Calcella  Pugliefe  maeftro  dell’artiglieria;  ed  ebbono  ardire  i foldati  falir 
fu  per  le  rovine,  ed  entrar  nella  Terra  per  il  rotto  della  muraglia,  ma  con 
gran  danno,  e morte  loro;  e poco  dopo  il  parlamento  fatto  al  Giugni 
CommilTario , per  non  penfare  egli  a’niniici,  mentre  che  era  a tavola  ven- 
ne  un’impeto  di  foldati,  e con  non  molto  contrafto  entraron  drento  per  le 
rovine,  che  V.  E.  vede,  del  muro  rotto,  e fi  meffiono  a faccheggiare  il 
caftello . 

P.  Tutto  fo,  e certamente  che  la  fu  perdita  di  gran  momento  alla  Città, 
che  in  vero  gli  privò  quafi  di  tutte  le  fperanze  , che  avevano;  e tanto 
piu  che  in  que’medefimi  giorni  feppono,  che  il  Re  di  Francia  aveva  paga- 
to fecondo  le  convenzioni  la  taglia  , e riavuto  i figliuoli  ortaggi , quali  era- 
no nelle  mani  di  Cefare;  e ancorché  Pierfrancefeo  da  Pontremoli  confiden. 
te  fuo  in  Italia  cercalfe  di  trattar  l’accordo  con  i Fiorentini,  fendo  di  già 
partiti  gli  Ambafeiadori  del  Re,  perderono  nondimeno  le  fperanze,  e tutti 
gli  a)uti,  che  avevano  in  Sua  Maeftà:  ma  ditemi,  che  cofa  è quella,  che 
legue  in  quert’ altro  quadro  lungo,  che  mette  in  mezzo  la  finefira? 

G.  Signore,  quefto  è quando  a’ venticinque  di  marzo  finita  la  trincea  dirimpet- 
to al  bartione  di  San  Giorgio  fi  léce  quella  fcaramuccia , nella  quale  quel- 
li di  fuori  riceverono  affiai  danno,  onde  Oranges  fi  rifolvè  far  battere  la 

torre  polla  fui  canto  a San  Giorgio,  che  volta  verfo  la  porta  Romana,  la 

quale  offendeva  gagliardamente  i’  efercito  ; vedete  , che  ho  fatto  in  pittura 
i baftioni  di  San  Giorgio,  e i gabbioni  fopra  la  trincea  del  Barduccio  con 
le  artiglierie  che  la  battono  ; che  avendovene  tirato  piu  di  dugento  col- 
pi fenza  danneggiarla  in  conto  alcuno,  fi  rìmafero  per  ordine  del  Princi- 
pe di  tirarvi,  poiché  girtavano  il  tempo,  e la  fpefa  indarno. 

r.  L’ho  fàputo,  maffime  che  è rimarta  in  piedi:  ma  io  veggo  per  quella  ve- 
duta all’ ingiù  , di  là  dalla  porta  Romana  per  la  fpiaggia  di  Marignolle , 
una  groffa  fcaramuccia . 

G.  L’ho  fatta  per  quella  fcaramuccia,  come  diffi  , terribile,  cagionata  dalla 
troppa  voglia  de’ Cittadini  , e forfè  con  non  iKolto  giudizio,  nel  volere, 
che  Malaterta  Baglioni,  e il  Signore  Stefano  Colonna  accampaffino  fuori  in 
qualche  parte  1’ efercito,  e da  loro  era  piu  volte  flato  detto,  che  era  paz- 
zia ; pur  per  contentargli  ufeiron  come  fa  V.  E.  fuori  ; c querto  è quel 

giorno,  nel  quale  fu  ammazzato  Amico  da  Venafro  in  fui  monte  dal  Si- 

gnore Stefano  Colonna,  e nel  quale  Malatefia  manda  fuori  della  porta  San 
Piero  Gattolini  Ottaviano  Signorelli  Colonnello  , Bino  Mancini  , Biagio 
Stella,  Raffaello  da  Orvieto,  Profpero  della  Cornia  , Caccia  Altovili,  e 
gli  altri  fuoi , che  fu  per  la  flrada  a man  ritta  appicano  si  crudel  batta- 
glia 
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glia  fui  Poggio  con  la  fanteria  Spagnuola , e per  la  porta  a San  Friano  a 
quell’ora  raedeiìma  nfci  fuori  Bartolcmmeo  di  Monre,  e Ridolfo  da  Scefi, 
che^piegando  a man  ritta  con  gli  Spagnuoli  di  Monte  Olivete  , attaccorno 
dall’altro  lato  una  buona  zuffa,  onde  Qranges  fu  forzato  mandar  loro  foc- 
corfo  del  campo  Italiano,  dove  nel  fine  della  battaglia  con  morte  di  mol- 
ti volendo  Ottavian  Signorelli  rimontare  a cavallo,  fu  ammazzato  da  una 
rnoichettata,  fenza  molti  altri  nobili  della  Città  che  furono  feriti,  e mor- 
ti, così  dell!  Spagnuoli:  ma  voltifi  V.  E.  a queft’ altra  ftorietta,  che  gli  è 
allato  da  queft’altra  banda. 

P.  Che  veduta  è quefia?  io  non  la  ritrovo  così  prefto  come  l’ altre;  ditemi, 
che  avete  voi  voluto  figurare? 

C.  Quefia  è fuor  della  porta  San  Niccolò  lungarno  la  veduta  di  Pvicorboli, 
e tutto  il  monte  di  Ruciano  fino  a Santa  Margherita  a Montici,  per  rap- 
prefentarvi  (opra  quell’ animofo  di  legno  de!  Signore  Stefano  Colonna,  il  qua- 
le  fi  era  propofto  di  volere  una  notte  affaltare  l’efercito  de’nimici,  sì  per 
acquiftar  gloria,  come  anche  per  foddisfare  alia  Città,  che  defiderava  ve- 
der qualcofa  del  valor  de’ foldati , come  anco  de’ giovani  di  quella  milizia, 
e ufeirno  dalle  porte  fenza  picche,  ma  con  partigianoni,  alabarde,  e fpado- 
ni  a due  mani,  avendo  a combattere  in  luogo  {fretto. 

P.  Comincio  a riconofeere  il  fico,  e l’ordine  di  quella  zuffa;  e fe  bene  fu 
grande,  tuttavolta  farebbe  fiata  maggiore,  fe  non  erano  impediti:  ma  vol- 
tiamoci a quefi’altra  fioria,  e ditemi,  che  ci  avete  voi  fatto? 

C.  Quefio  è quando  Oranges  andò  di  là  da  Pifioja  per  incontrarfi  con  Fer- 
ruccio;  onde  appiccata  la  fcaràmuccia , Oranges  fu  morto  a San  Marcel- 
lo, e nella  medelima  fazzione  dal  Signor  Alefiandro  Vitelli,  e Fabbrizio 
Maramaldo  fu  prefo  Ferruccio;  dicono,  che  in  Prato  li  fu  mozzo  la  tefia. 

P.  Sapevo  quefio  fatto  prima,  e certo  che  in  sì  piccolo  fpazio  non  potevi  far 
meglio:  ma  feguitate  dirmi  quel  che  è in  queft’ altro  quadro  sì  piccolo. 

C.  E’  r incamifeiara  fatta  a San  Donato  in  Polverofa  , dove  da’ Tedefchi  fu 
ferito  il  Signore  Stefano  da  Palefirina,  e ci  ho  ritratto,  come  la  vede,  il 
luogo  al  naturale. 

P.  Ed  in  queft’ ultima,  ove  mi  par  vedere  Cittadini  veftiti  all’antica,  che 
fanno  ? 

G,  Quelli  fono  Ambafeiadori  Fiorentini,  mandati  dalla  Repubblica  a Papa 
Clemente  per  l’accordo. 

P.  Ci  fono  fiate  molte  cofe  da  dire  in  queft*  afiedio  di  Firenze  , e mi  è 
fiato  molto  caro  il  vederle  infieme  con  i luoghi  (deve  feguiron  quefte 
fcaramuccie)  ritratti  al  naturale:  ma  ritorniamo  quafsù  alla  volta,  che  non 
abbiamo  quafi  vifta  punto;  e ricordatevi,  che  Jafeiafte  al  quadro  di  m.ezzo, 
e non  dichiarafte  le  quattro  virtù,  che  in  ogni  canto  ci  avete  fatte;  però 
dite. 

G.  L’ima,  Signore,  è fatta  per  la  Prudenza,  la  feconda  per  la  Salute,  la 
terza  per  la  Concordia,  e l’ultima  per  la  Religione. 

P.  Or  venite  qua  a quella  ftoria  grande,  che  è allato  all’ovato,  dove  Papa 
Clemente  apre  la  porta  fanta,  che  mi  par  vedere  il  Papa  con  tanti  perfo. 
naggi , Signori,  e Capitani. 

G.  Qui 
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G.  Qui  è quando  il  Papa  mandò  il  Cardinale  Ippolito  Legato  in  Unghe;;a 
contro  a i Turchi,  dove  l’ho  ritratto,  come  la  vede,  in  abito  da  Ungile, 
ro,  e ho  pofto  in  ordinanza  l’efercito  Italiano,  il  quale  egli  conduce  fe- 
co,  e nell’altro  ovato  di  quaggih,  che  mette  in  mezzo  quella  raedefima 
ftoria,  ci  ho  fatto  lo  fponfalizio  del  Duca  Aleffandro,  che  fegul  in  Napo- 
li, dove  ho  di  naturale  ritratto  Carlo  quinto,  che  tiene  la  mano  a Ma- 
dama  Margherita  fua  figliuola,  mentre  il  Duca  Aleflandro  le  dà  l’anello. 

P.  Riconofeo  beniflìmo  tutti  quelli  ritratti,  c feguitate  qua  in  cella,  dove  mi 
par  vedere  il  Duca  AlelTandro. 

C.  Queft’c  il  Duca  AlelTandro  de’  Medici,  che  riceve  da  Carlo  quinto  fuo 
fuocero  la  corona  Ducale,  e il  baftone  de!  dominio,  inveftendolo  Duca  di 
Firenze. 

P.  11  ritratto,  che  veggo  allato  all’Imperatore,  non  è egli  il  Marchefe  del 
Vallo,  infieme  con  molti  altri  ritratti  di  Signori  al  naturale? 

C.  V.  E.  Tha  conofeiuto  benilTimo:  in  quell’ altro  ovato,  che  fegue,  è quan- 
do il  Duca  AlelTandro  torna  di  Germania  dalla  corte  dell’Imperatore,  e 
viene  a pigliare  il  pofleflo  del  Ducato  di  Firenze,  dove  per  il  poco  fpazìo 
non  ho  potuto  fare  cola  di  momento. 

P.  Non  mi  par  poco  ci  abbiate  fatto  quello,  che  ci  è,  perchè  fi  conofee  be. 
niihmo:  ma  venite  qua  a quell’ ilioria  grande,  dove  per  la  quantità  de’  ri- 
tratti ci  potremo  trattenere  alquanto;  dite,  che  cofa  è quella? 

Cr.  Quello  è lo  fponfalizio  di  Caterina  Medici  oggi  Regina  di  Francia  ma- 
ritata allora  a Enrico  figliuolo  del  Re  Francefeo  Duca  d’Orliens,  dove, 
come  la  vede,  Clemente  tenne  la  mano  a Caterina  fua  nipote. 

P.  Quello  Re,  e quella  Regina  qui  prefenti  chi  fono.** 

C.  11  Re,  e la  Regina  di  Navarra;  e quell’ altra  femmina  di  qua  è la  Re- 
gina di  Scozia,  che  parla  con  la  DuchelTa  di  Camerino. 

P.  Veggo  ancora,  che  ci  avete  ritratta  la  Signora  Maria  Medici  madre  de! 
Duca  mio  Signore,  e il  Cardinale  Ippolito;  quell’altri  Cardinali  chi  fono? 

C.  11  primo  è Caddi,  l’altro  Santiquattro , il  terzo  Cibo,  l’ultimo  è Lore- 
no  ; quell’altro  vellico  di  paonazzo  è Carpi  allor  Nunzio  con  molti  Ve. 
feovi. 

P.  Voi  ci  avete  anco  fatto  Gradallo  nano,  che  è naturalilTimo:  ma  ditemi, 
quel  leone,  che  voi  fate  a’ piedi  al  R.e  Francefeo,  che  fignifica? 

G.  Quello  è un  leone  che  il  detto  Re  aveva  addimellicato . In  quell’ultima 
poi  è la  ritornata  di  Papa  Clemente  in  Roma,  dopo  aver  condotto  molte 
difficili,  e onorate  imprefe;  e ho  finto,  che  quattro  virtìi  lo  riportino  in 
fedia,  cioè  la  quiete,  la  vittoria,  la  concordia,  e la  pace,  la  quale  mofira 
dopo  tanti  travagli  di  abbruciare  con  una  face  in  mano  molti  trofei,  fopra 
i quali  ho  portola  federe  il  furore  ignudo  incatenato,  e legato  ad  una  co- 
lonna  di  pietra;  limilmente  ci  ho  mello  il  popolo  Romano,  che  li  viene 
incontro  ; e perchè  fi  riconofea  , che  ritorna  in  Roma,  ho  fatto  il  Tevere 
ignudo  con  la  Lupa,  che  allatta  Romolo,  e Remo. 

P.  Se  io  non  m’inganno,  abbiamo  confumato  molto  tempo  in  quella  fala; 
ci  rellano  quelli  canti,  ove  avete  fatto  otto  virtù;  quella  mi  pare  la  for- 
tuna con  la  vela,  che  calca  il  mondo. 

Q 


G.  Signor 
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G.  Signor  si;  queft’alcra  è la  coftanza,  la  quale  ferma  con  un  compalTo  una 
pianta;  in  queft’ altro  angolo,  dove  è la  ftoria  del  Re  Francefco,  è una  vir- 
tù coronata  d’alloro  con  molti  libri  intorno;  e in  quedo,  che  gli  è conti- 
guo, è una  ficurtà,  la  quale  appoggiata  a un  tronco  dorme  pacificamente. 

P.  Non  fi  poteva  finger  meglio;  ma  ditemi,  in  quefi’altro  angolo  vicino  all’ 
ovato,  dove  è lo  Iponfalizio  del  Duca  Aleflandro,  mi  par  vedere  la  vitto- 
ria con  un  trofeo,  e un  ramo  di  quercia  in  mano,  è ella  della? 

G.  V.  E.  la  conofce  meglio  di  me;  quelV altra  armata  all’antica  con  il  te- 
khio  di  Sanfone  in  mano  è fatta  per  la  fortezza;  in  queft’ultimo  qua, 
dov’è  quel  vecchio  venerabile,  il  quale  è coronato  da  un  putto,  è fatto  per 
l’onore;  nell’ altro  è la  magnanimità,  che  ha  in  mano,  come  la  vede, 
corone  d’oro,  d’argento,  e di  lauro. 

P.  La  volta  certamente  è ricchifiìma,  e molto  bene  con  ordine  Compartita, 
e non  fi  poteva  defiderar  meglio,  e ne  ho  fentito  fingolur  contento:  ma 
ditemi  folo  quello,  che  avete  fatto  fopra  quelle  porte,  che  mi  pajono  ritrat- 
ti, e nell’ una  ci  veggo  Papa  Clemente  con  il  Re  Francefco. 

G.  Signore  fon’ elfi;  nell’altro  ho  fatto  il  medefimo  Pontefice  con  Carlo  quin- 
to; che  rimanendomi  quelli  Ipazj,  non  faoevo  che  farmi. 

F.  Avete  fatto  benilfimo , e redo,  come  vi  ho  detto,  d’ogni  cofa  fatisfattilfi- 
mo:  andiamo  dunque  nell’altre  llanze,  che  qui  non  mi  pare  ci  redi  cofa 
di  momento. 

G.  lo  la  leguito. 
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GIORNATA  SECONDxT 

RAGIONAMENTO  QUINTO. 

PRINCIPE  E GIORGIO, 

Ueda  è una  flanza  molto  ricca,  e copiofa;  a chi  di  cafa 
nodra  l’avete  voi  dedicata? 

In  queda  camera  mi  è parfo  conveniente  rapprefentarci  la 
maggior  parte  dell’onorate  azioni  del  Signor  Giovanni  Avolo 
di  V.  E , e ho  divifo  la  volta,  come  la  vede,  in  cinque 
parti:  quattro  quadri,  che  mettono  in  mezzo  quello  tondo, 
P.  Veggo  ogni  cofa,  e mi  piace  alfai  ; or  vorrei  mi  dichiarade,  che  voglia 
lignificare  in  quedo  tondo  di  mezzo  quell’ efercito,  che  palla  quel  fiume.^ 

G Quando  il  Signor  Giovanni  così  valorofamente  pafsò  l’Adda,  e il  Po> 
nuotando  con  l’efercito  dietro,  nel  quale  atto  mollrò  tanto  cuore,  e pofe 
gl’inimici  in  tanto  timore,  che  li  mede  in  fuga,  temendo  la  furia  di  così 
valorofo  Capitano.  Altra 
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P.  Altra  volta  mi  era  fiato  tutto  quello  fatto  racconto;  ma  non  mi  tornava 
ora  cosi  in  un  tratto  a memoria;  e certo  non  fi  poteva  efprimer  meglio.  Il 
ritratto  del  Cardinale  Giulio  de’ Medici,  e del  Signor  Ptofpero  Colonna  in 
fu  la  riva  che  fjgnificano.^ 

G.  Quelli  Hanno  con  molti  altri  Capitani,  e Signori  a veder  palfare  il  SL 
gnor  Giovanni  cosi  groffo  fiume,  e come  vede  V,  E.  da  ballo  fono  quelli 
due  vecchi  ignudi,  che  verfano  acqua;  uno  figurato  per  il  Pò,  e l’altro  per 
l’Adda,  moftrando  timore,  vedendo  il  valore  di  quello  eferato,  che  lo  paf- 
fa  fenza  nelTun  fofpetto. 

P.  Confiderò,  che  ogni  cofa  è ottimamente  efprefla;  ma  ditemi,  che  fignifica- 
no  quelle  quattro  figure,  che  avete  dipinto  ne’ cantoni , che  riguardano 
quello  tondo,  e che  avete  voi  voluto  fignificare? 

G.  In  quel  primo  canto  ci  ho  fatto  ( come  vede  V.  E.  ) un  Marte  armato, 
nel  fecondo  una  Bellona,  nel  terzo  una  Vittoria,  che  ha  in  mano  un  tro* 
feo,  e nell’ultimo  una  Fama,  che  fuona  una  tromba,  le  quali  tutte  virtù 
a quello  Signore  non  raancorno  mai. 

P.  Voi  le  avete  applicate  molto  bene;  ma  ditemi,  che  fìgnifica  quella  breve 
lloria  melTa  in  quello  quadro  con  tanti  cavalli.? 

G.  Quando  il  Signor  Giovanni  a mal  grado  de’  nimici  difefe  il  ponte  Rozzo 
pofto  fra  il  Telino,  e BiegralTa;  e quella  figura  sì  grande  di  quel  vecchio 
ignudo  è fatta  per  il  Telino. 

P.  Io  me  ne  fodisfò;  vorrei  ora  fapere  la  cagione,  perchè  avete  lafciato  in 
quelli  canti  quelli  angoli,  e ancora  che  mi  dichiarane  le  virtù,  che  ci  avete 
dipinte,  e particolarmente  quelle,  che  mettono  in  mezzo  il  quadro,  del 
quale  abbiamo  ragionato  adeflb. 

G.  Ho  lafciato  quelli  angoli,  perchè  mi  pareva  rendelfero  piu  bella  quella 
volta;  oltre  che  mi  riquadrano  quelli  quadri  grandi,  e le  virtù,  che  ci 
ho  figurate  fon  quelle;  quel  giovane,  ehe  così  animofarnente  allalta  quel 
leone,  l’ho  fatto  per  i’animofità,  la  qual  fi  dimollrò  grandiflima  in  que- 
llo Signore. 

P.  Bene:  ma  in  queft’ altro  angolo,  mi  ci  pare  Ercole,  che  fcoppia  Antèo; 
non  fu  anch’egli  animolo.? 

G.  Signor  sì;  ma  T intenzione  mia  è fiata  figurarlo  per  la  forza;  or  venia- 
mo alla  feconda  fioria  del  rifcatto  di  San  Secondo  fatto  da!  Signor  Giovan- 
ni, nella  qual  imprefa  fi  fece  una  grandifiima  zuffa,  come  V.  E.  vede, 
mezza  dentro,  e mezza  fuori  della  Terra,  la  quale  apportò  grandilfimo 
danno  alli  nimici. 

P.  De’ fatti  egregi  ffi  quello  Signore  ho  intefo  ragionare  molte  volte;  folo  mi 
balla  una  breve  ricordanza:  nell’angolo,  che  mette  in  mezzo  quadro,  ci  a- 
vete  fatto  un’altro  Ercole,  che  ammazza  l’Idra;  ditemi,  che  vuole  li- 
gnificare? 

G.  L’ho  finto  per  l’Audacia,  la  quale  fu  cagione  delle  vittorie  di  così  valo- 
rofo  Signore:  e nell’  angolo  qua  a rincontro  ci  ho  fatto  1’  Onore,  veilito 
all’ antica  Romana,  con  una  verga  in  mano. 

P.  L’avete  molto  bene  defcritto;  e certo  che  il  Signor  Giovanni  in  tutte  le 
fue  azioni  fu  oltramodo  valorofo:  ma  venire  qua  alla  terza  fioria,  dove  il 
Signor  Giovanni  è circondato  da  tanti  cavalli;  che  fazione  fu  quella? 
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G.  Quando  il  Signor  Giovanni  attorniato  da*" tanto  numero  di  cavalli,  c fol* 
dati,  difendendoli  così  animofamente  da  loro,  prefe  per  forza  Caravaggio. 

?.  Mi  piace  alfai,  e piglio  grandilFima  confolazione  fentire  ricordare  unti, 
e sì  notabili  fatti  del  mio  Avolo:  ma  ditemi,  nell’  angolo  che  mette  in 
mezzo  quella  ftoria,  quella  femmina,  che  fa  non  fo  che,  mi  pare  la 
Fortuna . 

<j.  E’,  come  V.  E,  dice,  la  Fortuna,  che  ha  rotti,  e fracaflati  gli  fcogli  del 
mare,  llccomc  con  la  raedeiima  fortuna,  e valore  fece  il  Signor  Giovanni 
in  ogni  fua  imprefa  ; e in  quell’ altro  angolo  è la  Virtù  militare,  la  quale 
in  altro  modo  non  ho  meglio  faputa  dimoftrare , che  farle  fra  i piedi  un 
correggiuolo  pien  d’oro  ne’ carboni  di  fuoco,  che  in  quel  cimento  s’affina. 

P.  Non  fi  poteva  certo  moftrar  meglio,  maffimc  applicandolo  a quello  Si- 
gnore, il  quale  quanto  piu  nell’arte  militare  s’affaticò,  tanto  piu  parve  fi 
affinalfe,  e ne  divenifle  piu  valorofo  : ma  finite  qucfta  quarta,  e ultima 
lloria,  dove  mi  pare,  che  abbiate  ritratto  il  Signor  Giovanni,  che  combat» 
te  a campo  aperto  , 

G.  Qui  è quando  il  Signor  Giovanni  a campo  aperto  pafsò  da  banda  a ban- 
da quel  Cavaliere  Spagnuolo  armato  di  tute’ armi;  dove,  come  la  vede, 
con  grandiifnrio  (lupore  delli  fpettatori  mollra  il  tronco  della  lancia  clTcrli 
rimaflo  in  mano. 

r.  Mi  pare  vederlo  vivo,  in  tanto  bell’ alTetto  l’avete  pollo;  quella  fu  una 
grandilfima  prova:  ma  chi  è quefto  giovane  così  rolfo  in  vifo,  che  avete 
fatto  in  queir  angolo? 

G.  Quefto,  Signore,  è il  Furore,  e I’  ho  dipìnto  fcatenato;  in  quell’ altr’an- 
golo  mi  è parfo  farci  l'Impeto. 

V.  Ditemi  come  l’avete  voi  figurato,  non  P intendo  così  bene. 

G.  L’ho  fatto  a ufo  di  vento,  il  quale  follìa  con  tane’ impeto,  che  donde 
palla  rovini,  e fracaftTi  edilìzi. 

V.  Lo  fcompartimcnto  di  quella  volta  è così  ricco,  quanto  altro,  che  fin  ad 
era  abbiamo  veduto,  e in  particolare  avete  molto  bene  accomodato  que- 
lle armi  di  Cafa  Medici,  e Salviati;  perchè  avete  voi  melTo  rincontro  a 
quelle  l’arme  di  cafa  Sforza? 

G,  Perchè  Giovanni  padre  del  Signor  Giovanni  ebbe  per  moglie  Caterina  Sfor- 
za, come  la  fa;  e ci  ho  dipinti  quelli  trofei  per  abbellimento,  e mag- 
gior vaghezza  di  quella  llanza. 

P.  Benifiìmo;  dichiaratemi  quelli  tondi  follenutl  da  que’  putti  dì  baflo  ri- 
lievo fotto  quelle  ftorie,  ove  fono  que’ ritratti , e fra  gli  altri  in  que- 
fto mi  par  vedere  Giovanni  di  Pierfrancelco  de’  Medici  padre  del  Signor 
Giovanni . 

G.  V.  E.  l’ha  conofeiuto  beniflìmo,  e quell’ altro  qua  al  dirimpetto  è il  Si- 
gnor Giovanni, 

V.  Lo  riconofeevo  da  me,  ficcome  in  queft’altro  riconofeo  la  Signora  Maria 
figliuola  di  Jacopo  Salviati,  madre  del  Duca  mio  Signore;  ma  in  quell* 
ultimo  qua  non  raffiguro  quel  giovanetto . 

G.  Quello  è il  Signor  Cofimo  padre  di  V.  E.,  e figliuolo  del  Signor  Gio- 
vanni, ritratto  a punto  fei  anni  avanti  che  fufle  fatto  Duca. 

P.  Si 
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Si  riconofce  bene  un  poco  l’aria,  ma  non  mi  fovvemva,  perchè  ho  vedu« 
ci  pochi  fuoi  ritratti  di  quell’età;  e tanto  piu  che  Sua  Eccellenza  ogni 
giorno  è andata  molto  variando  l’effigie;  ma  ditemi,  perchè  vi  liete  voi 
affaticato  fare  quaggiù  baffo  nelle  facciate  quefte  (ione,  fapendo  voi  che  an- 
no andar  parate  o di  panni  d’araz2o,  o d’altro? 

G.  Signore,  io  l’ho  fatto  per  accompagnare  la  fala  di  Leone,  e di  Clemen- 
te, e anco  fe  piaceffe  a S.  E.  di  volerfene  fervire  qualche  volta  così,  polla. 

P-  Voi  dite  il  vero;  ma  cominciate  un  poco  a dichiararmi  quella  facciata, 
dove  veggo  non  fo  che  ponte,  e il  Signor  Giovanni;  fece  egli  tutte  le 
Tue  bravure,  e imprefe  fu  per  li  ponti? 

4?.  Quefto,  Signore,  è il  ritratto  al  naturale  del  ponte  dì  Sant’Agnolo  di 
Rema,  come  flava  avanti  ai  Tacco,  fui  quale  il  Signor  Giovanni  fece  una 
grandiffima  pruova;  elfendo  alfaltato  da  gli  Orfini  con  piu  di  dugento  per- 
fone  armate  fopra  quello  ponte,  egli  folamcnte  con  dieci  valorolì  foldati, 
che  aveva  feco,  pafsò  per  forza  lenza  danno  alcuno,  c ritiratoli  poi  mo- 
(Irò  la  bravura  dev’animo  fuo  . 

P.  Altre  volte  ho  fentito  quello  fatto  raccontare,  e certamente  l’avete  efpicC 
fo  bene:  ditemi,  che  itnprefa  di  luo  avete  voi  fatta  in  quefl’altra  floriet- 
ta , dove  veggo  un’altro  ponte? 

C/.  Signore,  è Pontevico,  dove  così  impetuofamente  aliali  i!  nimico,  mentre 
marciava,  e tolle  loro  vettovaglia,  e ne  fece  prigioni;  e in  queft’altra  li- 
mile ci  è la  prefa  di  Milano,  nella  quale  il  Signor  Giovanni  prefe  così 
valorofamente  una  torre  da  fe,  elpugnandola  per  forza  come  la  vede. 

P.  Comprendo  quanto  dite.  Dichiaratemi  quell’ultima , e aremo  finito  que- 
lla Hanza:  voglio  mi  diciate  poi  una  cola,  della  quale  dovevo  domandarne 
in  principio;  ma  non  mi  è fov venuta  prima. 

G.  Io  feguirò:  ma  fe  la  vuole,  ch’io  le  dica  prima , quello , che  delidera  Ca- 
per da  me,  Io  farò  volentieri;  e non  ci  rellando  in  quella  ftanza  altro, 
fi  potrà  finir  poi. 

P.  Ditemi  pure,  che  ve  ne  domanderò  dopo  che  arete  finito. 

G.  Ci  ho  dipinto  quando  il  Signor  Giovanni  con  il  fuo  efercito  feompigliò , 
e melfe  in  fuga,  come  la  vede  qui.  Tei  mila  Grigioni  venuti  in  lui  Bie« 
feiano. 

P.  Mi  piace;  non  vi  domando  così  minutamente  d’ ogni  cofa , fendo  ftorie 
frefche,  malfime  che  di  quelle  ne  ho  avuto  piu  particolar  contezza,  che 
deir  altre , le  quali  avete  dipinte  nelle  llanzc  , che  abbiamo  vedute.  Ora 
da  voi  voglio  fapere,  come  avete  fatto  a dipignere  in  quelle  volte  a olio, 
c perchè  cagione  voi  l’abbiate  fatto. 

G.  Signore,  io  ho  fatto  dare  di  certa  miftura  in  fu  le  volte  fopra  la  calcina, 
la  quale  fplana  beniflìmo;  poi  ci  ho  dato  fopra  d’imprimitura,  e ci  ho  di- 
pinto a olio  beniflìmo,  come  la  vede. 

P.  Sta  bene;  ma  perchè  l’avete  fatto?  non  fiavano  meglio  a frefeo? 

G.  L’ho  fatto,  Signore,  perchè  mi  è parfo,  che  l’abbiano  piu  corrifponden- 
za  con  i palchi,  li  quali  fon  fatti  a olio,  come  l’ha  veduto;  c avendo  ad 
effer  tutto  quello  uno  appartamento  , ho  voluto  farlo  fimi  le  anco  nella 
pittura  • 


P.  Soa 
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T,  Son  fatisfatto  alTai  d’ogni  cota  , manime  che  non  abbiamo  lafciato  addie- 
tro cofa  alcuna:  folo  vorrei  fapere,  che  fedia  è quella  così  ftravagante,  e 
a che  ve  ne  fiate  voi  fervito. 

C.  Se  io  non  avetfi  trovato  l’Invenzione  di  quella  fedia,  difficilmente  arei 
potuto  lavorare  in  quelle  volte;  perchè,  come  la  vede,  ella  ha  la  {pallie- 
rà piana,  dove  io  e ledeva  , e appoggiava  il  capo, 
r.  Avete  fatto  faviamente,  che  vi  farcite  troppo  llracco,  malTime  che  non 
fiete  oramai  giovane;  ma  fonci  piu  llanze? 

G.  Un’altra:  V,  E,  paffi,  che  le  dirò,  ficcome  dell’ altre,  a '*hi  Tho  dedicata. 
P,  Io  veggo  così  volentieri  ogni  cofa  , che  non  mi  pare  averci  confumato 
niente  di  tempo,*  andiamo  pure. 


GIORNATA  SECONDA. 


RAGIONAMENTO  SESTO. 

PRINCIPE  E GIORGIO, 


w Itemi  un  poco,  Giorgio,  non  è quella  l’ultima  camera? 
Signor  sì. 

A chi  l’avcte  voi  dedicata? 

L’ho  dedicata  alle  fegnalate  imprefe  dell’ llluHrilTiiTio,  cd 
Eccellentiflìmo  Signor  veltro  Padre,  e mi  c parfo  a lui 
convenirli  quello,  luogo,  come  a piu  moderno  Principe, 
ed  Eroe,  che  fia  fiato  in  cala  vofira,  oltre  all’ aver  lui  fatto  accomoda- 
re quelli  apnaitamenti, 

P.  Avete  fatto  bene,  e mi  andavo  quafi  maravigliando  non  veder  niente  di 
lui,  avendo  elio  fatto  accomodare  qui  ogni  cofa.  Veniamo  alla  dichia- 
razione delle  fiorie,  fendo  ormai  tardi;  oltre  che  ho  da  fare;  ma  non 
occorrerà  vi  allunghiate  molto,  nel  dichiarare  la  maggior  parte  delle  fue 
azioni , fendo  così  note . Voi  avete  divifo  la  volta  m cinque  quadri  co- 
me la  pallata.  . r 

G.  Signor  sì;  ma  per  variare, .come  la  vede,  l’ho  divifa  al  contrario,  facen- 
do in  quella  quattro  tondi,  che  mettono  in  mezzo  un  quadro,  dove  in 
quella  era  un  tondo  in  mezzo  di  quattro  quadri.  . 

P.  Poiché  fiamo  volti  in  quella  patte,  cominciamo  di  qui,  dove  in  que- 
flo  primo  tondo  veggo  iL,D.uca  giovinetto  in  mezzo  del  Magifirato  de 
Quarantotto  , e infieme  verrà  ben  fatto  cominciare  dal  principio  delia 
fua  grandezza  ; però  ditemi  , e dichiaratemi  ì ritratti  di  tutti  quelli 

G.V.  E. 
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G.  V.  E.  dice  bene  ; qui  è quando  dopo  U morte  del  Signor  Duca  (a)  A- 
leflandro,  li  Quarantotto  Cittadini,  che  rapprefentano  lo  Stato,  chiamor- 
no,  e creorno  il  Signor  Cofimo  nuovo  Duca  (&)  della  loro  Repubblica  Fio- 
rentina; e quel  Signore  armato  accanto  a lui  è il  Signor  Aleflandro  Vitel- 
li, e queir  altro  è il  Signor  Ridolto  Baglioni, 

P.  Li  conofco  benilfìmo  : ma  quel  vellico  di  roflb  non  è egli  il  Cardinal 
Cibo,  che  era  Luogotenente  di  quel  collegio,  e dell’ Imperatore? 

V.  E.  l’ha  conofciuto. 

P.  Ditemi,  che  fanno  tutti  a federe  così  quietamente? 

G.  Mefifer  Francefco  Campana  Segretario  del  Duca  ritratto  di  naturale,  co- 
me la  vede,  legge  il  privilegio  dell’ Imperatore . 

P.  Mi  par  conofcere  fra  quelli  Cittadini,  che  ci  avete  ritratti,  Meifer  Otta, 
viano  de’ Medici,  e Meifer  Francefco  Guicciardini. 

G.  Sono  elTi  ; e quelli,  che  feguitàno  fedendo,  fono  Matteo  Strozzi,  Palla 
Rucellai , Francefco  Vettori , Luigi  Guicciardini,  Francefco  Antìnori,  Prin- 
zivalle  della  Stufa , Baccio  Capponi,  Ruberto  Acciajuoli  , e MelTet  Mat- 
teo Niccolini  ; parte  de’ quali  lanno  riverenza  al  nuovo  Duca:  ma  per  la 
Prettezza  del  luogo  non  ce  n’ho  potuti  far  piu;  mi  fono  bene  ingegnato 
ritrarci  li  piu  principali. 

P.  Avete  fatto  bene,  c quella  Porla  non  poteva  elTer  meglio  difpoPa  ; ma 
per  ornamento  di  quello  tondo  che  figure  fon  quelle  due  ?, 

' ' G’.  L' una 


la)  Non  farà  focr  di  propoflio  il  riportar  qui  la  let. 
ifra  d’avvifo,  che  della  morte  del  Duca  Aleilan* 
Ciro  de’ Me  :ici  i boero  gii  Aretini  dal  loro  Oratore 
in  Firenre:  leggeli  efla  nell'Archivio  del  Comune 
di  Arezzo  nel  Regillro  1,  di  Lettere  pag._i6.,  e 
dal  fuo  tenore  li  ricava,  quanto  negli  Aretini  con. 
fidallero  quei  Gentiluontini , che  reggevano  allora 
lo  Stato  Fiorentino;  poiché  fi  vede,  che  appena 
fuccefia  l'uccilione  del  Duca,  mellero  a pane  di 
tanto  fegreio  l’Oratore  di  Arezzo,  prima  che  il 
fatto  per  Firenze  fi  dlv  ulgalìe  . 

I,  Magnifici  Domini  Priores.  E’ piaciuto  a pio,  che 
1,  non  haviamo  più  a penfare  a provedere  li  feiinila 
>•  feudi  a Sua  Eccellentìa  , nè  ancho  credo  haremo  a 
„ petilare  a riparare  colli  la  Città,  come  di  già  s’era 
„ dato  ordine  ; che  tutte  fono  delle  buone  forti  no. 
,,  Are.  Sabato  notte  trovandoli  Sua  Eccellertia  fuori 
dì  cafa  , nè  fi  fa  dove  , fa  mono  ; feniefi  ,_per  ef- 
,,  ferii  in  quel  fiora  partito  Lorenzo  de’ Medici  in  po« 
,,  He,  quale  ufcì  di  cafa  con  fiia  Eccejlentia  ,' che  n' 
,,  babbi  havoio  colpa,  o lia  futa  fua  fattura:  Se  pa- 
„ rendomi  cofa  di  momento  per  molti  rifpetil , mi 
,,  fo  rifoluto  a darne  awifo  a Vofire  Signorie  innanzi 
,,  fi  feopra  qui  , benché  hoggi  penfo  fi  fcoprjrà  ; ac- 
,,  ciò  Vofire  Signorie  come  prudenti  flieno  vigilanti, 
„ che  colli  non  nafea  dìfordlne  alcuno  , & che  potia. 
,,  te  man  'are  alla  Signoria  del  Cojninillario  a dolerli 
„ del  cafo  , 8t  offerirli  tutto  quello  occo’rreli,  facen. 
,,  doli  intendere,  che  coiella  Città  non  è per  manca- 
,,  re  di  fedeltà  a quello  Stato  , Se  che  di  qucifo  non 
,,  dubiti;  Se  fatelo  trattenere  a’ Cittadini';  .&  fl  vo- 
,,  Jeffi  guardia  di  Giovani  in  cafa,  non  li  è da  man- 
I,  care  fecondo  il  mio  iuditio  ; che  ora  è tempo  di 
,,  ufare  la  prudentia  Se  in  pubblico,  Se  in  privato; 
»,  licchè  VoUre  Signorìe  fieno  contente  fare  in  mo. 
.,  do , eh»  habb'amo  a reftar  in  buona  grazia  di  que- 
>.  fio  Stato  . lo  farò  domani  il  debito  con  Monfigno- 


„ re  rìevetendidimo  Cibo  , Se  con  Monfignore  de' 
,,  Marzi,  fi  mi  farà  dato  facoltà  di  offerirli  Se  a Icc 
,,  Signorie  Se  a quelli  Gentilhuoniini  quello  occorrelle 
,,  loro,  che  per  la  Città  nollra  fi  poteffe  fare  &c« 
„ lo  dato  awifo  a quelle  circa  il  modo  fi  harà  a te. 
,,  nere  del  mandare  qui  tmbafeiatorì . fecondo  !1  m • 
,,'do  fi  piglierà'  del  nuovo  Governo,  a di  per  d) 
,,  terrò  quelle  avvifate  &c.  Adi  7,  di  Gennaio  I5g7. 
„ in  Firenze  a fiore  fei . 

,,  In  quello  puntò,  che  fìamo  a fiore  fette,  è fiata 
,,  ritrovata  Sua  Eccellemia  morto  in  cafa  di  Lorenzo 
,,  de’  Medici  in  camera  della  madre  del  predetto  Lo« 
,,  renzo  con  quaranta  ferite  , tutto  per  avvilo. 

,,  Di  Vofire  Signorìe  Servitore  & Oratore  Lodo- 
„ vico  Guilichini . „ A tayo ,,  Magnificis  Dominis 
„ Prioribiis  & Vexillifèro  iultiiia:  Civitatis  Arreiii 
„ Doniinis  fuis  Obleivandiflìrriis  • 

/b)  Cofìnio  I.,  dopo  tale  fua  elezione,  fetiffe  ben  to. 
ilo  agl!  Aretini  la  feguente  grazlofa  lettera,  la  qua- 
le elìiie  nel  Regillro  1.  di  Lettere  dell’Archivio 
del  Comune  di  Arezzo-  pag  2V,  tergo 
„ Magnifici  Amici  notlri  precìpui.  EOendoci  per  an- 
,,  tìquata  experientia  certificati  dell’amiciiia , S affé- 
,,  flione  re  haveie  fempre  portata  a tutta  Cafa  No- 
„ lira , Se  inficme  all’  illuntifs.  Signor  Noflro  Padre  di 
„ buona  memòria,  Se  mifurando  l’amor  Nottro  c^n 
„ lo  ci  portate,  & riputandovi  in  amicitia  una  cefa 
,,  medefima  , non’ci  pare  convenevole  multiplicar  in 
,,  parole  , ma  con  oitinil  fatti  Tempre  che  porgerà 
,,  l’occafione  , per  la  quale  vi  poflìamo  dimollrare  il 
„ buon  conto  , Se  capitale  teniamo  delle  vlrtuofe 
„ qualità  vofire.  Se  rendervicì  difpoitiffimo  : Se  bene 
,,  valete  . Florentiae  14.  Januaril  MDXXXVII,  Co, 
,,  fmus  Med  ,,  .4  ttr^o  ,,  Alli  Magnifici  Priori  de 
,,  Gonfaloniere  di  Futlitia  della  Città  di  Arezzo  A" 
,,  mici  Noflrl  precipui . 
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G.  una  è la  Concordia  con  un  mazzo  di  verghe  legate,  ia  quale  in  tal’ 
atto  fi  ritrovò  nc’ Cittadini  ; l’altra  è l’Innocenza,  che  condufle  il  Duca  a 
quella  grandezza. 

P.  Veniamo  ora  a quello  quadro  di  mezzo,  nel  quale  mi  pare  vedere  ritrat- 
to  di  naturale  Montemurlo . 

G.  Signore  gli  è deflb,  e quella  è la  rotta  di  Montemurlo  data  a i fuoru- 
fciti  Fiorentini , i quali  prefo  il  Cartello  ne  vengono  prigioni  tutti  (a)  a 
Firenze;  c fingo,  che  vengano  legati  avanti  a!  Duca,  che  in  quel  tempo 
era  giovanetto,  e l’ho  ritratto  al  naturale,  ritto,  e armato  all’antica;  e 
fopra  il  capo  gli  ho  fatto  una  Vittoria , che  lo  corona  di  lauro . 


(a)  Il  Duca  Cofimo , a tenore  della  faa  confidenra  ne* 
gli  Aretini  , diede  loro  pane  di  (juclla  vittoria  con 
gran  follecituriine  . e accuraiezaa  inediaiite  la  fe 
guenie  lettera  tolta  dal  Regillro  I di  I etiere  dell' 
Archivio  del  Comune  di  Arezzo  pag  tergo. 
Magnifici  Amici  Noflri  precipui , in  quefta  bora 
,,  XII.  ci  fono  lettere  . come  li  Nollrì  hanno  rotto 
„ li  fuoriifciti , Se  loro  exerclto  in  quel  del  Monte- 
,,  murlo  contado  di  pittota  con  la  perdita  d’aniglie 
„ rie  , & coniinuamente  vanno  feguiiando  la  viito- 
ria.  Ecci  parfo,  per  Io  amore  vi  portiamo  per  la 
>,  volita  fede  Se  affezione  in  Noi , farvelo  intendere, 
a caufa  ne  prendiate  quel  cemento  •9.  conforto  f c- 
,,  clamo  Noi  di  qua  , con  renderne  divotiffiine  grazie 
„ alla  bontà  Divina  , dalla  quale  procelle  ogni  be* 
,,  ne;  Se  bene  valete*  Floremiae  die  prima  Augufii 

„ Poli  fcripia  . Cl  fono  nuove  , Filippo  Strozzi  et 
„ fere  reftato  prigione  con  molti  aliti, 

„ Poti  fcripta.  Ci  fono  nuove,  Bartolommeo  Va* 
„ lori  . Se  molti  altri  edere  tettati  peigoni  * 

„ Cofmo  Medici 

A terrei  „ Alti  Magnifici  Priori  della  Citt.i  d’A. 
„ rezzo  Amici  Noflri  precipui, 

Giova  qui  II  riportare  anche  le  feguenti  due  lette» 
re,  fcriae  patirn’nte  agli  Aretini  in  relazione  del- 
la medefima  vittoria  di  Montemurlo;  perciocché 
da  efle  fi  ricavano  molte  particolarità  degne  di  ri* 
faperli  [Rtp'/’ro  fn.ldeiro  /t.ig,  41^,  47,  ) _ 

Magnifici  Signori  Priori.  Anchotchè  io  penfo,  che 
„ per  altri  fieno  ragguagliate  della  vittoria  noflra  ha-, 
,,  vuia  con  li  niinici  fuorufcitl  ; pure  per  fod-iisfat» 
,,  Itone  del  debito  mio  mi  è parfo  pariicularniente 
„ per  quefta  mia  narrarli , qualmente  inartedt  a una 
,,  bora  di  notte  che  fiirnnio  a di  ultimo  del  mele 
pariiffinao  con  ciitqiiccento  fanti  Tallani  , Se  mille 
,,  Spagnuoli  . & cento  cavalli  leggieri  per  la  volta 
,,  del  Montale  , dove  erano  Pilìppo  Strozzi , i'iero  filo 
„ figlio,  Bartolommeo  Valori  con  li  dua  fua  figli,  /\n. 
,,  tonfrancefeo  degli  Aihizi,  Filippo  Valori  el  Vec» 
,,  chic,  de  circa  cento  degli  altri,  con  mille  cinque. 
,,  cento  fanti.  Se  cinquanta  cavalli , con  cinque  o fei 
,,  Infegne  negre,  fcriiiovi  fu  Lihirtus , Sc  uovandoli 
,,  in  fu  l’alba  in  battaglia  all’ ariiglìerja  dtfcoilo  uni 
„ baleflrata  dal  Montale,  furono  gagliardamente  da 
„ noi  combattuti , di  modo  che  fi  miffono  in  rotta  ■ 
„ parte  ne  furono  ammazzati,  parte  fe  rltirorno  al 
,,  Caftello,  &:  parte  fuggirono  alla  volta  della  monta* 
„ gna  : Se  cosi  rotti  queftl  ce  n’andammo  alla  volta 
„ del  Caflello,  Se  combattendolo  circa  du3  bore,  lì. 
,,  naimente  furono  forzati  a renderli  con  la  morte  di 
..  molli  huomini  da  bene  de’nollri,  fe  dc’Joro , infra 
,,  li  quali  il  Capitano  Balllino  da  Pifi  , il  Capitano 
,1  Naaai  da  Ca'lello,  i!  Capitano  MeMoIa  , oro  Ser. 


P.  Tutto 

„ gente  Se  uno  Alfiere  Spagniioli;&  Talozto  noftro , 
,,  ancoraché  non  fi  polla  mettere  infra  et  moni,  c'ftì 
,,  molto  male  ; feriti  aliai  ; delti  noflri  non  è feri- 
„ to  altro  che  Talozzo  predetto  d’una  arcobufata , el 
„ Signor  Montaguto  d’una  gran  fallata  nella  iella, 
„ benché  non  fia  periculofa.  L’ordine  d’ andarli  a 
,,  trovare  fu  quello:  quando  fulfuno  apprelio  al  Bor. 
„ go  il  Signor  Pirro  con  tutti  gii  arcobnfierl  Talia“ 
„ ni,  io  con  tutti  gii  armati  e picche  fummo  van- 
„ guardia.  Se  il  Signor  Alexandro  con  li  SpagnuoU 
„ fu  la  battaglia;  Se  così  fono  prefi  tutti,  che  non  nc 
,,  è campato  nefluno  excepto  Piero  Strozzi  eflTi  prima 
,,  fuggito  . 0 morto.  Non  faro  piu  lungo  a raccon» 
„ tare  il  numero  de’ prigioni  ; ma  per  quelli,  che 
,,  noi  haviemo  nelle  compagnie  nottre  , precifamente 
„ ho  iniefo,  che  l’animo  loro  era  di  fmanicllare  A- 
„ rezzo,  Se  Montaguto,  Se  rovinarli;  però  quanto 
,,  obligo  noi  gli  havemo  d’  bavere  , Voilre  Signorie 
„ debbino  cmilìderare;  5c  haviemo  da  cercate  di  non 
„ venire  nelle  mani  loro:  che  co'l  facendo  fare- 
„ mo  il  debito  noftro  inverfo  Sua  Maeil.i  , Se  Sua  £c. 
,,  celleniia,  &.  liberaremoci  dalle  loro  liranriide;  ic 
,,  haviemo  da  ringratiare  Dio  di  quefta  vittr>ria  , Se 
„ cosi  Voilre  Signoiie  nè  faccino  quella  allegrezza 
„ che  fe  gli  appartiene.  Poco  poi  di  quella  vittoria 
„ fuggendoli  dua  bande  de’nimici  alla  volta  della 
,,  montagna,  & arrivando  a nn  lago  , dove  era  depu* 
,,  tato  il  Signor  Federigo  con  ia  fua  banda  , gli  ha 
,,  combattuti  rotti,  & prefi  tutti,  DePi  nimìci  fo* 
„ no  morti  circa  quattrocento  , prigioni  alirenanti  o 
„ piu  , el  retto  fi  fono  melfi  in  fuga  , che  medefima» 
,,  mente  fon  capitati  in  mano  de’viilaai.  Voilre  SI» 
„ gnorìe  vegghino  , in  quanto  pericolo  eravamo,  fe 
,,  coftoro  non  erano  rotti  , perché  venivano  in  lor 
,,  favore  duemilacinquecenio  fanti  dalla  Micandola, 
,,  ei  quali  per  havere  iniefo  la  rotta  non  fono  co  n» 
„ parli*  Voltre  Signorie  fono  favie,  e prudenti;  prò. 
,,  vegghino  di  poter  refittere  alle  forze  loro,  quando 
„ per  altro  tempo  fi  rifacelfino  ; Se  maffime  havendo 
,,  iniefo  l’opinione  loro.  Et  a quelle  mi  raccomando. 
„ Di  Fiorenza  alii  4.  d’Agotlo  MDXXXV7I, 

„ Di  Voilre  Signorie  Servitore  — Signorotto, 

„ A feria  „ Al  li  Molto  Magnifici  Signori  Priori, 
„ Se  Gonfaloniere  di  JuUìtia  della  Città  d’ Arezzo 
„ Padroni  houorandi , 

„ Molto  Magnifici  Signori  Se  Padroni  ottimi,  El  non 
„ poiTcre  ufeire  lettere,  & non  la  negiigeniia  ha  cau, 
„ hto  , che  a Voftre  Signarìe  Magnifiche  farò  parlo 
I,  pigro  in  dar  advifo  a quelle  del  fiiccello  della  di, 
,,  vina  (che  cosi  mi  piace  chiamarla  ) vìnoria . li  Si» 
,,  gnor  Alexandro  , che  afpirava  a quella,  il  giorno 
„ ultimo  del  pafiato  fingendo  grandilTìmo  timore  dc- 
,,  gli  nimici  , finfe  mandar  via  la  Signora  Duchella  , 
,,  Se  con  ella  inviò  feicento  fanti  Spagnuoli,  el  refi*' 
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Tutto  veggo,  e parte  cii  loro  paiono  ritratti  al  naturale;  dichiaratemeli.^ 

G.  Ho  ritrauo  Baccio  Valori , Filippo  Strozzi , e Anton  Francefco  delli 
Albizi,  e altri  che  furon  prefi. 

P.  Mi  pare,  che  quelli  prigioni  fieno  condotti  da  alcuni  Capitani,  fra’ qua- 
li riconofco  il  Signor  Aleflandro  Vitelli,  c il  Signor  Ridolfo  Baglioni. 

C.  V.  E.  dice  il  vero;  ci  è ancora  il  Signor  Otto  da  Montauto,  il  Signor 
Pirro  da  Scipicciano,  e il  Capitano  Bombaglino  d’  Arezzo,  e altri  Signo- 
ri, e Capitani. 

P.  Ogni  cofa  Ha  beniflimo,  e ne  piglio  guHo  grande:  ma  ditemi,  veggo  qua 
ritratto  il  Duca  in  compagnia  di  Mcfler  Ottaviano  de’  Medici , e il  Velco. 
vo  de’Ricafoli;  che  fa? 

G.  Sono  a fua  Eccellenza  prefentate  una  gran  quantità  d*  arme , e di  fpo- 
giie;  e ho  fatto  il  Duca  accompagnato  da  tutti  li  luoi  intrinfechi,  e fer- 
vitori,  fra’ quali  fono  li  conofciutì  da  V.  E.,  ed  ecd  di  piu  il  Signore  Sfor- 
za  Almeni,  il  Signor  Antonio  Montalvo,  il  Signor  Lionardo  Marinozzi, 
il  Signore  Stefano  Alli,  il  Capitano  Lione  Santi,  e Claudio  Gaetano,  tut- 
ti camerieri  del  Duca . 

P.  Di  quello  quadro  di  mezzo  mi  pare  averne  avuto  il  mio  pieno,  e tut- 
to infieme  è una  bella  compofizione ; or  venite  a quello  altro  tondo,  do. 
ve  è rifola  dell’Elba  ritratta  al  naturale. 

C.  In  quello  fecondo  tondo  è T ifoJa  dell’Elba  con  Portoferrajo , e le 
fortezze  della  Stella  , e del  Falcone  edificate  da  S.  E.,  che  l’ho  ri- 
tratte là  nel  lontano  con  tutte  quelle  ftrade,  € mura,  che  per  l’appunto 
vi  fono. 


„ duo  nioflrò  volerli  nenere  in  Fioren2a,  Se  così  a 
„ tutii  gli  abitagli  nella  ftrada  della  Porta  alla  tro. 
,,  ce  tu  fatto  comandamento  per  parte  di  Sua  Eccel. 
„ lentia,  che  tutti  fjomberaliino  . Gli  rumori,  che 
qui  fuiGno  . non  dico  ; & dipiii  il  Signore  intorno 
,,  alle  mura  fè  appoggiare  buon  numero  dì  fcale, 
,,  qualiche  el  giorno  doveflì  fpettare  l’ aflalto  : dì  tat. 
,,  te  quelle  provìgioni  corte  il  rumore  fra  gli  nimi. 
„ ci , Sr  furono  tanto  fciocchi  . che  penforono  , che 
,,  con  effetto  il  Signore  remeffì  di  loro  • La  fera  a 
,,  horexxil.e  mezza  furono  ferrate  le  Porte,  Se  ad 
„ una  in  dua  horc  il  Signor  Alexandro  , il  Signor 
„ Pino  , Se  il  Signor  Otto  cavati  ciiii^uecento  fanti 
,,  bene  armati  di  qui , Se  li  Spagnuoli  inviati  a Pra. 
„ to , ove  quelli  erano  con  la  Signora  Duchefl'a  , per 
„ altra  via  anch’efll  v’ erano,  ferono  alto  in  quel 
,,  luogo.  Se  gli  cavalli  fatto  rinfrefcarc  Se  li  foidaii , 
„ Se  fornire  di  quello  era  dibìfogno,  infufo  l’aurora 
„ gli  foldati  Ducali  alTaltano  gli  nìmici , Se  combat- 
„ tono  piu  cl’un  hora  , Se  non  poffendo  effì  foffenere 
„ la  virtù.  Se  l’impeto  delli  nollrì,  combattendo.  Se 
„ abbandonando  li  propri  alloggiamenti,  fi  rltraflbno 
„ nel  CaHello  di  Montemurlo , ove  erano  Filippo 
„ Strozzi,  Baccio  Vaioli  con  li  figliuoli,  Filippo  di 
„ Niccolò  Valori,  Anton  Francefco  degli  Albizi,  Lo- 
,,  renzino  figlio  di  Francefo  Valori . Francefco  fuo 
„ padre  non  è fitto  a quello  convito  , perchè  era  in 
Bologna  ammalato  , per  eflerli  cafeato  un  cavallo 
„ addofio . Eflendo  effi  fanti  nìmici  entrati  in  quel 
„ Callello  , cominciò  a difenderli,  5c  di  qnì  furono 
,,  morti.  Se  feriti  molti  huomini  valenti  delli  noflri, 
,,  che  fono  quelli:  il  Capitano  BslUano  da  Fifa,  uno 
„ Capitano  da  Pefeia , il  Capita?»©  Meldola  Locete- 
„ nentc  in  CaflcHo  , il  Capitano  Nanni  da  Callello, 


R . i*.  Non 

„ il  Capitano  Marcone  da  Cartello  ferito  a morte;  il 
,,  Capitano  Talozzo  di  Poledro.  nollro  Concive  ferito 
„ a morte  (Dio  l’ aiuti  )i  il  Capitano  Giomino  nollro 
„ ha  fatto  cofe  (lupencleì;  il  primo,  che  intró  in  quei 
,,  Callello  , fu  lui  ; el  fecondo  qui  fe  dice  iT  Sisnor 
,,  Moniaguto  come  un  Cefare;  dc’nollrl  non  ò offefo 
„ fe  non  il  Capitano  Talozzo;  tutti  hanno  combat- 
„ turo  valentemente  , Se  delli  fanti  privati  molto 
,,  delli  noftri  è laudato  Bilia  del  Morello  , il  quaje 
„ Tempre  combattè  apprelTo  il  S gnor  Otto,  prefo  fa 
„ il  Callello,  il  Capitano  Bombaglino  nollro  fè  pri. 
„ gione  Filippo  Strozzi  , & lo  donò  al  Signor  Ale. 
„ xandro  ; dopo  lui  prefe  Filippo  Valori,  Se  cosi  fn- 
„ tono  prefi  tulli  quelli  ho  detto  di  Copra  con  uno 
„ numero  infinito  d’altri,  de’ quali  per  la  grandezza 
„ de’ Grandi  non  lì  tiene  conto  II  giorno  poi  a bore 
>,  XXlj.  furono  menati  in  Fiorenza,  Se  prefentati  ?.. 
,,  vanti  Sua  Eccellentia;  tutti  ferono  grande  riveren- 
„ ila  al  Signor  Duca,  Se  volfono  bafeiarlì  la  mano; 
„ non  volfe;  anzi  con  vifo  iracondo  gli  mirò  ; dopo 
„ cominciorno  a parlare  ; dette  poche  parole  , Sua 
,,  Eccellentia  fenz*  altro  rìfpondere  gli  volfe  le  fpai- 
„ le.  Se  così  furono  menati  al  Cartello  Scc,  Meffer 
,,  Piero  Strozzi  figlio  di  Filippo  ctlèndo  a dormire 
„ infra  le  fanterìe , vedendo  la  cofa  mal  difpofta  li 
>,  fuggì,  &■  lì  è falvato  Scc.  Et  a Voftre  Signorie  Ma- 
„ gnifiche  mi  raccomando,  quali  Dio  feliciti.  Di 
„ Fierenza  il  di  g d’Agotìo  1197. 

„ Di  Vollre  Signorìe  Magnifiche  Dediiinìmo  Servi. 
„ tore  Giomino  Montelucci, 

,,  vi  /ergo  „ Magnificis  Doniinit  Prioribus , Se  Ve- 
„ xìllifero  Jurtìti*  Civitatis  Arretii  Dominis  meis 
„ Obfervandiffimis . 


MO  RAGIOHAMEHTI 

P.  Non  fi  poteva  far  meglio  . Dichiaratemi , quando  il  Duca  guarda  qua 
non  fo  che  pianta  , che  cofa  fia . 

G.  E’ la  pianta  di  tutta  quella  muraglia,  e fortezza,  moftratali  da  maefiro 
Giovanni  Camerini  architetto  di  quel  luogo;  vi  è accanto  a lui  ritratto  di 
naturale  Luca  Martini  provveditore  di  quelle  fortezze,  e Lorenzo  Pagni 
fegretario,  il  quale,  come  la  vede,  ha  un  contratto  in  mano  fatto  da  Sua 
Eccellenza,  avendo  chiamato  quel  luogo  la  Città  di  Cofrnopoli. 

F.  Tutto  fla  bene,  e veggo  a’ piedi  di  Sua  Eccellenza  Morgante  nano  ritrat- 
to di  naturale,  e là  nel  lontano  un  Nettunno,  che  abbraccia  una  femmi- 
na guidando  i fuoi  cavalli  marini  con  il  tridente  in  mano,  che  fignifica? 

G.  Ho  finto  quella  femmina  per  la  Sicurtà  denotando  , che  Sua  Eccellenza 
nell’avere  edificato  quel  luogo,  ha  apportato  grandiflìma  ficurezza  al  fuo 
Stato , e a’  fuoi  mari . 

P.  L’avete  fignificata  bene;  or  veniamo  al  terzo  tondo,  nel  quale  veggo  il 
Duca  a federe,  e a canto  gli  è Mefler  Noferi  Bartolini  Arcivefeovo  di 
Fifa , e Mefier  Lelio  Torelli  primo  Segretario  e Auditore , e innanzi  a fe 
ha  dimoiti  Capitani,  e Signori;  che  fanno? 

G.  Comanda  a que’ Signori  Capitani,  che  vadano  a dar  foccorfo  a Seravalle, 
dove  nel  lontano  V.  E.  vede  il  foccorfo,  e la  battaglia  fatta  a Seravalle, 
e gl’ Imperiali  refiano  fiiperiori. 

F.  Vorrei  mi  dichiarafte  le  virtù , che  fono  'intorno  a quello  tondo  ; quella 
femmina  armata  mi  pare  la  Dea  Bellona,  e l’altra  avendo  lo  fpecchlo 
in  mano  con  la  ferpe  mi  pare  la  Prudenza . 

G.  Sono  come  dice  V.  E. 

P.  Perchè  non  avete  voi  fatto  così  a tutti  quelli  quattro  tondi  , ma  fo- 
lo  a due? 

G.  Perchè  la  volta  è un  poco  piu  lunghetta  per  quello  verfo,  che  per  quell* 
altro,  e per  riempier  meglio  quello  vacuo, 

F.  Venite  alla  dichiarazione  di  quello  ultimo  tondo  , dove  è il  Duca  a fede- 
re in  mezzo  a tanti  architettori,  e ingegneri  ritratti  di  naturale,  con  i 
modelli  di  tante  fortificazioni. 

G.  Quelli  fono  architetti,  de' quali  Sua  Eccellenza  fi  è fervito,  e anno  mo. 
deì'i  in  mano  di  fabbriche  fatte  da  lui;  quello,  che  ha  modelli  di  fon- 
tane in  mano,  è il  Tribolo,  e fono  le  fontane  fatte  alla  villa  di  Callcl- 
lo;  il  Talfo  è quello,  che  ha  il  modello  della  Loggia  di  mercato  nuovo, 
con  Nanni  Unghero,  e il  San  Marino. 

P.  Quell’ altro  apprefio  non  ha  bifogno  dì  vollra  dichiarazione,  perche  co- 
nolco,  che  liete  Voi,  in  compagnia  di  Bartolommeo  Ammannati  fcultore, 
c Baccio  Bandinelli;  quelli  due,  che  contendono  infieme  , chi  fono? 

G.  E’ Benvenuto  Cellini,  che  contende  con  Francefeo  di  fer  Jacopo  provve- 
ditore generale  di  quelle  fabbriche.  _ vi. 

P.  Or  venite  qua  a dirmi  quello  avete  fatto  in  quelli  ottangoli,  che  non 
mi  pare  , ci  abbiate  fatto  virtù  come  in  quelli  della  camera  del  Signor 
Giova'ini,  anzi  ci  veggo  una  femmina  ginocchioni  dinanzi  al  Duca  . 

G.  Vi  ho,  come  la  vede,  fatte  figure  grandi,  che  ranprefentano  Città , c 

nel  lontano  le  rnedefirae  ho  ritratte  di  naturale,  e in  quefto  primo  ango- 
lo, 
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Io,  dove  è quella  femmina  ginocchioni,  l’ho  finta  per  Fifa  dinanzi  al 
Duca  di  fattezze  belle,  e in  capo  ha  un’elmo  all’antica,  e in  cima  vi 
è una  volpe  , e a baffo  ha  Io  feudo  dentrovi  la  croce  bianca  in  campo 
rolTo,  che  è infegna  Pifana,  e in  mano  ha  un  corno  di  dovizia,  che  òua 
Eccellenza  gne  ne  fiorifee,  per  avere  acconcio,  e fecco  le  paludi  di  quel* 
la  Città  , le  quali  cagionavano  aria  peftifera  , c infiememente  piglia  le 
leggi  dal  Duca,  e con  l’altra  mano  abbraccia  un  vecchio  con  l’ale  in 
capo,  finto  per  Io  Studio  di  quella  Città,  e ha  il  zodiaco  attraverfo  al 
torfo,  c tiene  libri  in  mano,  e dietro  vi  è un  Tritone,  che  fuona  una 
cemba  marina,  fìnto  per  le  cofe  del  mare,  e così  mofira  gratitudine  a Sua 
Eccellenza,  e come  la  vede  dietro  è la  Città  ritratta  al  naturale. 

P.  Avete  molto  bene  deferitte  tutte  cotefte  particolarità,  che  ha  Fifa;  ma  in 
queft’ altro  angolo  chi  è quefto  vecchio,  che  dinanzi  a Sua  Eccellenza  fia 
cortefe  con  le  mani  al  capo,  e con  una  benda  a ufo  di  facerdotc  antico? 

C.  Queflo  è Arezzo  finto  in  quel  modo  per  i facrificj  ,,  che  già  fi  facevano 
in  quella  Città  nel  tempo  de’  Romani  ; dove  che  Sua  Eccellenza  gli  mette 
in  capo  la  corona  murale,  per  avergli  rifatte  le  mura  alla  moderna,  ed 
ha  a’ piedi  Io  feudo  cntrovi  il  cavallo  sfrenato,  infegna  di  quella  Città,  e 
un’elmo  per  effer  gli  Aretini  armigeri;  da  un  de’ lati  è la  Chiana  con  un 
corno  di  dovizia  pien  di  fpighe  , e a canto  vi  c Giano  edificatore  di  quella 
Città,  c nel  paefe  vi  è Arezzo  ritratto  al  naturale  con  le  fortificazioni 
fatte  da  Sua  Eccellenza. 

P.  Le  deferivete  molto  bene;  feguitate  a queft’angolo  di  qua. 

C.  Queft’ altra  ginocchioni  dinanzi  a Sua  Eccellenza  è Cortona,  e fimilmen- 
te  le  mette  in  capo  la  corona  murale,  per  averle  rifatte  parte  delle  mura, 
che  erano  rovinate,  e con  l’altra  mano  le  porge  uno  ftendardo,  dove  mo- 
ftra  avere  iftituico  le  bande  non  folo  in  quella  Città,  ma  ancora  per  tutto 
il  fuo  dominio . 

P.  Dichiaratemi  quel  vecchio  mezzo  nudo;  pare  fatto  per  un  fiume,  e Cor« 
tona  è pur  pofta  fopra  un  altiftìmo  monte. 

C.  Quello  è il  lago  Traffimeno,  e come  la  vede  Cortona  è lafsù  ritratta 
dal  naturale  fopra  un  altiftìmo  monte,  come  ha  detto  V.  E.,  e nello  feu, 
do  è un  San  Marco  d’argento,  come  quello  di  Venezia,  infegna  di  detta 
Città:  fegue  qua  poi,  dove  il  Duca  fiede,  Volterra  vecchia  per  l’antichi- 
tà, la  quale  inginocchiata  moftra  a Sua  Eccellenza  le  caldaje  con  le  faline 
che  bollono,  c Sua  Eccellenza  le  mette  in  capo  la  corona  murale,  e le  dà 
privilegi,  e ci  ho  fatto  il  ritratto  della  montagna  di  Volterra  a punto  co. 
me  fta,  e a’piedi  in  quello  feudo  è il  grifon  rofto,  che  ftrangola  la  ferpe,* 
infegna  di  quella  Città . 

P.  Nel  quinto  angolo  accanto  a quefto,  dove  Sua  EeccIIenza  in  piedi  e ar. 
mato  prefenta  un  ramo  di  oliva  a quella  femmina  mezza  armata,  che  in 
atro  sì  umile  li  fta  innanzi  ginocchioni,  che  fìgnificai? 

G.  L’ ho  fatta  per  Piftoja,  quale  riceve  da  Sua  Eccellenza  il  ramo  dell’oliva 
in  legno  di  pace,  per  avere  il  Duca  Cofimo  quietate  le.  fazioni , e inimici, 
zìe,  che  erano  fra’ Piftolcfi , c anco  con  una  facdla,  come  la  vede,  abbru- 
cia molte  arme;  e quella  vecchia  che  ha  a’piedi  con  il  vafo  d’acqua  1’ 
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ho  finta  per  TOmbrone,  c Bifenzio  fiumi  di  quel  paefe  con  il  ritratto  di 
Piftoja , c Io  feudo  entrovi  l’orfo,  infegna  di  quella  Città.  In  quello  fello 
angolo,  dove  fono  quelli  due  pellegrini,  a uno  de’ quali  Sua  Eccellenza 
mette  in  capo  la  corona  murale,  fon  fatti  per  il  Borgo  a San  Sepolcro. 

P.  Che  vuol  dire,  che  fate  qui  due  pellegrini,  dove  negli  altri  avete  fatto 
una  figura  fola? 

G.  Signore,  quelli  fon  finti  per  Gilio,  e Arcadio  Spagnuoli  edificatori  di 
quel  luogo;  e a’ piedi  nello  feudo  è Grillo  che  rifu  (cita , infegna  di  quel- 
la Città,  con  il  fuo  ritratto  al  naturale:  nel  fettimo  angolo  poi  è Fiviz- 
zano  Terra  antica,  e ho  finto  un  vecchio  ginocchioni  dinanzi  a S.  E., 
dove  con  una  mano  li  mette  la  corona  murale  in  capo,  per  avergli  rifatte 
le  mura,  con  l’altra  Io  folleva  da  terra,  per  averlo  tutto  rillaurato,  c 
fimilmente  l’ho  ritratto  al  naturale. 

F.  Qua  in  quell’ultimo,  dove  è quel  giovane  dinanzi  a S.  E.,  al  quale  ù 
dato  ordine  di  racconciare  non  fo  che  fiume,  che  è quivi  fotte,  che  Ter. 
ra  è quella? 

G.  L’ ho  fatto  per  Prato , dove  S.  E.  li  dà  ordine  di  racconciare  il  fiume  di 
Bifenzio,  che  gli  pafla  fotto , con  un  corno  di  dovizia  in  mano,  e a’ pie, 
di  vi  è Io  feudo  entrovi  molti  gigli  d’oro  in  campo  rollo,  che  è 1’  infe- 
gna di  quella  Terra,  e come  la  vede  non  ho  mancato  ritrarcela . 

P.  Certo,  Giorgio  , che  quelle  Terre  non  fi  potevano  deferiver  meglio,  nè 
piu  appunto;  bifogna  bene,  che  voi  fiate  fiato  in  tutte,  e abbiate  vedu, 
to , e conlìderato  ogni  lor  minuzia  . PalTando  piu  oltre  veggo  in  quello 
fregio  otto  vani  , due  per  facciata , che  mettono  in  mezzo  quattro  ovati 
fatti  a ufo  di  medaglie  pieni  di  ritratti  ; ma  ditemi  in  quelli  otto  vani 
che  ci  avete  voi  fatto? 

G.  Signore,  io  ci  ho  ritratto  otto  luoghi  piu  principali  fortificati  da  Sua  Ec, 
cellenza;  in  quello  primo  vano  adunque  del  fregio  è appunto  il  ritratto 
della  Città  di  Firenze  fatto  per  la  veduta  di  mont’  uliveto  fuor  della 
porta  a San  Friano , dove,  come  la  vede,  fi  veggono  tutte  le  fortifica- 
zioni , che  S.  E.  ha  fatte  nella  parte  del  colle  di  San  Giorgio  infino  alla 
Chiefa  di  Camaldoli . 

P In  quell’ altro  rlconofco  il  ritratto  di  Siena. 

G.  Mi  è parfo  a propofico  inferirci  tutti  i forti , e fortificazioni  fatte  da  S. 
E.  per  efpugnare  quella  Città,  e da  quefi’ altra  banda  nella  facciata  fono 
tutte  le  fortificazioni  fatte  a Piombino;  c infieme  con  la  Terra  , e co* 
monti,  che  le  fianno  attorno,  ho  ritratto  la  veduta  della  marina,  come 
fta  oggi  appunto. 

P.  In  quell’ altro  accanto  veggo  Livorno,  e la  muraglia  fatta  da  S.  E.,  c infie. 
memente  il  caftello  di  Antignano;  veggo  ancora  il  porto,  c le  galere,  c 
finalmente  non  avete  lafciato  niente  indietro. 

G.  V.  E.  ha  riconofeiuto  benilfimo  il  tutto , e qua  nella  terza  facciata  è Em- 
poli con  tutti  i baluardi  ; e accanto  ho  pollo  Lucignano  di  Valdichiana 

• con  il  forte,  e altri  acconcimi;  nell’ ultima  facciata  poi  ho  ritratto  Monte- 
carlo accrefeiuto,  c fortificato,  e allato  è la  fortificazione  del  caftello  di 
Scarperia , i quali  tutti  acconcimi  nuovamente  ha  fatti  fare  P Eccellentifs. 
voftro  Padre. 
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P.  Non  fi  poteva  defiderar  meglio;  e in  (]uefti  ovati,  podi  in  mezzo  a que, 
fìe  fortificazioni , mi  pare  riconofccre  i ritratti  di  tutti  noi  altri  figliuoli 
di  S.  E.,  e nel  primo  veggo  la  Signora  Donna  Leonora  di  Toledo  nollra 
madre,  e quello  che  è qui  a dirimpetto  penfo  T abbiate  fatto  per  me. 

G.  Signor  si , e in  quello  terzo  fono  Don  Giovanni  veftito  da  prete  in  abi- 
to nero,  e Don  Garzia;  nell’ultimo  ci  ho  fatto  Don  Ferdinando,  e Don 
Pietro  minori  fratelli  di  V,  E, 

P.  Quella  è la  piu  bella  di  tutte  le  llanze  , che  abbiamo  vedute,  e certa- 
mente che  c’conveniva,  mafiìme  che  l’avete  arricchita,  e abbellita  con 
tanti  ornamenti,  e imprefe,  che  non  fi  poteva  defiderar  piu/  ma  venghia» 
mo  alle  ftorie  giu  abballo  nelle  facciate,  che  a mio  giudizio  l’avete  fatte 
per  accompagnare  l’ altre  danze,  e quella  finellra  vi  ajuta , la  quale  occupa 
sì  la  facciata,  che  non  ci  occorre  far  cola  alcuna;  dichiaratemi  dunque  que- 
lle tre,  e principiate  da  quella,  dove  veggo  Piombino  ritratto  al  naturale. 

G.  Quella,  Signore,  è la  retta  data  a’  Turchi  a Piombino,  dove,  come  la 
vede,  lono  infinite  galee,  e il  fito  ritratto  al  naturale;  ci  fono  a-ncora 
fotto  il  Signor  Chiappino  Vitelli  molti  Tedefchi  in  ajuto  di  S.  E. 

r.  Difcerno  benifiìrao  ogni  cofa , e in  quella  feconda  lloria  ci  è la  rotta  di 
Valdichiana  data  a Piero  Strozzi:  ma  quell’ ultima  non  mi  lovviene. 

G.  Quella  è la  prefa  di  Portercole  con  l’  efercico  , e il  Marchefe  di  Mari- 
gnano  capo  di  quell’ imprefa  . 

P.  Veggo  alcune  ftoriette  di  chiaro  feuro,  che  mettono  in  mezzo  quelle  Ilo- 
rie,  e la  finellra;  arò  caro  brevemente  fapere  il  tutto,  acciò  occorrendo 
ragionarne,  io  non  ne  paja  del  tutto  al  bujo;  dichiaratemi  in  prima  quel- 
le, che  mettono  in  mezzo  la  prefa  di  Portercole. 

G.  Nell’ una  è quando  la  Signora  DuchelTa  voftra  madre  parte  di  Napoli; 
nell’altra  è quando  arrivò  al  Poggio;  e in  quell’altre,  che  mettono  in 
mezzo  la  rotta  dì  Valdichiana,  in  una  è quando  il  Duca  piglia  il  Tofone. 

P.  Non  occorre  dichiariate  l’altra,  fendo  l’andata  mia  al  Re  Filippo;  fimilmen- 
te  nella  facciata  di  qua,  dove  è la  rotta  de’ Turchi  a Piombino,  conolco 
la  mia  nafeita,  e il  battefimo,  avendole  tante  volte  feotite  ricordare:  ma 
in  quell’altra  che  fabbrica  è quella.*’ 

G.  E’  la  rillaurazione  del  cartello  di  Firenze;  e qua  dove  è la  finellra  è 
quando  il  Duca  va  all’Imperatore  a Genova;  e neil’ulcima  è il  poffclTo, 
che  Sua  Eccellenza  piglia  di  Siena . 

P.  Rello  benirtimo  informato  di  tutti  li  particolari  di  quella  ftanza,  e fra  le  co. 
fe  racconte,  e gli  altri  ornamenti,  grortelche,  e imprefe,  delle  quali  non  fi  è 
parlato,  è molto  piena,  e avete  fatto  una  bellirtìma  camera.  Sendo  oramai 
l’ora  tarda,  mi  ritornerò  alle  mie  llanze,  e anche  voi  potrete  far  qualcola. 

G.  V.  E.  comandi  ; la  fupplicherò  bene,  oltre  a tanti  favori  ricevuti,  mi  vo- 
glia far  grazia  tornare  domani  a vedere  le  cofe  del  falonc. 

P.  Avete  fatto  bene  a ricordarmelo,  che  ho  gran  voglia  d’intendere  bene 
quello  Icompartìmento  del  palco,  e fimiimcnte  le  llorie;  c le  oggi  ho  a- 
yuto  piacere,  fpero  non  aver  do.manì  minore  confolazione  . Rcftate,  eh’ 
io  verrò  in  ogni  modo. 
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PRINCIPE  E GIORGIO. 


Icordandomi  del  trartenimento,  e della  promclTa , che 
vi  feci  jeri,  fono  oggi  venuto  a ritrovarvi,  perchè  paf- 
famo  il  tempo  in  laper  da  voi  le  ftorie , c lo  fconv 
partimento  di  quella  fala  grande. 

V.  E.  fia  la  ben  venuta  ; e poiché  a tanti  doppi  vengo 
da  lei  cotanto  favorito  , non  Io  da  qual  parte  mi  fa- 
re a ringraziarla  ; a me  par  bene  , che  V abbia  fcelto 
ora  molto  a propoGto  per  pafìiare  il  caldo  con  piace, 
volezza , e fcorrere  ragionando  quefte  ore  tanto  faftidiofe;  oltre  che  1’ E. 
V.  farà  caufa  > eh*  io  mi  ripoferò  un  poco. 

P.  L’ho  caro;  lafciate  dunque  Gare  il  lavoro;  che  per  eflfer  1*  opera  cosi 
grande,  farà  neceflario  confumarci  dentro  molto  tempo. 

G.  V.  E.  dice  il  vero:  ma  molte  cofe  batterà  accennarle,  perchè  la  maggior 
parte  delle  cofe  antiche  l’avrà  lette  fu  le  ftorie  del  Villani,  e le  moderne 
nel  Guicciardini,  e altri. 

P.  Comincieremo  da  un  capo  , e la  prima  cofa  ditemi  , come  avete  divifo 
quetto  palco,  e dichiaratemi  le  ftorie  ci  avete  fatte  dentro. 

C.  Per  rendere  quetto  palco  bello,  vago,  e copiofo  , come  V.  E.  può  avver- 
tire, r ho  divifato  in  tre  invenzioni.  E in  prima  confideri  i quadri  dalle' 
bande,  che  fono  vicini  alle  mura  , che  corrifpondono  , e fono  accomodati 
alle  ftorie,  alle  quali  etti  fon  lopra;  e l’ho  fatto  sì  per  la  veduta,  come 
per  la  continuazione  deH’occhio,  mattime  che  il  Signor  Duca  giudicò,  che 
così  tornalTe  meglio.  Nella  fila  poi  de’ quadri  di  mezzo,  che  fono  feparati, 
e non  continuano  la  ttoria  con  quelli  da  lato,  ci  ho  figurato  ftorie  delle 
Città , come  piu  particolarmente  venendo  alla  dichiarazione  credo  ne  Tette- 
rà 
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rà  capace.  Reftano  poi  le  due  tefte,  T una  porta  vcrfo  S.  Piero  Scherag. 
gio  lopra  il  lavoro,  che  fa  Mefler  Bartolommeo  Ammannato,  e l’altra 
qua  verfo  il  Sale  (opra  l’audienza  fatta  dal  Cavaliere  Bandinelli;  dove  fo- 
no due  gran  tondi  , ciafcuno  de’  quali  è mertb  in  mezzo  da  otto  quadri 
minori.  Ed  elfendo  divifa  quefìa  Città  di  Firenze  in  quartieri,  fono  porti 
due  quartieri  di  erta  per  tondo.  Ne’ quadri  poi,  che  gli  mettono  in  mezzo, 
fono  le  Città,  e i luoghi  piu  principali  dello  Stato  vecchio  di  Firenze,  non 
ci  mefcolando  cofa  alcuna  dello  Stato  nuovo  di  Siena;  e tutto  fi  è divifa- 
to  fecondo  l’ordine  de’ Giudici  di  Ruota. 

P.  Comprendo  Io  feompartimento,  e piacemi  affai,  e l’avete  fatto  con  molto 
giudizio,  fìando  ogni  cefa  a’fuoi  luoghi  lenza  alcuna  confufione  ; comin- 
ciate pure  a voflra  porta;  ma  ditemi,  da  qual  banda  volete  dar  principio? 

G.  Quando  piaccia  a V.  E.,  io  comincierò  da  quelli  quartieri  della  Città  di 
Firenze,  perchè  finita  la  dichiarazione  di  quelli,  e de’ luoghi  a lei  fottopc- 
fti , avremo  materia  piu  continuata. 

P.  Mi  rimetto  in  voi;  non  tardate  dunque  per  non  confumare  il  tempo  inu- 
tilmente, e io  fono  apparecchiato  per  fentirvi. 

C.  Poiché  noi  fiamo  quaggiù  verfo  la  piazza  del  grano,  comincierò  da  quel 
tondo,  dove  V.  E-  vede  quelli  due  uomini  grandi  armati  , figurati  per  due 
quartieri,  uno  di  Santa  Croce,  l’altro  di  Santo  Spirito,  e gli  ho  finti  co- 
me caporioni  armati  all’antica;  anno  a’ piedi  due  feudi  emrovi  Tarmi  de’ 
loro  quartieri;  quello  a man  finiftra,  che  ha  la  croce  d’oro  in  campo  az- 
zurro , è fatto  per  Santa  Croce  , quell’  altro  a man  dertra  , che  ha  la  co. 
lomba  con  i raggi  d’oro,  che  gli  efeono  di  bocca,  T ho  fatto  per  Santo 
Spìrito. 

P.  Il  lione,  che  anno  quivi,  che  fignifica? 

G.  E’  Timprela  della  Città;  Tho  fatto  per  riempiere  quel  vano,  e anco  per- 
chè pare,  che  ajuti  a foftenere  quelli  due  feudi. 

P.  Sta  beniflìmo;  ma  dichiaratemi  quel  femicircolo  di  halaurtri  in  profpettiva, 
porto  fopra  a’caporioni,  dove  fono  quei  putti  con  quelli  rtendardi  in  mano. 

G.  Gli  rtendardi  in  mano  a quei  putti  rapprefentano  i gonfaloni  dell’uno,  e 
dell’altro  quartiere.  Sopra  quello  di  Santa  Croce  nel  primo  flendardo  è un 
carro  d’oro,  nel  fecondo  un  bue,  nel  terzo  un  lion  d’oro,  nell’ ultimo  le 
ruote.  Sopra  Santo  Spirito  fìmilmente  fono  altri  quattro  putti,  che  ten- 
gono in  mano  altri  quattro  gonfaloni  del  medefimo  quartiere , nel  pri- 
mo è la  ficaia,  nel  fecondo  il  nicchio,  nel  terzo  la  sferza,  e il  drago  nel- 
l’ultimo. 

P . Mi  foddisfà  affai  querto  tondo.  Ma  ditemi  che  Città,  e che  Terre  fate  voi 
a man  fìniftra  nel  quartiere  di  Santa  Croce?  Veggo  la  prima  cofa  in  quel 
da  lato  vicino  al  muro  quelle  parole:  ARRETIUM  NOBILIS  ETRURI^ 
URBS. 

G.  V.  E.  ha  una  acuta  villa  a leggere  quelle  lettere;  quello  è Arezzo  con  il 
fiume  del  Caftro,  che  gli  palTa  per  mezzo,  ed  entra  nella  Chiana,  che  gli 
è accanto;  da  una  parte,  come  la  vede,  li  ho  fatto  marre  armato,  che  tie- 
ne Tinfegna  di  quella  Città,  la  quale  è un  cavallo  nero  sfrenato,  per  ef- 
fcrc  Città  armigera,  e nello  feudo,  dove  c la  Croce  d’oro  in  campo  rof- 

fio,  è 
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fo,  è r arme  del  popolo  di  quella  Citta;  da  queft’  altra  parte  ci  ho  fatto 
Cerere  con  dimolte  fpighe  in  inano,  e con  una  falce  da  fegarle,  moftran- 
do  l’abbondanza  di  quel  paefe. 

P.  Piacemi  quella  defcrizione:  ma  quel  putto  in  aria,  che  con  la  delira  eie. 
ne  un  paftorale,  e con  la  finillra  una  fpada,  che  diffinizione  è la  lua? 

C.  A tutte  le  Città  ci  ho  fatto  un  putto  con  un  paiìorale  in  mano  , per 
dillinguerle  dalle  terre:  ma  a quella  ho  fatto  un  pritorale,  e una  Ipada , 
denotando  che  il  Vefeovo  Guido  da  Pietramala  (a)  governò  la  Citta  e 
così  nello  fpirituale,  come  nel  temporale. 

P.  Sta 


(a)  Ouelil  è il  celebre  Vefeovo  di  Arez?o  Guido  pìe- 
tranialefco  capo  di  pane  ghibellina  in  Tofeana, 
del  quale  non  è qui  luogo  di  ragionare;  ma  ficco 
me  il  noftro  Vafari  nelle  fuc  Vitt  de’  Vittori  e Sail’ 
toii  ict  defccive  nella  vita  d’  AgoQino  e Agnolo 
fcuhori  Sanefi  il  magnifico  Sepolcro,  cretto  ai  dei. 
to  gran  Vefeovo  e Signore  nella  Cattedrale  Areti- 
na l’anno  igra..  e pall'ando  poi  a narrare  M tome 
mito  delje  ilorie  ivi  intagliate  di  mezzo  riiicvo  m 
quadri  di  marmo,  le  riporta  con  qualche  d'forcliric, 
c ne  ommeitc  cinque,  poiché  effendo  in  numero  di 
Tedici  egli  ne  pone  dodici  fole  , e poi  nel  racconto 
tralafcia  la  (loria  decima,  i quali  errori  non  fono 
i1aii  oflervati  c corretti  nella  moderna  edizione  del 
Pagliarinl  In  Roma;  così  non  farà  fuor  di  propoli» 
IO  il  recare  in  quello  Libro,  che  è quali  un  corre» 
do  alla  detta  Opera  edita  in  Roma  ultimamente, 
una  nuova  ed  efatta  narrazione  delle  iiientovatc  i- 
norie  della  vita  c fatti  di  quel  ftmofo  Vefeovo.  e» 
fpreile  nel  detto  Sepolcro,  il  quale  é un  monti» 
mento  egregio  ed  ammirabile,  e de’ piu  rari  e pre. 
siati  del  fecolo  deeimoquario . 

Nella  prima  itloria  lì  vetle  il  Vefeovo  Guido,  che 
prende  il  poDéflb  del  Vefeovado  (il  che  fu  nel 
igi2.  per  bolla  di  CI 'mente  V,  data  acnis  \ulii 
Vontifitatiii  uoflri  .inno  feptimo , come  nell’Archìvio 
della  Cattedrale  Aretina  , Filza  IV,  di  Lettere 
iium.  I.)  entrando  nell’odierna  Cattedrale  per  la 
porta  laterale  a mezzo  giorno,  la  quale  ivi  fi  feor» 
ge  fcolpita  nella  forma  appunto  che  anche  al  pre. 
l'ente  fi  vede,  vefìlio  con  abili  pontificali,  col  li- 
bro nella  delira,  c col  paftorale  nella  finiflra  , e con 
guanti  ricamati  ; e fopra  vi  è fcritto  Fatto  Ftftovo, 

Nella  feconda  è II  Vefeovo  in  una  Tedia  foftenuta  da 
leoni  con  molta  geme  intorno  , ed  alcuni  gennflcfiì 
con  ban'lieie  . e trombetti,  ehe  fnonaiio  ; e fopra 
vi  è fcriito  C' {amato  Signore,  il  che  rapprefenta 
quando  tsH  tu  dagli  Aretini  eletto  ai  14  aprile 
i?2i.  General  Signore  di  Arezzo  per  un’anno 
,,  Muratori,  Annali  Aretini,  Tarn»  04,  Seriptor,  rei-, 
;talit,  pa\^,  H56,  „ 

Nella  terza  fi  vede  un  Vecchio  con  gran  barba  feden- 
te in  un  treno,  nei  di  cui  fcalini  vi  è l’arme  di 
Arezzo,  davanti  al  quale  è una  figura  gcnuflelTtf, 
ma  intorno  al  detto  Vecchio  fono  molti  , che  gli 
fvellono  la  barba  e i capelli,  di  che  quel  Vecchio 
fi  niotlra  affai  rriaìcomento  • Sopra  quella  florla  non 
è fcriito  cofa  alcan.a  ; perllchè  tirando  a indovina' 
re,  fi  crede,  che  quel  Vecchio  rapprefqnii  il  Co- 
mune di  Arezzo  rubato,  e pelato  da  molti;  la  qual 
congettura  fi  avvalora  dal  conCderare  , che  quefta 
idea  fn  «la  Giotto  ( che  è il  difegnatcre  di  quello 
Sepolcro)  dipìnta  anche  in  Firenze  nella  fala  gran- 
de del  Podcftà  , come  narra  il  Vafari  nella  vita  di 
Lui  „ ideila  jala  ^rentie  dii  VtdtP'a  di  Firtme  diptr.ft 


il  Comune  rubato  da  molti  , dove  in  forma  di  Giudie: 
con  lo  jeettro  in  mano  lo  figurò  a federe  Cre,  ,, 

La  quarta  ha  feri  ite  fopra  quelle  parole  Camme  in  Sim 
gnoria , e rapprefenta  quando  il  Vefeovo  fu  meffo 
in  lignoria  di  Arezzo  Tua  patria  ai  6.  d’  Agofto 
fiat,  dal  getterai  Configli  > dei  quattrocento  ad  vi/am 
Jiiam  , come  fi  legge  negli  Annali  Aretini  Tome  24. 
firiptor,  ter,  Italie,  pag.  857,  Si  vede  pertanto  in 
efla  il  medefi/no  Vecchio  nella  terza  lloria  deferii, 
to  , e il  Vefeovo  fedente  a fioiiira  di  lui  in  pari 
tribunale,  con  gente  che  lo  alfifìe  ; c fono  davanti 
al  Vefeovo  due  figure  con  jii.zni  legate  dietro,  e il 
manigoldo  con  fpada  mula  in  atto  di  tagliar  loro 
fi  capo  ; il  che  vuol  forfè  fìgnitìcare  la  giaQìzia, 
che  il  V.fcovo  fa  rendere  al  Comune, 

La  quinta  rapprefenta  il  Vefcovrj , che  aiutato  dalla 
parte  ghibellina  di  Milano,  la  quale,  come  il  Va- 
fari  fcrive,  gli  mandò  quattrocento  muratori  c de- 
nari, rifa  le  mura  della  Citt.'ì  di  Arezzo  tutte  di 
nuovo,  che  fu  il  cerchio  di  tutti  i paffati  il  piu  ain, 
pio  ( notabilmente  poi  diminuito  da  Cofimo  I.  l’an. 
no  iggS,  ),  e vi  è fcritto  HI  fare  de  le  mura,  11  Va- 
fari pone  quefta  iltoria  la  prima , ommetteodo  le 
antecedenti . 

La  fella  rapprefenta  la  prefa  di  Lucignano  nella  Val. 

dichlana,  e vi  è fcritto  Ltieignauo , 

La  feitima  rapprefenta  la  prefa  di  Chiufi  in  Cafentì. 
no,  e vi  è ferino  Chiufiei , 

L’ottava  rapprefenta  la  prefa  di  Fronzola  callello  al. 
lora  forte  fopra  Poppi  , poffeduto  dai  figliuoli  del 
Conte  «li  battifolle,  e vi  è ferino  Fronzola, 

Nella  nona  è il  Vefeovo  fedente  fotto  un  padiglione 
con  feettro  in  mano  , davanti  al  quale  fono  molti , 
che  ufciii  di  un  caQelIo  ivi  fcolpito  chiedono  con 
le  braccia  in  croce  mercè  genufleflì  ; dintorno  al 
Vefeovo  fono  foldati  con  gli  feudi  in  br'ccio,  ove 
è intagliata  l’arme  di  Pietramala;  e fopra  vi  è 
fcritto  Cafielfocognane , la  prefa  del  quale  rapprc, 
fentafi  in  qi’ella  Iltoria  , dal  Vafari  ommeffa  total- 
mente, poiché  non  pone  mal  Cafltlfocognano , 

Nella  decima  è la  prefa  di  Rondine  , cartello  che  do- 
po edere  ftato  molti  meli  afi'ediato  dagli  Aretini,  fi 
arrefe  finalmente  al  Vefeovo,  c vi  è ferino Raddiwf . 
Nell’ undecima  è la  prefa  del  callello  del  Bucine  nel. 

la  Valdambra  ; e vi  é fcritto  Buiine» 

Nella  tluodecima  è quando  il  Vefeovo  piglia  per  for- 
za la  rocca  di  Caprefe  , che  era  del  Conte  di  Ro- 
mena. dopo  averle  tenuto  l'affedio  piu  mefi;  e vi 
è fcritto  Caprefe, 

Nella  decimaterza  è il  Vefeovo,  che  fa  dirfire  il  ca* 
Hello  di  Laterina,  e tagliare  in  croce  il  poggio, 
che  gli  c foprappofto  , acciocché  non  vi  fi  poffa  tar 
piu  fortezza  ; e vi  é fcritto  Laterina, 

Nella  dccimaquaria  fi  vede  il  Vefeovo  , che  fa  rovi, 
nate  , e lueiiere  a fuoco  e fiamma  il  Moniefanfavl* 

so  . 


DEL  VASARI,  ij7 

P.  Sta  bene.  Leggo  poi  di  qua  dal  lato  quelle  parole:  CORTONA,  POLI- 
TIANUMQUE  OPPIDA  CLARA.  Che  rapprdentate  voi  per  quelle  due 
Città.? 

G,  Quelle  fono,  come  l’ha  detto,  Cortona,  e Montepulciano,  e le  dichiaro 
con  quelle  due  figure,  l’ una  delle  quali  fignifica  Cortona  , che  tiene  in 
mano  uno  llendardo  bianco,  entrovi  un  bòne  rolTo,  il  medefimo  nello  feu- 
do, ed  è Cimile  a quello  di  Venezia;  l’altra  figura  rapprelenta  Monte- 
pulciano, dove  ho  finto  ancora  il  fiume  della  Chiana  con  un  corno  in 
mano  pieno  di  olive,  e di  fpighe  per  l’abbondanza,  che  n’ anno  quelli 
paefi  , e allato  alla  figura  di  Montepulciano  ho  fatto  un  Bacco  giovanet- 
to, che  ha  un  vafo  pieno  di  vino,  e uve  attorno,  volendo  moftrare  1’  ab- 
bondanza, e eccellenza  del  vino  , che  produce  quel  paefe.  Segue  fiotto  a 
Cortona  il  Borgo  a San  Sepolcro  , per  il  quale  ho  fatto  Arcadio  pellegri- 
no , che  dicono  efiTere  fiato  fondatore  di  quel  luogo  ; nello  fiendardo  è un 
Crifio , che  riforge,  che  è P infegna  di  quella  Città  , e nello  feudo,  che 
ha  a’ piedi,  mezzo  nero,  e mezzo  bianco,  è l’arme  del  popolo;  apprelfo 
gli  ho  fatto  il  fiume  del  Tevere  con  la  Lupa , che  allatta  Romolo , e Re- 
mo, firnilmente  il  co'rno  pieno  di  frutti , e di  qua  è la  Sovara  fiume. 

P.  Ma  ditemi,  quel  vecchio,  che  g|i  è Vicino  con  il  capo  pien . d’ abeti , e 
faggi,  che  fopra  un  \rafo  getta  acqua  per  bocca , che  vuol  dire? 

C.  Quefio  è r Appennino,  e come  1’ E.  V.  vede,  nel  lontano  ho  ritratto 
il  Borgo,  e Anghiari  con  il  putto',  che  tiene  il  paftorale  in  mano,  e le 
lettere,  che  li  fono  folto,  dicono:  BURGUM  UMBRIìE  URBS,  ET  AN- 
GLARI. 

P.  Tutto  mi  place:  ma  che  vuol  dire  , che  nell’ ultimo  di  quefti  quattro 
quadri,  lotto  il  quartiere  di  Santa  Croce,  non  ci  è putto  con  pafiorale 
in  mano? 

G.  A ciafeuno  di  quefti  quartieri  ho  attribuito  un  Vicariato,  fendo  appunto 
quattro  i principali  Vicariati  del  difiretto  di  Firenze,  e V.  E.  lo  può  ve- 
dere per  le  lettere  fcritte  fiotto  detto  quadro,  che  dicono  : PRETURA 
ARNENSIS  SUPERIOR. 

P.  Quello  deve  elTere  il  Vicariato  di  San  Giovanni:  ma  quel  Giudice  veftito 
all’antica,  che  ha  un  falcio  con  le  feuri  in  mano,  che  fignifica? 

G.  A ogni  Vicariato  ci  ho  fatto  un  fimil  Giudice  , volendo  moftrare,  che 
per  quefti  quattro  luoghi  nel  difiretto  di  Firenze  fi  amminiftra  giuftizia 

S in 


fio,  cacciamlone  tutti  gli  abitatori;  c vi  è fcritto 
Hi  MonteJ.iufimuo  , 

Neìia  deciniaqiiiiiia , ove  è fcritto  la  Coronazione  , li 
vede  non  la  coronazione  del  Vefeovo  come  il  Vafa. 
li  fcrive,  ma  la  coronazione  che  il  Vefeovo  lece  di 
Lodovico  Uavaro  Imperatore  , il  quale  vi  (ì  vede 
genuflelio  davanti  all*  altare  dì  S.  Ambrogio  di  Mi 
latto,  il  tetto  della  qaal  Chiefa  vi  è fcolpito;  e il 
Vefeovo  unge  1’  Imperatore,  che  è nudo  dalla  cin. 
tura  in  fu  , & ha  dietro  a fe  lìrnilmente  inginoc* 
chioni  l’Imperatrice  con  le  braccia  nude.  Sono 
preti  intorno  al  Vefeovo  , e molti  baroni  dietro 
all’Imperatore  con  ricche  fopiavvelti,  nelle  quali 
è l’  arme  di  Pietrantala  , rappiefenianti  forfè  i fra- 
telli dei  Vefeovo,  cioè  Pier  Saccone  , e Tarlato  fi- 
gliuoli d’ Angiolo,  e tiuccic  di  Vanni,  ed  altri 
Signori  di  Pietrainala , che  trovatonfi  a tal  fatte. 


Vi  font)  ancora  fuonatori  di  trombe,  ma  aon  gin 
aictiMO  a cavallo  come  fcrive  il  Vafari  , il  che  non 
conveniva  all’  iftoria  ivi  efprelTa  , la  quale  rappre- 
fentafi,come  fi  è dett»,neila  Chiefa  di  S.  Ambro. 
gio  di  Milano,  dove  in  fatti  feguì. 

Nella  decimafelta  ed  ultima  ( che  dal  Vafari  fi  pone 
la  duodecima)  fi  vede  il  Vefeovo  ammalato,  il 
quale  portano  gli  uomini  fuoi  da  Montenero  , ove 
ammalofli , a Mafia  di  maremma,  e di  li  poi,  cf- 
fendo  morto  ai  29,  Ottobre  SJ27. , in  Arezzo; 
vi  è fcritto  la  ri/  Mijtre,  il  che  noi  diremmo 

oggidì- /a  mone  dì  .Monfi^nore  , Vedafi  la  Relazione 
di  Gio,  Rondìnelli  lopra  lo  flato  antico  e moder- 
no della  Città  di  Arezzo,  edita  per  Michele  Bel, 
lotti  17?)..  dalla  pag.  36.  alla  pag.  -ta.  Il  Vafari 
parla  elei  detto  Sepolcro  anche  nella  vita  di  Giot- 
to > 


1^8  ragionamenti 

in  caufe  criminali  ; qiiefto  ha  attorno  Vertano  , c Pomona  denotando  , 
che  quel  paefe  è coltivati Ifi mo , e abbondantiffìmo  di  frutti;  e quel  Bacco 
coronato  di  pampani  , e uve  beve  il  trebbiano,  che  fa  quel  paefe  tanto 
eccellente,  e tiene  in  quello  feudo  bianco  i’infegna  di  quel  Cartello,  che 
c un  San  Giovanni . 

P.  Or  veniamo  alTaltra  parte  del  tondo  a man  dertra,  e dichiaratemi  i luo- 
ghi , e Città  fottopofte  al  quartiere  di  San  Spirito  , che  in  querto  primo 
quadro  allato  mi  par  leggere:  VOLATBRR^  TUSCORUM  URBS  CE- 
LEBERRIMA.  Querta  è Volterra;  or  dite. 

G.  Volterra  è la  Città  , e querto  hurr.e  è fatto  per  la  Cecina  , e ha  il  fuo 
corno  pieno  di  frutti,  e ci  ho  ritratto  un  Mercurio  per  le  miniere,  e le 
faline  di  quel  paefe  ; e figuro  la  Città  pon  quel  giovane , che  tiene  in  ma- 
no lo  ftendardo  con  la  fua  imprefa,  del  grifon  rolTo,  che  llrangola  il  fer- 
pente,  e nello  feudo,  che  ha  ai  piedi,  è una  croce  bianca  in  campo  nero. 

P’  V^eggo  molto  bene,  e mi  pare  che  abbiate  ritratto  il  fito  di  naturale,  e 
nell’aria  veggo  benifTimo  il  putto,  che  tiene  il  partorale  in  mano;  ma  fe- 
guitc  il  quadro,  che  c accanto  a querto. 

G.  Querti,  come  la  vede  per  le  parole  fcritte  di  fptto , che  dicono:  GEMI- 
NIANUM,  ET  COLLE  OÌ^PÌDA,  fono  San  Gimignano,  e Colle  Ter- 
re grorte  , e principali;  e il  fiume,  che  vi  ho  finto,  io  fo  per  l’Eifa  ; c 
quel  fatiro  giovane,  che  ha  accanto  , beve  la  vernaccia  di  quel  luogo. 
Colle  poi  ha  moire  balle  di  carta  ; e le  figure , che  tengono  li  due  ftea- 
dardi  entrovi  le  infegne  di  ciafehedun  luogo,  fon  fatti  per  i fondatori  di 
quelli;  l’infegna  di  San  Gimignano  è mezza  gialla,  e mezza  rolfa,  e nello 
feudo  giallo,  e roflb,  che  ha  a’ piedi , è un  lione  bianco;  nello  flendardo 
bianco  dell’ altro  è una  tefta  di  cavallo  roffa,  e nello  feudo  bianco  una 
croce  rofla  , con  una  terta  di  cavallo  fimile,  imprefa  di  Colle.  , 

P.  Venite  all’  altro  quadro  , che  li  feguita  di  fopra  , dove  io  veggo  fcritto; 
AGER  CLANTIUS,  ET  EJUS  OPPIDA. 

G.  Querto,  Signore,  è il  Chianti  con  il  fiume  della  Pefa , e dell’ Elfa  , con 
i corni  pieni  di  frutti,  e anno  a’ piedi  un  Bacco  di  età  piu  matura  per  i 
vini  eccellenti  di  quel  paefe;  e nel  lontano  ho  ritratto  la  Cartellina,  Pad- 
da, e il  Brolio  con  le  infegne  loro;  e l’arme  nello  feudo  tenuta  da  quel 
giovane,  che  rapprefenta  Chianti,  è un  gallo  nero  in  campo  giallo. 

P.  Seguitate  1’ ultimo,  nel  quale  vedendoci  il  Giudice  a federe,  mi  immagi- 
no fin  il  Vicariato  fottoporto  a Santo  Spirito. 

G.  Querto  è Certaldo  , dove  ho  fatto  il  fuo  Giudice  con  li  fafei , e le  feu- 
ri  , e ancora  ci  ho  finto  Minerva  a federe  per  1’ cloquen2a  con  un  ramo 
dì  oliva  in  mano , ertendo  quel  luogo  patria  del  padre  dell’  eloquenza 
Tofeana;  e ancora  ci  ho  figurato  una  Ninfa  partorale,  dinotando  la  bel- 
lezza di  quella  campagna,  come  fi  può  comprendere  per  le  parole,  che 
fono  fcritte  fotto  detto  quadro,  che  dicono:  CERTALDENSIS  PRviiTU- 
RA  AMOENISSIMA. 

R Veggo,  e Comprendo  il  tutto:  ma  non  mi  avete  detto  quello  fignifìchi 
quella  cipolla  in  quello  feudo  . 

0.  Una  cipolla  in  campo  bianco  c l’infegna  di  quella  Comunità, 


P.  Non 
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P.  N’ori  mi  pare , che  da  quefta  parte  abbiamo  laflato  cofa  alcuna  ; però  po- 
trete andar  feguitando,  dove  a voi  pare  fia  meglio;  e annoverando  i qua- 
dri veggo,  che  di  quaranta  folamente  ne  abbiamo  veduti  nove. 

G.  Se  parelTe  a V.  E.  andare  dall’altra  tetta  verfo  il  fale,  feguiteremmo  T or- 
dine delle  Città , e quartieri  ; oltre  che  ci  sbrigheremmo  di  vedere  quettc 
tette  ; e in  quetta  patteggiata  ripoferemo  un  poco  il  capo , e dubito  non 
dia  fattidio  a V.  E. 

P.  Voi  dite  il  vero:  ma  il  diletto,  ch’io  ne  piglio,  è molto  maggiore  del  di- 
fagio;  però  con  voftro  comodo  potrete  feguitare. 

C.  In  quell’ altro  tondo  di  mezzo  grande  fono  due  altri  caporioni  armati, 
fatti  per  due  quartieri  ; e ho  finto  la  medefima  profpettiva  , che  ne  gli  al- 
tri due  dichiarati;  che  per  eflere  una  cofa  medefima,  mi  pareva  male  il 
variare.  II  caporione  dunque  a mano  delira  1’  ho  fatto  per  San  Giovanni, 
facendoli  nello  feudo,  che  ha  a’ piedi,  il  ritratto  del  tempio  del  medefimo 
San  Giovanni  in  campo  azzurro,  e fopra  il  capo  fono  li  gonfaloni  del  fuo 
quartiere,  tenuti  fimilmente  da  quattro  putti,  nell’uno  de’ quali  è un  lione 
d’oro,  nel  fecondo  un  drago  verde,  nel  terzo  le  chiavi,  e nell’  ultimo  il 
vaio. 

P.  Qaeft’altro  caporione  deve  ettere  il  quartiere  di  Santa  Maria  Novella,  pe- 
rò dite  quanto  vi  occorre  infierae  con  la  dichiarazione  de’ fuoi  gonfaloni. 

C.  Nello  feudo  è un  fole  in  campo  azzurro  infegna  di  detto  quartiere,  lo- 
pra  del  quale  fono  li  fuoi  quattro  gonfaloni  tenuti  fimilmente  da  putti , 
la  vipera  è nel  primo,  nel  fecondo  l’unicorno,  nel  terzo  un  lion  rotto, 
nel  quarto,  e ultimo  un  lion  bianco. 

P.  Gli  veggo  benilfimo  tutti,  e per  non  variare  avete  fimilmente  fatto  il  lio- 
ne,  che  fottiene  gli  feudi,  come  facefte  nelli  altri  quartieri;  or  veniamo 
alla  dichiarazione  de’  luoghi  lottopofti  al  quartière  di  San  Giovanni,  dove 
credo  abbiate  fatto  per  la  prima  Fielole,  sì  per  l’arme,  come  anco  per  le 
lettere,  che  dicono:  FESUL^  IN  PARTEM  URBIS  ADSCITìE. 

C,  Quell’ è Fiefole  ritratta  al  naturale  con  il  fuo  Mugnene  fiume  a’ piedi, 
che  ha  il  fuo  corno  pieno  di  frutti,  e ho  fatto  una  diana  cacciatrice,  che 
tiene  Io  flendardo  eotrovi  una  luna  di  color  celette,  infegna  antica  dì  quel- 
la Città,  e nello  feudo  divifo  mezzo  bianco,  c mezzo  rotto  è l’arme  di 
quella  Comunità,  e qua  accanto  ho  fatto  Atlante  converfo  in  pietra,  per 
ctter  quel  paefe  copiofo  e di  matti,  e di  cave,  e in  aria  ho  fatto  ÌI  putto 
con  il  paftorale  moftrando,  che  ancorché  non  vi  fia  piu  Città,  nondime, 
no  vi  è rimafto  il  Vefeovado. 

P.  Piacerai  attai  : ma  qui  allato,  dove  non  veggo  putto,  che  tenga  paftora. 
le,  che  cattello,  o paefe  ci  fate  voi,  che  le  lettere  mi  par  che  dicano: 
FLAMINIA  NOSTRyE  DITIONIS. 

G.  Quella,  Signore,  è la  Romagna,  dove  ho  ritratto  la  Terra  di  Cattrocaro 
a!  naturale,  e il  Savio  fiume  con  il  corno  pieno  di  frutti  per  P abbon. 
danza  di  quel  paefe,  e vi  ho  di  piu  fatto  una  Bellona  armata,  e focofa 
con  un  flagello  in  mano  fanguinofo,  dimottrando  la  gente  ardita,  e rifolu- 
ta  di  quel  paefe;  e quella,  che  tiene  lo  fìendardo  entrovi  una  croce  rotta, 
è una  Flaminia,  e fimilmente  ha  a’ piedi  uno  feudo  entrovi  una  fimi!  cro- 
ce infegna  di  Cattrocaro.  P.  Ini 
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P.  Innanzi  che  andiate  piu  oltre  voglio  fapere,  che  cofa  fono  quelli  tre  qua- 
dri qua  allato  al  muro. 

G.  Signore,  in  quello  bifeanto  n’ho  cavato  quelli  tre  quadri,  come  la  vede, 
sì  per  riquadrare  la  fala , sì  anco  per  non  alterar  niente  di  quello,  che  ha 
fatto  quaggiù  il  Bandinello  , il  quale  fu  forzato  accomodarli  al  muro  sbie- 
co; però  ci  ho  finto  un  corridore,  dove  in  quello  primo  quadretto  piu 
firetto  fono  certi  putti,  che  fcherzano  con  certe  palle  rofie , arme  di  V.  E. 

?.  Sta  beniffimo:  ma  in  quello  fecondo  pare,  che  li  affaccino  certi  uomini 
ritratti  al  naturale;  per  chi  li  avete  voi  fatti.? 

G.  Tutti  fono  lervitori  di  Sua  Eccellenza,  e che  l’anno  lervira  nella  fabbri- 
ca di  quello  falene.  Il  primo  è maellro  Bernardo  di  Mona  Mattea  mura- 
tore raro,  e dell’arte  fua  molto  intelligente,  che  ha  alzato  il  tetto  di  que- 
lla fala  braccia  quattordici  piu  che  non  era,  e le  mura  attorno,  con  tutta 
quella  muraglia,  che  s’ è fatta  nelle  llanze , che  abbiamo  ville;  l’altro  è 
Baitilla  Botticelli  maellro  di  legname,  che  ha  condotto  il  palco  di  qua- 
dro, e d’intaglio;  quefl’altro  di  pel  roffo  con  quel  barbone  è Meffer  Ste- 
fano Veltroni  dal  Montefanfavino,  che  ha  guidato  il  metter  d’oro,  e l’al- 
tre  fregiature;  e l’ultimo  è Marco  da  Faenza. 

P.  Somigliano  affai , e avete  fatto  bene  a ritrarli  quivi  , perchè  Tempre  fia 
memoria  di  loro,  come  quelli,  che  in  quell’opera  fi  fono  affaticati  con 
molta  diligenza,  e follecitudine.  In  quell’ultimo  mi  pare  che  abbiate  fatto 
quattro  putti,  che  tengono  un’epitaffio;  e voglio  fapere  quello  ci  avete 
fentto;  non  fo  fe  mi  ballerà  la  villa  a intenderlo;  mi  par  che  cominci: 
HAS  ^DES,  ATQUE  AULAM  HaNG  TECTO  ELATIORI,  ADI- 
TU,  LUMINIBUS,  SCALIS  , PICTURIS  , ORNATUQUE  aUGU- 
STIORI  IN  AMPLIOREiVf  FORMAM  DEDIT  DECOR aTAM  CO- 
SMUS  MEDICES  ILLUS TRISSIMUS  FLORENTDE,  ET  SENARUM 
DUX  EX  DESCRIPTIONE,  ATQUE  ARTIFICIO  GEORGII  VASA- 
RII  ARRETINI  PICTORIS,  ATQUE  ARCHITECTI  ALUMNI  SUI 
ANNO  MDLXV.  ('rr) 

G.  V.  E.  s’è  portata  eccellentemente  avendo  intefo  quell’ epitaffio , perchè 
fo , che  ci  fono  flati  molti  amici  miei,  che  l’anno  voluto  leggere,  e anno 
perfo  il  tempo , e lei  alla  prima  villa  1*  ha  letto  tutto  lenza  lafciarne  pu- 
re una  parola . 

V.  A dirvi  il  vero  io  mi  era  mezzo  ftracco  per  affiffare  tanto  gli  occhi,  e 
tenere  il  collo  a difagio  per  non  fcambiare  niente*  Or  che  fono  ripofato 
un  poco,  feguitate  il  paefe,che  lafcialle;  eramo  appunto  lopra  a Callrocaro. 

G.  Accanto  a quello  fegue  il  Cafentino,  ficcome  la  può  vedere  per  le  paro- 
le fcritte  fotto , che  dicono:  PUl’PIUM  AGRI  CLUSENTINl  CAPUT; 
dove  per  principal  Caflello  di  quel  luogo  ho  ritratto  Poppi  al  naturale  , 
così  Pratovecchio,  e Bibbiena;  da  una  parte  ci  ho  fatto  il  fiume  d Arno, 

dall’al- 


’a''  Avendo  il  Vafarì  fcritto  a’Ia  pa-ina  -i.,  che  erano 
sia  venti  anni  Ha  che  Cofiino  1.  abitava  il  V.ilauo 
vtethio  di  F-irenre,  c alla  pagina  ?.  clic  venne  ad 
abitarlo  nel  i;77.  , e alla  pajina  21  che  nel  tem. 
po  di  quello  fuo  dialogo  col  Principe  Francetco 
correva  l’anno  i<6a.,  e alla  pagina  90.  che  Ha 
Leone  X.  in  poi  erano  Hat»  fei  PontiScaii , nel  che 


accennali  il  Pontificato  di  Paolo  IV.  che  terminò 
nel  is^9.;  e qui  riportando  la  detta  Infcrition^, 
In  cui  dicelì , che  l'opera  del  falene  tu  compiuta 
l’anno  156?.;  conviene  adattare  quelle  «1  van'e  c, 
poche  ai  diverli  tempi  , nei  quali  il  Vafari  , liiter- 
rottamente  fcrivendo , ccmpilò  quella  fua  opera, 
che  celi  lafcìò  inedita. 
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dall’ altra  il  fiume  dell’ Archiano,  e lafsù  alto  ho  fatto  la  Falterona  piena 
di  faggi,  e d’abeti  con  i diacciuoli  a’ capelli,  e verfa  quel  vafo  piceo  fo- 
pra  r Arno;  e il  giovane  armato,  che  tiene  lo  ftendardo  di  quel  luogo, 
denota  la  bravura  degli  uomini  di  quel  paefe  ; ha  nello  feudo  l’ infegna 
della  Comunità  di  Poppi. 

P.  Mi  piace;  ma  ditemi,  che  Vicariato  è in  queft’  ultimo  quadro  fottopofto 
al  quartiere  di  San  Giovanni?  io  veggo  il  Giudice  con  le  feuri,  e un  put- 
to , che  gli  tiene  i fuoi  fafei . 

G.  Queflo,  Signore,  è il  Vicariato  di  Scarperia,  dove  ne!  lontano  ho  ritratto 
il  paefe  di  Mugello  con  lettere  fotto,  che  dicono;  MUGELLANA  PRAE- 
TURA  NOBILIS;  e ci  ho  fatto  quel  giovane,  che  tiene  l’infegna  di  quel 
paefe,  con  l’arme  di  Scarperia  entrovi  una  luna;  e il  fiume,  che  ha  ai 
piedi,  che  getta  acqua,  è la  Sieve. 

P.  Mi  pare,  che  abbiamo  di  queflo  quartiere  di  San  Giovanni  ragionato  af- 
fai, e viifo  minutamente  tutti  quelli  luoghi;  ci  rella  era  vedere  folamente 
gii  altri  lottopolli  a Santa  Maria  Novella;  e come  gli  avremo  veduti,  non 
mi  parrà,  che  abbiamo  fatto  pocq,,  perchè  ci  è flato  da  dir  molto  piu, 

• che  non  penfavo.  Credo,  che  queflo  primo  quadro  fia  fatto  per  Pifloja  , 
poiché  mi  ci  pare  leggere  fotto:  PlSTORlUM  URBS  SOCIA  NOBILIS. 

G.  Sta  come  la  dice,  e vi  ho  fatto  il  fiume  dell’ Ombrone  con  il  corno 
pieno  di  fiori;  e quella  vecchia,  che  ha  (opra  il  capo  tanti  callagni  con 
i fuoi  ricci  verdi,  è fatta  per  l’alpe;  quell’ altro  appreffo  è lo  Dio  Pane, 
che  fuona  la  fiftola  di  canne,  e fignifica  la  montagna  di  Piftoja , e tiene 
una  infegna  dentrovi  un’orfo,  e dall’altra  parte  l’arme  della  Città  in 
quello  feudo,  che  fono  fcacchi  bianchi,  e rofh. 

P.  Veggo  che  l’avete  ritratta  al  naturale  come  1' altre;  nel  quadro,  che  fe- 
gue  , riconofeo  Prato  con  le  parole  che  dicono;  PRATUM  OPPIDUM 
SPECIE  INSIGNE. 

G.  Ciafeuna,  come  la  vede,  porta  il  nome  feco,  e vi  ho  fatto  il  fiume  di 
Bifenzio  con  il  fuo  corno  pieno  di  frutti  , e d’  ortaggi , e una  Ninfa  in- 
fieme  con  un  putto  gli  acconcia;  da  queft’ altra  banda  è un  giovane,  che 
tiene  lo  ftendardo  in  mano,  e lo  feudo  roflb  entrovi  gigli  gialli,  arme  di 
quella  Terra,  datale  da  Carlo  d’Angiò.  Segue  in  queft’ altro,  che  gli  c 
fopra,  Pefeia  con  il  fiume  della  Nievole,  e della  Pclcia  con  molti  mori, 
che  produce  quel  luogo,  e una  Aracne  con  una  boccia  di  feta , che  tiene 
lo  ftendardo  entrovi  il  delfino  roffo,  imprefa  di  quel  luogo,  dove  ho  an- 
co ritratto  Pefeia  al  naturale  con  le  parole  fotto  al  quadro:  PISCIA  OP- 
PIDUM  ADEO  FIDELE. 

P.  Qiieft’ultimo , con  le  parole;  PRETURA  ARNENSIS  INFERIOR  , de. 
ve  effere  il  Vicariato  fottopofto  a Santa  Maria  Novella. 

C.  Quell’ è il  Valdarno  di  fotto  con  il  Caftello,  e Vicariato  di  San  Minia- 
to a!  Tedefeo,  dove  ho  fatto  il  Giudice  veflito  all’antica,  e il  fiume  del- 
la Pefa,  e ho  ritratto  la  Terra  di  San  Mimato,  e il  paefe  al  naturale,  e 
un  giovane,  che  tiene  1’  infegna  di  quel  luogo,  nella  quale  è un  lione  con 
una  corona  in  capo,  e una  fpada  in  mano. 

P.  Ho  avuto  fatisfazione  nel  ragionamento  di  quefte  Città,  Terre,  e Caftel. 

H; 
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li;  e tanto  piu,  quanto  veggo,  che  non  folo  ci  avete  ritratto  i luoghi 
di  naturale,  ma  ancora  i fiumi  con  le  forte  de’ frutti,  che  in  particolare 
producono  piu  eccellenti;  c infieme  per  maggiore  diftinzione  ci  avete  ag. 
giunto  r infegne,  e l’arme  delle  Comunità  loro,  che  veramente  è fiata 
non  poca  fatica  la  vofira  a ritrovare  tutte  quefie  cofe.  Ora  ripofiamoci  un 
poco,  che  lo  fiare  tanto  col  capo  alto  mi  ftracca,  che  deve  il  medefimo 
intervenire  a voi;  intanto  per  non  perder  tempo  potrete  dirmi,  dove  vo- 
lete che  cominciamo. 

G.  Signore,  a me  pare  da  cominciare  in  quefta  fila  di  quadri,  che  fono  nel 
mezzo,  per  efier  cofe  piu  antiche,  e generali,  che  non  fono  quefie  dalle 
bande,  le  quali  fon  guerre  particolari  fatte  dalla  Repubblica  Fiorentina,  c 
dairilluftrifftmo  Signor  Duca  voftro  padre. 

P.  Dire  a vofira  pofia,  che  mi  diletta  tanto  lo  fiare  a fsntirc,  che  non  mi 
pare  niente  grave  il  difagio  di  guardare  ali’ insù. 

G.  Piacendo  a V.  E,  noi  vedremo  prima  quefii  tre  quadri,  che  voltano  verfo 
il  fale  per  efier  cofe  piu  antiche;  poi  andremo  a gli  altri  tre  verfo  San  Pie- 
tro Scheraggio;  c quel  di  mezzo  farà*  l’ ultimo . Dico  dunque,  che  in  que- 
fto  quadro  grande  ho  fatta  la  edificazione,  e fondazione  di  Firenze  fotto  il 
fegno  dell’ariete;  e vi  ho  dipinti  dentro  Ottaviano,  Lepido,  e Marcanto- 
nio, che  danno  Tinfegna  del  giglio  bianco  a’ Fiorentini  loro  Colonia,  e ho 
ritratto  la  Città  antica,  come  ftava  allora,  folamente  nel  primo  cerchio, 
e fimilmente  la  Città  di  Fiefole;  e fecondo  fi  legge  in  alcuni,  Firenze  fu 
edificata  anni  682.  dopo  la  edificazione  di  Roma,  e anni  fettanta  innan- 
zi la  natività  di  Crifio;  pero  confi Jerata  quefia  origine,  ho  fcritto  fotto: 
FLORE^^TIA  ROMAMORUM  COLONIA  LECE  JULIA  A III.  VI- 
RIS  DEDUCITUR. 

P.  Sta  benifiimo  , e comprendo,  che  procedete  con  molto  fondamento,  e 
con  grande  ordine  nelle  voftre  cofe.  Ma  ditemi,  in  quefto  quadro  lungo 
allato  a’  quartieri  di  San  Giovanni , e Santa  Maria  Novella  veggo  non  fo 
che  guerra  con  le  parole  fotto  che  dicono:  FIORENTI  A GOTHORUM 
IMPETU  FORTiSS.  REFUSO  ROM.  CONS.  VIGTORIAM  PR^RET. 

C.  Quella  c la  rotta  di  Rodagio  Re  de*  Goti  fucceflbre  d’ Alberigo,  il  qua- 
le venne  in  Italia  con  un  efercito  innumerabile  di  Goti  , e danneggiò 
molto  la  provincia  di  Tofeana,  e di  Lombardia,  e in  ultimo  fi  pofe  all’ 
afiedio  della  Città  di  Firenze.  Ma  fentendo  egli  venire  in  ajuto  della  Cit- 
tà rimperadore  con  l’ efercito  de’ Romani,  fi  ritrafie  ne’ monti  di  Fiefo- 
le, e nelle  valli  convicine,  ed  efiendo  ridotti  in  luogo  arido,  e trovandoli 
(provveduti  di  vettovaglia,  furono  quivi  affediati  da  Onorio,  e dall’ eferci- 
to de’  Pvomani  ; onde  i Goti  ( Tendone  prima  fiati  tagliati  molti  a pezzi) 
fi  arrefono . E quefia  fazione  feguì  il  giorno  di  Santa  Reparata  intorno  a 
gli  anni  di  Crifio  415.,  e per  piu  vaghezza  della  pittura  ci  ho  finto  Mu- 
gnone,  che  ha  Fiefole  fopra , che  fi  maravigliano  di  quefto  conflirto. 

P.  In  SI  pircol  quadro  non  fi  potevan  metter  piu  cofe  ; e mi  piace,  che 
trattando  di  cofe  antiche,  vi  fiate  ingegnato  di  rapprefenrarci  figure  con 
abiti  antichi  , il  che  ha  molta  proporzione , oltre  al  diletto  dell’  occhio  . 
Ma  paftìamo  a quell’ altro  quadro  fimile,  dove  veggo  un  Papa  con  tanti 
Cardinali . G.  Qiieft’ 
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G.  Quefl;’  è quando  Clemente  quarto  per  eftirpare  di  Tofcana  /a  parte  Ghi- 
bellina dette  1’  infegna  dell’  arme  fua  a i Cavalieri  , e Capitani  di  parte 
Guelfa  , dove  per  principale  fra  molti  Capitani  ho  fatto  ginocchioni  , 
che  la  riceve,  il  Conte  Guido  Novello  infieme  con  i fuoi  foldati  armati, 
che  era  uno  de’ capi  della  parte  Guelfa,  ed  è uno  ftendardo  bianco  entro 
vi  un  giglio  rollo,  che  era  l’arme  di  detto  Pontefice. 

P.  Sta  bene,  e veggo  la  fedia  del  Papa,  e tanti  Cardinali,  che  li  fono  in- 
torno;  e mi  avvifo,  che  non  fieno  ritratti  al  naturale  per  elTere  tanti 
anni  che  il  fatto  fegul , ma  li  dovete  aver  fatti  di  vofira  fantafia. 

G,  Era  quali  impoifibile  ritrarre  Cardinali  di  que’ tempi;  mi  fono  bene  inge- 
gnato di  cavare  I’  effigie  da  molte  figure  antiche  di  que’  tempi  per  accollar- 
mi quanto  ho  pofTuto  aH’antichità. 

P.  Or  leggete  le  lettere;  che  nel  quadro  non  mi  pare  che  ci  abbiamo  laflTato 
cola  alcuna  indietro. 

G.  FLORÈN.  CIVES  A CLEMENTE  IIII.  ECCLESIìE  DEFENSORES 
APPELLANTUR. 

P.  Se  non  vi  occorre  dir  altro  intorno  a quelli  tre  quadri,  potrete  feguitare  la 
dichiarazione  delli  altri  tre  polli  verfo  San  Pietro  Scheraggio,  e in  quello 
del  mezzo  veggo  ritratta  Firenze  con  lettere:  CI  VISUS,  OPiBUS,  IM- 
PERIO FLORENS  LATIORI  POMOERIO  CINGITUR. 

G,  In  quello  quadro,  Signore,  fi  rapprelenta , quando  la  terza  volta  furono  al- 
largate le  mura  a Firenze,  ritrovandoli  allora  i Fiorentini  in  buono,  e pa- 
cifico fiato,  e la  Città  crefeiuta,  e il  popolo  mukiplicato,  e le  borgora  di 
abitatori,  e di  edifizj  ampliate:  ordinarono  quella  reidifìcazione  circa  l’anno 
1284.,  dove  qua  dinanzi  ho  rapprefentato  la  Signoria  con  l’abito  anpico, 
e avanti  a le  ha  Arnolfo  Architettore,  che  moltra  loro  la  pianta  del  cir- 
cuito, e piu  là  nel  lontano  moftro  quando  li  edifica  alla  porta  San  Fria- 
no,  e fo  che  dal  Vefeovo  fi  benedice,  e mette  la  prima  pietra  nel  fonda, 
mento,  e attorno  vi  figuro  i provveditori,  e i minillri  di  quelle  fabbriche. 

P.  In  quello  quadro  allato  al  tondo,  dove  fono  i quartieri  di  Santa  Croce, 
e di  Santo  Spirito,  veggo  non  fo  che  Dogi  veltiti  all’antica,  e parole  che 
dicono:  FIORENTI  A CRESCIT  FESULARUM  RUINIS. 

G.  Quella  è P unione  del  popolo  Fiorentino,  e Fiefolano,  quando  difirutta 
Fielole  i Fiefolani  fi  ritirarono  ad  abitare  in  Firenze;  però  in  fu  la  por. 
ta  ho  fatto  un  Farrino,  il  quale  finga  la  unione  di  quelli  due  popoli,  fi- 
gurati in  que’ due  Signori,  che  fi  abbracciano,  e fi  unifeono  infume;  e 
perchè  piu  volentieri  i Fiefolani  fi  aveffino  a fermare  a Firenze,  c nelle 
pubbliche  infegne  riconolcefiero  qualcofa  del  loro,  fi  contentoino  di  racco- 
munare l’arme  delli  loro  Comuni.  E dove  prima  l’infegna  di  Fiefole  era 
una  luna  azzurra  in  campo  bianco,  e quella  de’  Fiorentini  era  un  giglio 
bianco  in  campo  rolTo , prefero  il  campo  bianco  de’ Fiefolani , e il  giglio  de’ 
Fiorentini  lo  tinfero  rofib  col  loro  proprio  campo;  e in  quella  maniera 
ièrmorno,  che  l’arme  del  Comune  fufle  un  giglio  rofib  in  campo  bianco. 
Però  fingo,  che  alla  rinfufa  donne,  e uomini  di  quelle  due  Città  fi  ab- 
braccino, e fi  rallegrino  infieme,  e per  fignificato  de’ due  popoli  ho  farro 
quelli  due  uomini  armati  a cavallo  con  V infegne  de’  loro  Comuni  velliti 
all’antica  con  quelle  livree.  F.  Qu^c. 
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r.  (h)cf^.i  veramente  è una  ftoria  bella,  e l’avete  efpreflra  con  molta  leg. 
giadria , e ci  ho  in  quello  quadro  grandiflìma  fatisfazione  , e avete  ogni 
cofa  difpofto  con  tanta  invenzione,  che  non  me  ne  pollo  faziare:  ma  paf- 
fiamo  all’altro,  che  è fimile  a quello  che  abbiamo  veduto , e che  0 allato  al 
tondo  di  mezzo,  nel  quale  mi  par  vedere  un  Papa  fopra  una  nave,  che 
dia  benedizione. 

C.  E’  quando  da’ Romani  fu  cacciato  Eugenio  quarto  di  Roma,  e lì  condu- 
ce a Livorno  con  Je  galee  de’  Fiorentini , dai  quali  è ricevuto  molto  gra. 
tamente;  e fingo  appunto,  ch’egli  sbarchi  con  tutte  le  Tue  genti;  e vi 
fono  gli  Ambafciadori  de’  Fiorentini,  i quali  ho  veiliti  all’antica;  e per 
efprimere  tacitamente  quel  tempo , il  Pontefice  dà  loro  la  benedizione. 

P.  Ogni  cofa  veggo  benilfimo;  riconofco  Livorno  con  il  porto  ritratto  al 
naturale,  e veggo  Papa  Eugenio,  e così  molti  Cardinali:  ma  a che  effet- 
to face  voi  quel  vecchione  con  quel  tridente  in  mano  , che  cava  fuori  il 
capo,  e il  braccio  dall’onde  maiine?* 

G.  Per  Nettunno,  Signore,  il  quale  ufcendo  del  mare  mollra  averlo  condot- 
to fano , e falvo;  e le  parole,  che  fotto  quello  quadro  fi  leggono,  fono: 
ETTGENiO  im.  PON.  MAX.  URBE  SEOEQ,  PULSO  PÈRFUGIUM 
EST  PARAI  UM. 

?.  Abbiamo  fino  qui  veduti  fei  quadri  del  mezzo , che  contengono  la  nobil- 
tà, e l’antichità  della  Città;  che  abbiamo  noi  ora  da  vedere?  volete  voi 
forfè  finire  quello  del  mezzo 

C.  Signor  nò,  quello  del  mezzo  ha  da  elfer  1’ ultimo,  per  elTer  la  chiave,  e 
conclufione  di  quanto  è in  quello  palco  , e in  quelle  facciate , e in  tutta 
quella  fala . 

P.  Or  feguitate  a vollra  polla,  e cominciate  pure  da  qual  parte  vi  piace,  che 
io  llarò  a udire,  e infiememente  vedere,  quanto  avete  fatto,  perchè  mi 
compiaccio  tanto  di  quelle  invenzioni,  che  non  mi  ftraccherei  mai. 

C.  In  quelli  fette  quadri  adunque  verfo  le  fcale  ci  ho  melfo  il  principio , il 
mezzo,  e il  fine  della  guerra  di  Pila  fatta  dal  Governo  popolare  in  ifpa- 
zio  di  quattordici  anni  , così  come  ho  fatto  quaggiù  in  quelle  tre  llorie 
grandi  nelle  facciate.  In  quelli  altri  a dirimpetto,  volti  verfo  il  Borgo  de’ 
Greci  j ci  è tutta  la  guerra  di  Siena  fatta  dal  Duca  Colimo  in  ilpazio  di 
quattordici  mefi  ; e per  elTer  Hata  cofa  pm  antica  quella  di  Pifa , piacendo 
a V.  E.,  comincierò  di  quivi  , e feguiterò  il  medefimo  ordine,  eh’  io  ho 
tenuto  nella  dichiarazione  de’ quadri  di  mezzo. 

P.  Io  lafcerò  fare  a voi,  perchè  elfendo  opera  fabbricata,  e ordinata  da  voi, 
fapete  meglio  di  me  l'ordine,  che  avete  tenuto;  però  cominciare  da  qual 
parte  vi  piace  , che  io  mi  fono  preparato  per  afcoltarvi . 

G.  In  quello  ottangolo,  qua  verfo  il  fale,  ci  ho  ritratta  la  fala  del  configlio, 
nella  quale  i Cittadini  di  que’ tempi  deliberemo,  e dettone  principio  alla 
guerra  di  Pifa,  dove  ho  rapprefentato , come  1’ E.  V.  vede,  la  Signoria  a 
federe  con  gli  abiti  loro,  c con  tutta  quella  civiltà,  che  alavano  nella 
Repubblica,  oltre  a molti  ritratti  de’  principali  Cittadini,  che  fi  trovarono 
alla  deliberazione  di  tale  imprefa,  fra’ quali  particolarmente  ho  ritratto  in 
bigoncia  Antonio  Giacomini  , che  ora  ; e fopra  in  aria  fingo  una  Nemefi 
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con  una  fpada  di  fuoco,  denotando  vendetta  centra  i Pifani,  i quali  ri- 
beilandofi  furono  cagione , che  i Fiorentini  di  nuovo  deJiberaflfino  contra 
di  loro  la  guerra  con  tanto  fdegno. 

P.  Gii  avete  accomodati  benillìmo,  e fi  riconofeerebbe  la  ftoria  per  fe  mede- 
fima  fenza  la  dichiarazione  delle  parole,  che  dicono:  S.  P.  Q.  FLOR. 
PISANIS  REBELLIBUS  MAGNO  ANIMO  BELLUM  INDICIT.  Ma 
ditemi  quello  avete  fatto  in  quello  quadro  lungo,  che  mette  in  mezzo  il 
quadro,  del  quale  abbiamo  ragionato  adeflb,  ed  è allato  a Pefeia,  c le  let- 
tere dicono:  CASCINA  SOLIDA  VI  EXPUGNATUR. 

C.  Quefta  c la  prefa  di  Cafclna,  dove  ho  ritratto  di  naturale  Paolo  Vitelli 
Generale  de’ Fiorentini , che  vi  entrò  dentro  per  forza  con  l’efcrcito  donde 
era  fiata  battuta  dall’ artiglieria  ; e ho  ritratto  il  refto  del  campo,  che  at- 
torniava detta  Terra  con  giornee,  e berrettoni  fecondo  il  collume  di  que’ 
tempi,  e come  fiava  allora  appunto;  fegue  apprelTo  a quefto  la  prefa  di 
Vicopifano,  che  è in  quefio  quadro  lungo  allato  a quefto  ottangolo , e ci 
fono  fotto  le  parole,  che  dicono:  VICUM  FLORENTINI  MILITES  IR- 
RLTMPUNT:  dove  ho  fatto  una  banda  di  Svizzeri  vediti  fecondo  il  loro 
coftume,  infieme  con  la  cavalleria,  e altri  foldati;  e il  Caftello  con  il  pae- 
fa  ho  ritratto  al  naturale,  e anco  come  era  difpofta  la  batteria  allora 
quando  fu  prefo. 

P.  In  ogni  particolare  avete  ufato  efquiftta  diligenza:  ma  ditemi,  che  fiume 
è quefto  sì  grande  pofato  fu  quel  timone  , che  voi  fate  a’  piedi  di  que- 
fto quadro? 

C.  Qiiello  l’ho  figurato  per  Arno,  e gli  ho  fatto  apprelTo  il  lione. 

P.  Sta  bene , feguitate  pure  il  refto . 

C.  In  queft’ altro  ottangolo  di  quaggiù  verfo  San  Piero  Scheraggio  è la  rot- 
ta, che  ebbono  i Veneziani  in  Cafentino. 

P.  Ditemi  di  grazia,  perchè  cominciate  voi  da  quelli  ottangoli , e non  da 
un  capo  feguendo  di  mano  in  mano  ordinatamente? 

G.  Perchè  in  quelli  ottangoli  ho  fatto  fazioni  piu  importanti , per  efter  mag- 
giori,  e piu  capaci;  e nei  minori,  che  li  mettono  in  mezzo,  ho  fatto 
Icaramuccie,  e cofe  di  manco  importanza. 

P.  Avete  fatto  bene,  feguitate  la- voftra  tema. 

G.  In  quefto  ottangolo  adunque,  che  dicemmo,  fegue  la  rotta  data  all’  efer- 
cito  Veneziano  da’  Fiorentini  in  Cafentino  alla  Vernia,  ed  a Montalone; 
e nell’ afprezza  di  quei  monti  ho  finto  una  grandiflìma  nevata,  e diaccio 
per  il  tempo  di  verno,  nel  quale  finì  detta  guerra  , e ho  ritratto  il  fito 
del  fallo  della  Vernia  al  naturale,  fimilmente  l’  Abate  Bafilio  con  quel 
numero  di  villani  che  li  rompe;  nella  quale  fazione  reftarono  prigioni  mol- 
ti Veneziani,  e io  gli  fingo  con  gli  abiti  di  que’ tempi. 

P.  Quefto  è un  bellilFmo  quadro:  ma  ditemi  quello  lignifica  quella  figura 
bizzarra  a piè  di  quel  quadro,  e le  parole  che  le  fono  fotto. 

C.  Quello  è fatto  per  un’ appennino  carico  di  diacci,  e di  neve,  come  luo- 
go per  natura  freddo,  e gelato;  e le  parole,  che  li  fono  fotto,  dicono: 
VENETI  PISARUM  DEFENSORES  VICTI:  e di  fopra  all’ ottangolo, 
in  quel  quadro  lungo  accanto  al  Chianti,  fono  cinque  galere,  e due  fufte 

T de’ Fio- 


146,  _ ragionamenti 

de’ Fiorentini , li  quali  alla  foce  d’Arno  predarono  i brigantini  de’ Pi  fa  ni 
carichi  di  frumenti  , che  andavano  a foccorrer  Fifa  , dove  ho  finto  un 
lione,  che  al^a  la  tefta  dall’ acque  per  vedere  quefta  preda,  e fi  rallegra. 

P.  Veggo  ogni  cofa  minutamente,  e le  parole,  che  fono  lotto  fimilmente: 
PISIS  OBSESSIS  SPES  OMNIS  RECISA  ; or  venite  alla  dichiarazione 
di  quello  altro  limile,  nel  quale  ponete,  che  fegue  una  gran  fazione,  e 
fi  legge  a piè:  GALLI  AUXILIARES  REPELL UNTUR  . 

G.  Signore , quella  è la  batteria  delle  mura  di  Fifa  fatta  al  luogo  detto  il 
Barbagianni,  e l’ho  ritratte  dalle  proprie  mura  naturali,  che  furon  rotte 
dall’ artiglieria , dentro  alle  .quali  volendo  i foldati  paflTare,  trovarono  un’ 
altro  riparo,  di  forte  che  furono  collretti  a combattere;  e come  la  vede, 
ì fanti,  e i cavalli  corrono  per  entrarvi  dentro;  di  piu  ho  ritratto  la  fan., 
teria  Francefe  con  gli  abiti  de’ foldati  di  que’ tempi. 

P.  Da  quefta  parte  del  palco  ci  reità  folamente  a dichiarare  quefto  gran 
quadro  di  mrzzo,  nel  quale  veggo  molte  figure  con  il  ritratto  di  Firenze, 
e le  parole,  che  fono  lotto,  dicono;  L^TA  TANDEM  VICTORIA  VE- 
NIT:  quefto  deve  eflere  il  trionfo  di  Fifa,  s’io  non  m’inganno. 

G.  V.  E,  l’ha  conofeiata;  quefta  è la  prefa  della  Città,  e il  trionfo  della 
detta  guerra  , dove  ho  finto  Firenze  ritratta  al  naturale  ripiena  d’  archi 
trionfali  donde  pafta  il  trionfo;  e feguitando  il  coftume  de’  Romani,  ho 
fatto.il  carro  con  l’efercito,  e con  i prigioni  dinanzi;  e lopra  al  trionfo 
ho  pofto  Firenze  tirata  da  quattro  cavalli  bianchi,  fiorita,  e coronata  di 
torri  ; e artorno  le  fono  i foldati , che  portano  addofto  la  efpugnazione 
di  <]ue’ luoghi  ; e fi  vede  il  ponte  alla  carraja,  fopra  del  quale  pafta  il  trion- 
fo; e ci  ho  meffo  il  fiume  d’Arno  coronato  di  quercie,  e lauri,  e tutto 
il  popolo  Fiorentino,  che  fa  fefta  di  quefta  vittoria. 

P»  Avere  in  quefto  ultimo  quadro  efpreflo  beniflìmo  ogni  cofa,  e non  ci  vo. 
leva  manco  per  dichiarazione  di  così  importante  imprefa.  Ota  potremo  un 
poco  ripofarci,  e confiderare  quefte  facciate  da  baftb,  dove  medefimamen- 
te  avete  pofte  battaglie,  e fcaramuccie  della  medefima  guerra,  pure  diver- 
fe  da  quelle  avete  fatte  nel  palco;  e dovete  avere  riferbato  a quelli  qua- 
dri fpaziofi  , e grandi  fazioni,  e imprefe,  dove  fia  concorfo  maggior  nu- 
mero di  perfone , e di  cofe,  e in  quelle  avrete  avuto  fpazio  di  potere  am- 
pliare le  voftre  invenzioni . 

G.  Comincieremo  dunque  da  quefto  quadro  grande  verfo  la  piazza  del  gra- 
no, e bafterà  folamente  dire  in  generale,  che  quefta  fu  la  rotta,  che  det- 
tono  i Fiorentini  a’ Pi  fa  ni  alla  torre  di  San  Vincenzio,  il  qual  luogo  è 
pofto,  come  la  vede,-  fu  la  marina  vicino  a Populonia , che  fu  una  delle 
antiche,  e nobili  Città  di  Tolcana , fe  bene  oggi  è molto  deferta;  e que- 
fta rotta,  come  tutti  dicono,  fu  cagione  dell’intera  vittoria  di  Fifa. 

F.  Quando  i Pilani  ebbono  quella  rotta,  fubito  cominciorno  a perderfi  d’a- 
nimo; quefta  è una  bella  lloria  ; avete  avuto  luogo  di  moftrare  la  volita 
invenzione . 

G.  Quando  il  Pittore  ha  campo,  debbe  minutamente  dichiarare  1’  intenzio- 
ne fua  con  quella  maggior  vaghezza  che  può  , per  dilettare  l’ occhio  di 
chi  la  guarda . 

P.  Ho  veduto  a baftanza  in  quefto;  andiamo  a!  quadro  di  mezzo. 
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C.  Qiiefia,  Signore,  è imprefa  di  mare,  ed  è quando  Maflìmiliano  Impera, 
tore  venne  in  perfona  a Livorno  con  armata  di  piu  galee,  e altri  valcel- 
li -,  e come  la  vede  alTediò  Livorno,  che  reftò  Tempre  in  potere  de’  Fioren- 
tini; poi  fi  partì.  Non  entro  in  dichiarare  a V.  E.  i particolari,  e certe 
minuzie,  perchè  lenza  difagio  di  tenere  il  capo  alto  può  pafcere  T occhio, 
e intrattenerli  quanto  la  vuole. 

P.  Le  cofe,  che  fi  fanno,  e che  fono  frefche  nella  memoria  delli  uomini, 
alla  prima  occhiata  fi  riconofcono  tutte. 

G.  Quell’ultimo  quadro  grande  qua  verfo  il  fale  contiene,  come  la  vede, 
tutto  il  paefe  di  Fifa  col  piano,  e le  colline;  la  Città,  e ogni  cofa  ho 
ritratto  al  naturale;  e ci  ho  dirtelo  tutto  l’efercito,  e forze  de’  Fiorenti- 
ni, e infiememcnte  quando  lèguì  la  batteria,  e che  le  mura  furon  tagliate 
dall’artiglieria,  con  tutto  quello  fcguì  in  quella  fazione. 

?.  Chi  ha  letto  il  Villani,  il  Guicciardini,  e altri  Storiografi  antichi,  c mo- 
derni, che  trattano  delle  cofe  di  quella  nortra  Città,  comprende  che  liete 
informato  d’  ogni  particolarità,  e che  in  dipignere  quella  fala  avete  non 
manco  faticato  in  leggere  gli  fcrittori , che  in  ritrovare  le  invenzioni. 

C.  Perchè  io  dcfidero  piu  di  fervire , che  di  fentirmi  lodare  da  V.  E.,  farà 
bene,  per  dar  fine  in  quella  giornata  a ogni  cofa,  che  veggiamo  qua  dalla 
banda  del  borgo  de’ Greci  altrettante  rtorie , che  ci  rellano,  parte  nel  pal- 
co, parte  nelle  facciate,  e fono  imprefe,  e accidenti  feguiti  nella  guerra 
di  Siena . 

P.  Mi  piace,  e fpero  averne  a fentire  maggiore  fatisfazione,  elfendo  quelle 
rtorie,  e fazioni  fuccefle  a mio  tempo,  e pochi  anni  fono;  ma  fate,  ch’io 
vegga  dove  voi  date  principio,  e che  io  fappia,  fe  voi  leguite  in  quelle  il 
medefirno  ordine,  che  in  quelle  di  Pila*  r 

C.  Signor  sì,  e V.  E.  confideri  quello  quadro  grande  verfo  il  fale,  dove 
ho  fatto,  che  corrifponda  all’altro  della  deliberazione  della  guerra  di  Pila, 
contenendo  quello  la  riloluzione  della  guerra  di  Siena  , dove  ho  finto  il 
Signor  Duca  Cofimo  folo  in  una  camera  di  Palazzo,  il  quale  ha  dinanzi 
a fe  fopra  un  tavolino  il  modello  della  Città  di  Siena,  e con  le  felle  va 
mifurando , e fcompartendo  per  trovare  il  modo  di  pigliare  i forti  di 
quella  Città. 

P.  Tutto  mi  piace ;’ma  ditemi,  che  volete  voi  rapprefentare  con  quella  fem- 
mina, che  gli  è avanti,  che  ha  il  lume  in  mano? 

C.  L’ho  fatta  per  la  vigilanza;  quell’ altra,  che  gli  è accanto  a federe,  è la 
pazienza  ; 1'  altre  due,  che  gli  fono  intorno  , fono  la  fortezza,  e la  pru. 
denza;  quello  ultimo  quaggiù  a piedi,  che  fi  tiene  una  mano  alla  bocca, 
c il  fìlenzio  ; dalle  quali  virtù  in  particolare  fu  fempre  accompagnato  il 
Duca  Cofimo  in  quella  imprefa. 

P.  Quei  putti,  che  fono  in  aria,  che  fignificano? 

C,  Gli  ho  finti  per  fpiriti  celelH,  o vero  angioletti,  i quali  tengono  in  ma. 
no,  come  la  vede,  chi  palma,  chi  olivo,  e chi  lauro,  quafi  promettendo- 
gli la  vittoria,  dovendo  così  feguire  per  volere  di  Dio. 

P.  Quello  otrangolo  mi  piace;  c oltre  all’invenzione  fi  conofce  alle  parole, 
che  è la  deliberazione  della  guerra  di  Siena,  che  dicono:  SENENSIBTTS 

T 2 VICI- 


uS  RAGIOKAMERTI 

VICINIS  INFIDrS  BELLUM;  ma  feguice  a dichiarare  quefto  quadro  lun- 
go a Iato  a!  Cafentino  , che  mette  in  mezzo  quefio  ottangolo  , dove  mi 
par  vedere  una  gran  fazione. 

G.  Quefta  è quella  grande  fcaramuccia,  che  feguì  al  luogo  detto  il  monifte- 
ro  vicino  a Siena,  dove  ho  ritratto  il  luogo  al  naturale,  pieno  di  forti, 
come  ftava  allora,  e ci  ho  fatto  parte  della  cavalleria,  e fanteria,  che 
combattono . 

P.  Comprendo  il  tutto  beniffimo;  e mi  piace,  che  vi  andate  accomodando  ai 
tempi,  con  avere  ritratte  molte  armadure,  e abiti  , che  li  ufano  ne’  noftri 
tempi;  voglio  un  poco  leggere  le  parole,  che  gli  fono  fotto:  PR.£LI[JM 
ACRE  AD  MONASTERIUM. 

G.  V.  E.  ha  fatto  prima  che  ora  paragone  della  vifta  ; or  veniamo  a quelF 
altro  quadro  fimile,  che  mette  in  mezzo  quello  medefimo  ottangolo,  nel 
quale  ho  fatto  la  prela  di  Cafoli , dove  è il  Marchefe  di  Marignano  a 
cavallo  , che  vi  fece  piantare  1’  artiglierie  , e fece  parlamento  con  i fuoi 
foldati;  poi  prefono  la  terra,  e vi  entrarono  dentro. 

P.  Veggo  benilTimo  ogni  cofa  lino  alli  gabbioni,  e attorno  in  ordine  vi  è T 
efercito  del  Marchele:  ma  leggete  le  lettere,  che  li  forw  (otto. 

G.  GASOLI  OPPICI  EXPUGNATIO. 

r.  Seguite  il  redo  . 

G.  V.  E.  venga  quaggiù  verfo  San  Piero  Scheraggio  , e confideri  io  quello 
ottangolo  la  grandilTima  fcaramuccia  fatta  a marciano  in  Valdichiana,  che 
feguì  tre  giorni  avanti  alla  rotta;  e ho  fatto  P efercito  del  Signor  Duca, 
e di  Piero  Strozzi,  che  combattono,  e in  particolare  ho  ufato  diligenza 
in  ritrarre  il  fito  di  quel  luogo,  come  da  appunto. 

P.  Quedo  ottangolo  mi  piace,  perchè  li  fcorge  in  eCfo  fierezza,  e (ì  vede  la 
fìrage  de’ foldati , che  fa  P artiglieria,  e il  combatter  loro  a piè,  e a ca. 
vallo;  e n’avete  medi  morti  aflai  in  varie  attitudini  con  gran  maedria  ; 
e veggo  ancora  la  lìtuazione  de’  padiglioni  di  que’  campi:  ma  ditemi,  che 
figura  grande  è quefta  quaggiù  da  ballo? 

G.  Quefta  è finta  per  il  padule  della  Chiana,  che  a quello  remore  alzi  la 
teda;  e le  lettere,  che  li  ho  fatto  fotto,  dicono;  GALLI,  REBELLESQ* 
PR/ELIO  CEDUNT. 

P.  Or  feguitate  P altro  quadro  allatov  al  Borgo  San  Sepolcro,  nel  quale  veg- 
go tanti  medi  in  fuga,  molti  de’ quali  atfogano  in  mare. 

G.  In  quello  ho  dipinto  la  rotta  data  a’  Turchi  dalle  genti  del  Signor  Du- 
ca , quali  erano  fmomati  a Piombino  , e ho  fatto  la  fuga  loro  verfo 
le  galere. 

P.  Si  vede  ogni  cofa  minutamente;  molti  fe  ne  veggono  affogati,  altri  che 
nuotando  s'  attaccano  a i battelli  in  diverfe  attitudini  ; riconofeo  ancora 
tutto  il  paefe  di  Piombino,  che  avete  ritratto  infieme  con  la  marina;  ma 
non  fo  che  fi  voglia  dire  quella  figura  grande,  che  fi  vede  da  mezzo  in  sù. 

G.  E’  fatta  per  un  mare , il  quale  (entendo  quello  remore , elee  fuori  con 
un  ramo  di  corallo  in  roano,  e ce  l’ho  fatto  per  maggiore  ornamento; 
e perchè  quefta  ftoria  fi  conofea^  ci  ho  fcritto  fotto;  PUBLICl  HOSTES 
TERRA  ARCENTUR. 


P.  Per 
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P,  Per  pubblici  nimici  volete  intendere  i '1  urchi  , mi  piace  : ma  paHate  a 
quell’ altro  fimile,  che  accompagna  quell’ ottangolo , nel  quale  ci  è fcritto 
lotto;  MONS  REGIONIS  EXPUGNATUR  ; deve  forfè  elTer  la  prefa 
di  Montereggioni . 

G.  Sta  come  la  dice;  in  quello  mi  fono  ingegnato  principalmente  ritrarre  il 
luogo  al  naturale  inlìeme  con  le  genti  del  Duca  ; e ci  ho  fatto  molti  , 
che  conducono  T artiglieria  con  i buoi  per  batterlo,  e ho  ritratto  molti 
bombardieri . 

P.  Mi  piace,  e fi  conviene  talvolta  amplificare  la  lloria  con  qualche  bella 
invenzione.  Ma  venite  alla  dichiarazione  del  quadro  di  mezzo,  acciò  poi 
polliamo  vedere  quelle  tre  fìorie  grandi  ; ci  veggo  la  prima  cofa  molti  ri- 
tratti di  naturale;  or  cominciate  a dirmi,  che  cofa  ci  avete  fatta. 

G.  Siccome  nel  quadro  a dirimpetto  feci  il  trionfo  della  guerra  di  Pifa  , così 
in  quello  ho  fatto  il  trionfo  della  guerra  di  Siena,  e Umilmente  ci  ho  ri- 
tratro  la  Città  di  Firenze  trionfante  dalla  veduta  di  San  Piero  Gattolini, 
e ho  finto  il  Marchefe  di  Marignano,  che  torni  vittoriolo  con  l’efercito, 
e attorno  mollro  che  gli  fieno  molti  Capitani,  che  li  ritrovorno  feco  in 
detta  guerra,  fra’ quali  di  naturale,  come  piu  principali,  ho  ritratto  il 
Signor  Chiappino  Vitelli,  e il  Signor  Federigo  da  Montauco,  e fingo  fi- 
milmente,  che  V.  E.  elea  fuori  della  porta  con  una  gran  corte,  e li  vadia 
incontro,  rallegrandoli  feco  della  riportata  vittoria. 

P.  Riconolco  ogni  minuzia,  e di  tutto  rello  foddisfatto:  ma  ricordatemi,  chi 
fono  quelli  quaggiù  da  baffo  ritratti  tutti  al  naturale . 

G.  Quel  graflbtto,  che  è il  primo,  è Don  Vincenzio  Borghini  priore  delli  In- 
nocenti; quell’ altro  con  quella  barba  un  poco  piu  lunga  è MelTer  Giovan- 
battilla  Adriani  ; i quali  mi  fono  flati  di  grandiiTimo  ajuto  in  quell’  opera 
con  l’invenzione  loro. 

P.  Mi  piace , e con  quella  amorevolezza  di  porre  qui  i loro  ritratti  avete  vo- 
luto rillorare  parte  delle  loro  fatiche:  ma  ditemi  chi  fono  quell’ altri,  che 
fono  allato  al  volito  ritratto;  10  non  gli  raffiguro. 

G.  Il  primo  è Battilla  Naldini,  P altro  è Giovanni  Strada,  e l’ultimo  è Ja- 
copo Zucchi , i quali  fono  giovani  nella  profeffione  molto  intendenti,  e mi 
anno  aiutato  a dipignere,  e a condurre  quell’  opera  a perfezione,  che  fen. 
za  r ajuto  loro  non  Pavrei  condotta  in  una  età. 

P.  Avete  fatto  bene  a onorarli  con  farne  memoria,  e certo  che  lo  meritava- 
no, efiendofi  inlìeme  con  voi  affaticati  in  quell’  opera  così  grande:  ma  leg- 
gete le  parole,  che  avete  fatte  per  dichiarazione  di  quello  trionfo. 

G.  EXITUS  VICTIS,  VICTORIBUSa  FELIX.  Fino  a qui  abbiamo  vedu- 
to quanto  era  nel  palco  attenente  alla  guerra,  e imprefa  di  Siena;  con 
buona  grazia  di  V.  E.  potremo  feguitare  ragionando  di  quelli  tre  quadri 
grandi  polli  nella  facciata,  ne’ quali  fimilmente  fi  tratta  della  guerra  di 
Siena . 

P.  Seguitate,  che  volentieri  ftarò  a fentire  ; ma  vorrei  bene  mi  diceffe,  da 
qual  parte  darete  principio. 

G.  Comincieremo  dal  quadro  pollo  da  capo  del  falene,  che  è verfo  il  fale, 
che  è quando  di  notte  furono  prefi  i forti  di  Siena,  nella  quale  imprefa  il 

Signor 
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Signor  Duca  acquilo  molta  riputazione,  avendo  in  uno  flenb  tempo  di- 
modrato  non  folo  ardire  nell’  alTronrare  i nimici  in  cafa  loro,  ma  pruder», 
za  incomparabile,  eflendofi  governato  con  filenzio,  e con  fagacità  gran, 
diflima . 

P.  Si  vede  le  provviGoni  de’ lanternoni  con  molte  altre  cofe  per  facilitare 
il  cammino  di  notte,  e la  fierezza  del  Marchefe  di  Marignano  nel  folleci. 
tare  i foldati , e comandare  a quei  bombardieri.  Ma  paflTiamo  alla  ftoria 
di  mezzo. 

C.  In  quello  quadro  di  mezzo  è la  prefa  di  Portercole,  e V.  E.  confideri, 
come  avendo  il  Marchefe  a poco  a poco  acquillato  i ballioni,  e impadro- 
nitofi  de’ ripari,  Piero  Strozzi  fi  fugge  con  le  galere. 

P.  Efiendo  cofe  feguite  a mio  tempo,  e pochi  giorni  fono,  a un’occhiata 
fola  tutte  le  comprendo;  però  pallate  all’altro. 

C.  Quell’ultimo  quadro  contiene  il  fatto  d’arme  in  Valdichiana  , nel  quale 
Piero  Strozzi  ebbe  la  rotta  alli  due  di  Agollo  MDLIV. , fatto  tanto  notabi- 
le, e di  tanta  riputazione,  e grandezza  al  Signor  Duca  Cofimo  , che  il 
trattarne  brevemente  è cofa  impolTibile,  nè  meno  fi  conviene  ora  al  prefen. 
te  noflro  ragionamento. 

P-  Ci  rella  folamente  quel  tondo  di  mezzo,  e mi  ricordo,  quando  da  prin. 
cipio  di  quella  dichiarazione  della  fala  vi  domandai,  che  cofa  fuffe,  mi  di- 
celle, che  doveva  efler  l’ultimo,  e che  quella  era  la  chiave,  e la  conclu- 
fione  delle  fiorie,  che  avete  fatte  in  quella  fala. 

G.  Se  io  mi  obbligai  allora,  fono  ora  pronto  a pagare  quello  debito.  Deve 
dunque  fapere  V.  E.,  che  quando  io  mi  preparava  per  l’invenzione  di  que- 
ila  fala  nel  leggere  le  llorie  antiche,  e moderne  di  quella  Città,  e che  io 
confiderava  leggendo  i travagliofi  tempi , e i varj  accidenti  per  tante  mu- 
razioni  di  governi,  con  P elaltazione , e abbalTamento  di  tanti  Cittadini,  e 
le  fedizioni , e difcordie  civili,  con  tanta  eflfufione  di  fangue , e ribellioni 
de’fuoi  Cittadini,  e i contraili,  e guerre  folFerte  da  quella  Repubblica  nel 
foggìogare  le  piu  nobili,  e famofe  Città  convicine,  e che  per  potere  figno. 
reggiare  quella  parte  del  mar  Tirreno,  che  è la  grandezza  di  quelli  vo- 
flri  Stati,  con  tanta  fpefa  , e con  tanca  mortalità  fulfe  forzata  per  tanti 
anni  ben  due  volte  a tenere  alTediata  la  Città  di  Fifa:  fimilmente  quando 
30  confiderava  le  difficultà  , e i travagli  patiti  dall’ Illufirilfima  Vollra  Cafa 
in  quello  fiato  popolare,  e ultimamente  che  il  Signor  Duca  voflro  padre 
con  teforo  inellimabile  abbia  avuto  a mantenere  un’efercito,  e una  guerra 
in  cafa  del  nimico,  e fottopoflofi  Siena  con  tutti  li  fuoi  Stati:  mi  veni- 
va talvolta  In  conlìderazione  la  quiete,  il  ripolo,  e la  pace,  che  godiamo 
in  quello  fiato  prefente;  e comparandolo  io  alle  guerre,  alle  fedizioni,  ed 
a’  travagli  antichi  patiti  , oltre  alla  fame  e pelle,  in  quelle  vofire  Cit- 
tà, mi  è parfo,  che  quelle  tante  fatiche  delli  antichi  Cittadini,  e delfi  A- 
voli  voftri  fieno  fiate  quafi  che  una  fcala  a condurre  il  Signor  Duca  Co- 
fimo  nella  gloria,  e nella  felicità  prefente.  Però  in  quello  tondo,  che  co- 
me la  vede  c nel  mezzo,  circondato  da  tante  legnalate  vittorie,  ho  figu- 
rato il  Signor  Duca  Cofimo  trionfante,  e gloriofo  , coronato  da  una  Fi- 
renze con  corona  di  quercia;  ed  efiendo  quella  Città  la  principale,  e metro- 
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poli  di  tutti  i fuoi  Stari,  e reggendofi  elTa  con  le  ventuna  Arti  maggio* 
ri,  e minori,  alle  quali  non  folo  le  Città  tutte,  ma  il  dirtretto,  e domi- 
nio viene  (ottopofto  , mi  è parlo  attorniarlo  con  quei  putti , ciafcheduno 
de’quali  tiene  T infegna  di  quelle  Arti,  e Tarmi  della  Città,  e Comuni- 
tà di  Firenze,  come  didintamente  può  conliderare. 

P.  Io  fono  flato  a fentirvi  fare  quello  difcorfo  delle  cofe  antiche,  e moder- 
ne di  quella  Città  attentamente,  perchè  mi  pare,  che  ne  abbiate  cavato 
un  bello,  e nobile  capriccio;  e oltre  alT  avere  del  vago,  ha  molto  dell’ in- 
gegnolo;  e mi  piace,  che  per  non  confondere  la  villa,  folamente  abbiate 
fatto  Firenze:  ma  per  mollrare,  che  non  intendete  la  Città  folamente,  ci 
avete  dipinte  tutte  le  Arti  in  fignificato  del  dominio. 

G.  V.  E.  J’ ha  intefa  benilTimo,  e quanto  piu  confiderò  a quelli  particolari, 
tanto  piu  mi  par  vera  la  noftra  conclufione,  non  avendo  mai  piu  quella 
Città  lentito  la  pace,  e la  tranquillità,  che  gode  al  prefente,  llabilita  con 
tanta  grandezza,  che  fi  può  con  certezza  affermare,  averla  a godere  per 
molti  fecoli. 

P.  Non  credo  ci  redi  altro  da  vedere;  che  le  bene  T ora  è tarda,  non  mi 
increlcerebbe , tanto  diletto  ho  fencito  oggi  in  queda  fala  ; e certamente 
che  avete  fatto  un’opera  da  elTerne  eternamente  commendato;  perchè  oltre 
alla  bellezza  delle  figure  avete  con  tanta  invenzione  , e con  canto  belF 
ordine  divifato  tutta  quell’ opera,  che  dimodrate , non  avere  meno  fatica- 
to nell’ intendere , e cavare  le  llorie  dalli  fcritcori  antichi,  e moderni,  che 
nel  dipignerle. 

G.  Signore,  V.  E.  non  mi  lodi  altrimenti,  perchè  non  le  ne  accorgendo  vie- 
ne a lodare  il  Signor  Duca  Cofimo,  e Lei  delfa  in  un  medefimo  tempo, 
dovendo  io  riconofcere  quel  poco  di  fapere  , che  è in  me,  in  particolare 
da' S.  E.,  in  protezione  del  quale  dal  principio  della  mia  gioventù  fino 
all’  età  prefente  fono  con  tanti  favori  flato  onorato , che  oltre  al  debito 
di  fedele  vaflallo,  fono  flato  riconofciuto  da  amorevole  (^a)  fervidore;  e 

tanto 


(a)  Aveva  il  Vafari  a quell'ora  ottenuto,  tra  le  altre 
rimunerazioni  da  Cofinio  1,  alla  lua  virtù  compar- 
tite, il  fupremo  grado  del  Gonfalonierato  nella 
fua  patria  di  Arezzo  per  la  perlona  fua  propria  fui 
finire  dell’anno  mercè  le  raccomandazioni  di 
quel  Principe,  efprelTe  nella  feguente  hetiigna  let- 
tera ai  Riformatori  dì  detta  Città  , che  fi  legge 
nel)’ atcbivio  di  quel  Comune  nel  Regiltro  fettlino 
di  lettere  pag.  pa,  tergo. 

it  Cofimo  Medici  Duca  di  Fiorenza  & Siena  Magn'- 
„ fici  Nollri  Carifiìmi  . Ancoraché  Noi  ci  fufTuno 
)>  poffuti  promettere,  che  fendevi  nota  la  virtù  di 
,,  Giorgio  Vafari  vofiro  Cittadino,  Se  la  grata  fervi- 
,,  tù  fua  con  elio  Noi.fufli  flato  per  ricognofcerlo  nel 
I,  imbtirfaiione  del  Gonfaloniere , conforme  alli  meri  • 
„ ti  foci , & in  gratta  nofira  fimilmente;  nondimeno 
,•  per  tleliderargli  tal  dignità  , & per  prometterci  , 
,,  che  alla  buona  difpofitione  voOra  Inverfo  di  lui  ci 
I,  fiate  per  agiugnere  M contento,  che  lìamo  per  feti» 
„ lime,  habiamo  voluto  farvi  confapevoli  di  quello 
„ noflro  defiderie , & del  buon  grado,  che  fiamo  per 
„ tenere  , ogfMvoltachc  faremo  intefo,  che  quetia  no- 
1.  Ara  vi  habbia  tatuo  piu  fatto  rifolvere  al  confolarnc. 
I,  lo;  per  l’effetto  di  che  haremo  cariflimo,  che  lo 
..  preponiate  a quel  generale  Configlio,  il  quale  ci 


„ rendiamo  certi , che  come  ne  intenda  , che  così  defl~ 
,,  deriamo  , non  mancherà  di  fargnene  il  partito  favo- 
„ rcvole,  che  ci  lì  ricercha,  accettardo  Voi  . S<  eia- 
„ feuno  di  quelli  del  Configlio,  che  ue  riiteremp  di 
„ tutto  nel  occalìone  adinnrevolilfima  memoria  . E 
„ Hate  fani . Dal  Poggio  adì  ij.  d’ Ottobre  156ì.  E1 
„ Duca  di  Fiorenza 

Alli  Magnifici  Riformatori  d’ Arezzo  Nollri  Ca- 
„ riflìtni . 

Per  1’  innanzi  vedefl  eflratto  Giorgio  d’Antonio  Vetfarì 
del  numero  de' Priori  di  Arezzo  nel  1554.,  e fuccef- 
fivamente  nel  1560,  dalla  botfa  terza,  nel  Libro 
XXL  delle  pubbliche  kjlrarioni  pag.  61.  tergo , e 
nel  Libro  XXII.  pag.  9»;  ove  pure  alla  pag.  io. 
Pietro  eli  lui  fratello  vedefi  eilratto  del  numero  de’ 
Priori  nel  detto  anno  1460  Volendo  pero  rcndec 
perpetuo  in  quella  famiglia  il  detto  onore  del  Gon- 
falonierato , gli  Aretini  lo  conferirono  in  appreffo, 
cioè  l’anno  i':7i.,per  riguardo  del  medefimo  Gior- 
gio ( che  dalla  fua  moglie  Niccolofa  Baccl  non  avea 
fuccelTìone  ) al  detto  Pietro  Vafari  di  Ini  fratello  , 
che  già  avea  moglie  e figliuoli , e ai  difeendentì  di 
quello  , mercè  i nuovi  impulfi  del  prefato  Cofimo 
1.  Granduca  eli  Tofcaoa , efprefll  nella  feguente  let- 
tera , 
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tanto  piu  mi  ferito  del  continuo  ftringere  dalla  benignità  di  V.  E.,  tro. 
vandomi  ne’ giorni  pafTati,  e in  particolare  in  quefto  giorno  cotanto  da  lei 
favorito,  che  al  pcnfarci  folo  obbligano  me,  e la  cafa  mia  in  eterno,  non 
fapendo  da  qual  parte  mi  fare  a ringraziarla . 

P.  Non  dite  piu,  perchè  ini  voglio  ritirare  alle  mie  (ìanze;  e voi  tornate- 
vene  a lavorare,  dando  compimento  a quanto  ci  rella. 

G.  Cercherò  di  fpedirmi  per  potere  fervire  V.  E.  in  altra  occafione,  intorno 
alla  quale  del  continuo  mi  vo  preparando,  per  foddisfare  quanto  prima  al 
comandamento  dell’ Eccellentiflìmo  Signor  Duca. 

P.  Avete  voi  alle  mani  altro  di  bello  f* 

G.  Il  Signor  Duca  ha  avuto  molti  anni  voglia  , che  fi  dipinga  la  volta  di 
dentro  di  quella  iupcrba,  e maravigliofa  fabbrica  della  Cupola,  condotta 
per  opera,  e arte  di  quel  raro,  e pellegrino  ingegno  di  Filippo  di  fer  Bru. 
nellefco  , che  confiderando  folamente  l’ artifizio  , e difegno  di  quefta  mac- 
china mi  confondo,  cotanta  meraviglia,  e ftupore  genera  nelTanimo  mio. 

P,  Certo  io  non  credo  , che  in  Europa  nè  ne’  tempi  antichi , nè  ne’  moder- 
ni fi  fia  trovata  una  macchina , che  infiememente  abbia  avuto  tanto  del 
grande,  e del  nobile,  e con  tanta  proporzione  condotta  alla  fine,  quanto 
quella;  che  fe  non  fufle  per  altro,  rende  famofa  la  noftra  Città. 

C.  V.  E. 


tera,  che  fi  lejge  nel  Regillro  nndecimo  dì  lettere 
dell’archìvio  di  detta  Città  pag.  tergo, 

„ Cofimo  Medici  Orari  Duca  rii  Tofcana.  Spettabili 
„ Nofiri  Carìfiimi , Altra  volta  a richiefta  noftra  ha- 
„ vele  delcrìito  Giorgio  Vafari  nel  numero  di  Con- 
„ falonierì  di  codefta  Città;  & perchè  la  fervitù  del 
„ detto  Giorgio  verfo  di  Noi  è tale,  che  niciita  ef- 
„ fer  da  Noi  favorito  fc  hotioraio,  onde  harem  ca" 
,,  ro  , che  Pietro  fuo  fratello  goda  ancor  lui  la  me, 
,,  deflma  dignità,  Se  fucceflivamenic  li  fiioì  difeenden. 
,,  ti,  per  refpeiio  del  detto  Giorgio,  che  cosi  ci  fa» 
,,  rà  grato  vi  difponghiaie  di  fare.  State  fani  , Da 
„ Cartello  el  di  ai.  di  Dicembre  1571. 

,,  El  Gran  Duca  di  Tofcana  , 

,,  Alli  Spettabili  Riformatori  della  Ciuà  d’ Arezzo 
„ Noflri  Catiffimi 

I_e  opere  pubbliche  di  Giorgio  Vafarì.  in  Arezzo  efi, 
flenti,  delle  quali  egli  non  fa  menzione  nella  Vita 
Tua  propria,  edita  con  le  altre  Vite  de’ Pittori  nel 
1768.  per  il  Giunti , fono  quelle:  Nella  Pieve  le  ta- 
vole dei  due  altari  delle  famislic  Albergotii  c Ca, 
maiani  ; nella  fala  del  pubblico  Palazzo  i ritratti 
dei  due  Cardinali  Pietro,  e Benedetto  Accolti  ; e 
nella  Cafa  già  propria  di  lui,  porta  nel  borgo  di  S. 
Vito,  le  pitture  della  volta  di  una  camera  verfo 
occidente,  in  cui  veggonfi  Apollo,  e le  nove  n,ule 
divinamente  difegnaie  , e colorite,  opera  veramen- 
te Angolare , e che  merita  l’ attenzione,  c il  plaiifo 
maggiore;  nella  qual  Cafa  efiltono  ben  confervate 
tutte  le  altre  pitture  del  Vafari  , che  defcrìue  lì 
leggono  nella  di  lui  Vita,  ennira  ciò  che  afierifcelj 
utile  Note  all’edizion  moderna  del  Pagliarini  To- 
mo 111  Parte  il.  pag  5ig-  laddove  lì  dice  erronea- 
medie  : ^uejìe  pitture  foro  tutte  ferite.  Suo  è altresì 
il  difegno  delle  magnifiche  Loege,  che  fono  nella 
piazza  grande  , e che  furono  incomirciaie  1'  anno 
ini-  fuo  pure  è il  difegno  della  Chiela  de’ Mona- 
ci Cafinefi,  nobilmente  rinnovata  in  quel  fecolo 
lielTo  ; fuo  fi  crede  quello  della  bella  Chiefa  delle 
Derelitte.  Ma  vaglia  per  ogni  altra  opera  fua  il 
fnpeibifiìrao  Gonfalone . che  egli  dìpinfe  in  tela 


fenza  meftica  per  la  Compagnia  di  San  Rocco, 
per  cflere  veramente  opera  divina  . Vedefi  in  efio 
da  una  banda  San  Rocco,  fìflb  con  gli  occhi  nel 
ciclo,  cosi  vivo  e tanto  bene  efprcHo , che  fa  ti, 
mancre  attoniti  per  lo  iiitpore  gli  fpcttatori  ; e__> 
nel  rovefeio  il  medelimo  Santo  fegna  uno  fra' 
molli  infermi  tocchi  dal  morbo  peftilenziale , che 
lo  circondano  , tutti  in  diverfe  politure  naturallf. 
lìmamente  figurati,  lìcchc  pajono  vivi;  ed  è in. 
vero  tutta  quell’ opera  tale,  e si  fatta,  che  non  fi 
può  dubitare  di  dire,  che  in  ella  Giorgio  Vafari  ha 
uguagliato  il  gran  Michel’ Agnolo  Buonarroti  fuo 
maeftro  nel  difegno,  c lo  ha  vinto  nel  colorito; 
non  vedendoli  fra  tutte  l’operc  del  Vafari  cola  li- 
mile a quella  di  gran  lunga,  come  pofibno  farne  fe- 
de tutti  quegli  intendenti , che  anno  avuta  la  forte 
di  vedere  in  Arezzo  quella  (ingoiare  opera,  la  quale 
fa  più  onore  che  qualunque  altra  al  fuo  grande  au- 
tore. Morì  egli  in  Firenze  nella  fua  Cafa  porta  in 
Borgo  fama  croce  la  fera  de’  aq.  Giugno  fieli’  anno 
1571»  (poche  fettimane  dopo  la  mone  del  fuo  be- 
nefico Signore,  Colimo  1.)  conforme  rifcontrafi 
nella  Cancelleria  della  Fraternità  di  Arezzo  nel 
Libro  de’ Tellamentt  fegnaio  lettera  D.  pag,  70, 
verfo  23.  nei  coniefto  dell’inventario,  che  fu  far. 
to  nella  Cafa  predetta  il  feguenie  giorno  28.  Giu- 
gno 1774.,  onde  eii'cndo  nato,  e battezzato  il  dì 
30.  Luglio  dell’anno  1711.  te  non  già  del  1713,  co. 
me  Icggefi  per  errore  nelle  Note  alle  fue  Fite  eie’ 
Pittori  deir  edizion  moderna  di  Roma  Tom.  111. 
ratte  II,  pag.  lyp.  ) il  che  fi  vede  nella  Fraternità 
di  Arezzo  nel  Libro  de’  Battezzati  in  detto  anno 
1711,  pag.  97,,  mancò  d’ un  mefe  in  circa  a com, 
picre  il  breve  corfo  di  éq.  anni  della  fua  vita;  Pii, 
lor  grande;  maggiore  Architetto  ; malTìmo  e nei  mon. 
do  celeberrimo  per  le  fue  opere  d’ inchiolire . II 
fuo  Corpo  fu  portato  da  Fiienzc  ad  Arezzo  nel 
1778,,  e giufla  il  fuo  teftaniemo  fu  ftpolio  nell?. 
Fieve  di  detta  Città  all’ aitar  maggiore,  che  è del- 
la fu.i  famiglia  , in  oggi  fpcnta  Cn  dal  fecolo 
Fallato  , 


DEL  VASARI.  ^ isi 

G.  V.  E.  dice  il  vero,  e quando  io  volto  il  penfiero  a quello,  mi  pare  gran- 
de felicità  di  quello  Cielo,  c di  quella  Patria,  che  fempre  .ha  prodotti  uo- 
mini eccellenti  in  ogni  profelTione  , e che  non  abbia  avuto  bifogno  di 
Architetti  forcllieii:  ma  un  fuo  figliuolo,  e un  fuo  Cittadino  l’abbia  con- 
dotta a quella  perfezione,  nella  quale  continuamente  la  godiamo. 

P.  Poiché  voi  ci  avete  tanta  afifezione,  avendo  davanti  a gli  occhi  P eccel- 
lenza di  Filippo  di  fer  Brunellelco,  vorrete  anche  voi  tare  la  parte  vo- 
ftra  , adornandola  di  qualche  bella  invenzione. 

G.  Io  ci  ho  di  già  penlato,  e defidero,  che  V.  E.  con  fuo  comodo  gli  dia 
un’occhiata,  avvertendomi  di  quanto  a lei  parrà  ; ed  ecco  ch’io  la  voglio 
modrare  a V.  E. , perchè  fapendo , che  la  ci  aveva  oggi  a venire,  me  la 
mefifi  accanto,  perchè  lei  la  vedelfe  porgendomifi  rcccalione. 

P.  Quello  è un  difegno  molto  bello;  e non  è cofa , che  a uno  fguardo  fo. 
lo  io  mi  polla  faziare;  ha  di  bifogno  di  matura,  e particolare  conlìde- 
razione. 

C.  Come  le  piace,  io  gne  ne  lafcerò,  e potrà  vederlo  a lua  comodità,  e dir- 
mi poi  quanto  le  occorre  per  poter  levare,  e aggiugnere  fecondo  che  co- 
manderà V.  E.  11  Signor  Duca  l’ha  veduta,  e pare,  che  fe  ne  compiac- 
cia molto . 

P.  Eflendo  opera  vollra  fon  certo,  che  non  mi  occorrerà  far  altro,  che  lo- 
darla, e tanto  piu  fe  il  Signor  Duca  mio  padre  l’ha  veduta  , e approva- 
ta. Orsù,  Giorgio,  per  oggi  non  voglio  trattenermi  piu;  attendete  a tirare 
avanti  quello  lavoro,  e prepararvi  a quell’ altro , che  farà  una  nobile  opera. 

C.  V.  E.  fi  ritiri  a luo  comodo;  non  mi  allungherò  a ringraziarla  de’ tanti 
favori,  che  la  mi  fa  , per  non  la  tenere  a tedio  , e per  non  dirle  cofe  , 
alle  quali  e la  natura,  e gli  innumerabili  benefizi  fatti  e a me,  e a cafa 
mia  naturalmente  mi  obbligano  a tenerne  perpetua  memoria . 


Seguita  la  dichiarazione  della  invenzione  della  Vittu^^a  della 
Cupola  di  Firenze  , fatta  , e cominciata  da  MiJJer  Gior^^ 
gio  Va  fari , poi  finita  da  Federigo  Zucchero . 
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ANCO. 


ANGOLO  PRIMO. 

Q^cjio  rifponde  fo^ra  la  cappella  del  corpo  di  Crijlo  ovvero  di  S.  Z anobi. 

Seniori. 

' Angioli  con  (tee  Homo  in  mtino  . 

Serafini.  Cherubini. 

SPIRITO  SANTO. 

Angioli  DIO  PADRE  Angioli. 

Angioli  GESÙ  CRISTO  Angioli. 

La  noflra  Donna.  S.  Giovanbattifia. 

ÈVA.  ADAMO. 

Libro  Aperto.  Libro  Chiufo. 

S.  Zanobi.  S.  Miniato . Santa  Reparata, 

S.  Gio:  Gualberto . S.  Antonino  Are.  Fior. 


la  "fromb!".  S.Damìano 


Angioli  con 
la  Tromba. 


STELLATO.  PRIMO  MOBILE.  EMPIREO. 
Fede  . Carità  . Speranza  . 

CHIESA  TRIONFANTE  SI  RIVESTE 

TEMPO,  NATURA.  MOTO, 
Giorno  Notte 


Dolori . 


Morte, 


Infennità. 


ANGOLO  SECONDO. 


Seni  ori 


TRONI. 

PATRIARCHI. 

APOSTOLI. 

DONO  DI  SPIRITO  SANTO. 

Beatitudine.  Beati  Pacifici. 


CIELO  DI  SATURNO. 


Angioli  che  mandano  gl’  In-  Angioli  che  aiutano  i Paci- 


Angiolo  con 
Ja  Tromba . 


Virtù.  Dilezione. 


la  Tromba 


vidiofì  air Inferno. 


fìci  falire  al  Cielo . 


TENEBRE.  Peccato  d’invidia.  LUCE. 
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ANGOLO  TERZO. 

Q^cjìo  rìfponde  [opra  la  Cappella  della  Croce» 

Seniori. 

Jttgìtli  (ou  la  Corona  di  Spine,  e Tana’iit. 

PRINCIPATI. 

RE,  E PRINCIPI. 

POTESTÀ  SECOLARI. 

DONO  DI  CONSIGLIO. 

Beatitudine.  Beati  Mifericordes. 

■ tx'ir 

CIELO  DI  MERCURIO. 


Angioli  che  mandano  all’ In-  Angioli  che  tirano  al  Cielo 
ferno  gli  Avari . i Mifericordiofi . 


TENEBRE.  Peccato  d’ Avarizia . LUCE 


A N GiOlL  O Q^Ù  A.R  T O. 


rìfpwde  fopra  lA  tj(tvé  vcrjo  U Nmzìata 


Seniori; 


Avutoli  t 0 n la.  Ci®  ® « » a. 


POTÈ  S T A 3. 

pro'NiT  EiFii :.c  V. 


S A C -E  R D O T li' 


DONO  ■ D’OI  N T E LiL  E.  T T O . 


Beatitudine.  Beati,  Mi*tes] 


Angiolo  con 
Ja  .Tromba 


’ Vihìl  Prudenza  ’ àngiolo  con 
^ _ ymu  . trnaenza . Tromba . 


CIELO' DIj, GIOVE. 


Angioli  ciré  cacciano  all’ In-  Angioli  .che  tirano  al  Cielo 
ferno  gli  Accidiolì . i Beaci  • 
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TENEBRE.  Peccato  dell’Accidia.'  LUCE. 


ANGOLO  Q^UINTO 


rìfpmdi  fopr»  la  nave,  dì  meixa  . 


Seniori. 


A « 0 l-i  e 9 n l 4 V e f>t  tn 


A N G I O L I. 

MARITATE.  VEDOVE. 

Popolo  Criftiano,  Peveri^  Riccbi , e tutti. 


DONO  DI  .TIMOR  DI  D TO’; 


Beatitudme’.  Beati  Pauperes  Spirita. 

CIELO  DELLA  LUNA. 


Cacciata  di  Lucifero* 


Pioggia  degli  Angioli  neri. 


Punizione  del  peccato  della  Superbia. 

LUCIFERO. 


DONO  DI  PIETÀ. 


Beatitudine  • Beati  Mando  Corde . 


CIELO  DI  VENERE. 


Angioli  che  tirano  fu  al  Cie-  Angioli  che  cacciano  all’  lit- 
io i Calli  • ferno  i LufTurioft . 


LUCE.  Peccato  della  LulTuria.  TENEBRE. 
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ANGOLO  SETTIMO. 


Quefio  rtfponde  [opra  la  Cappella  di  Sant'  Antonia» 


Seniori. 


'Angioli  con  la  Spugna, 


DOMINAZIONI. 

P RO  F E T I. 


D O ' T T O R i ’I. 

DONO  DI^SCIENZ'A; 

•Beatitùdinefv'- Beati  qui  -efuriunt,-  & 
fitiunr  Juftitiam. 

Angiolo  coli  . knLìet'n  ' Angiolo  con 

la  Tromba . Tromba  . 


^ f I ; | rf  . 'V  i 

' > V ^ ' -1  Jt  t.  : - \ t 

'i 


— p 


Jo  gli  Aninenti. 


.f  ‘-'f 

K-J 


ok:  - il  i 


LUCE.  Peccato  della  Gola.  TENEBRE* 


CIELO' DEL  SOLE,  : 

■ . • . 0 ' ' ■ • . ‘ 

Angioli  che  tirano‘*Ai  in  Cie-  Angioli-che 'mandano  all’ In-  ' 

ferno  i Golofi . 


ANGOLO  OTTAVO. 


Quejlo  rifponde  [opra  lei  Sflircjlia  vecchia. 

Seniori. 

'Angioli  e 0 H la  L a n e i a , 

VIRTÙ. 

PATRIARCHI. 

MARTIRI.  APOSTOLI. 

Dono  di  fortezza. 

Beatitudine.  Beati  qui  lugent. 

CIELO  DI  MARTE. 

Angioli  che  tirano  i Pazienti  Angioli  che  mandano  gl’  Ira- 
ai  Cielo.  condì  all’ Inferno. 

LUCE.  Peccato  d’ira.  TENEBRE 

IL  FITiE  nniLjl  TE\Z,A. 


TAVOLA 

Delle  cofe  piu  notabili,  che  nei  prefenti  Ragionamenti 

fi  contengono. 


A 

A Bbondanza  pag.  44.' 

Accolti.,  iiormiu  illuftri  di  tal  fami- 
glia 9}. 

Achille  2^. 

Adda  fiume  125. 

Adone  I?. 

Adulazione  22. 

Albergotti  BalcfafTarre  Canonico  Are- 
tino  74. 

Albizi  Rinaldo  causò  l’efillo  di  Cofi- 
mo  padre  della  patria  56.  57,  58» 
6o. 

A Temei!  a 47. 

Aldobrandi  Albertino  77. 

AlefTandro  de^  Medici  Duca  di  Firen- 
ze 2r.  107.,  fpofa  In  Napoli  Mar- 
gherita d’ Àu Ària -figliuola  di  Car- 
lo V.  lar.,  riceve  da  Carlo  V. 
la  corona  Ducale,  e l’ inveflitura 
dello  fiato  di  Firenze  I2i.,  prende 
il  pofleflb  I2F. , fua  morte  127., 
lettera  d’ avvito,  che  n’ebbero  gli 
Aretini  127. 

AlelTandri  Cornelia  moglie  di  GIo:  di 
Cofimo  dé’  Medici  dy. 

Allegrezza  22. 

Altovltl  Caccia  115. 

Amaltea  Ninfa  ^7, 

Amore  divino 

Amore  umano  jy. 

Anfitrione  47. 

Antìtritidi  Ninfe  it. 

Anghiarl  nj. 

D’  A ngiò  Cario  14  r. 

Anguilorto  Piiano  i iS. 

Animofità  22.  12J. 

Anno  e i fugi  quattro  tempi  2?, 
tuoi  dodici  meli  26,  27.  28, 
Anteo  48, 


Antlgnano  152. 

Appennino  9;.  1571  145, 

Aracne  14 1. 

Arazzi  , arte  di  tefierli  condotta  in 
Firenze  da  Colimo  I.  29. 

Arcade  4^. 

Archiano  fiume  141. 

Ardire  6 1.  65. 

Aretufa  52. 

Arezzo  Se- 

rie dei  Ritratti  dei  Velcovi  di  A- 
rezzo  dal  1248.  fino  al  prefente 
anno  17^2.  nell’  Archivio  della 
Cattedrale  dì  detta  Città  105. 
Argo  fua  nave  12.,  fuoi  occhi  44.  45. 
Arno  87.  9J.  140.  I4J.  14^» 

Arpie  48. 

Afcalafo  5 2. 

Afiuzia  22.  }8*  61.  5pf 
. A fi  rea  1 7. 

Atlante  48.  i;9« 

Audacia  12;. 

Aurora  12. 

Avarizia  22. 

B 

J^Acci  Pietro  9?.,  Niccolofa  di  Fraii- 
cefeo  moglie  di  Giorgio  Vafari  i ji» 
Bagliont  72.  iij*  116'  119. 
Baldovinetti  jy.  58. 

Balìa  in  Firenze  ytf»  j8. 

Bandini  Gio:  117. 

Barbadori  Niccolò  $6,  58.  60.  Cofimo 
60. 

Bardi  Francefeo  118. 

Bartolo  di  Lorenzo  di  Crefci  60* 
Befradegli  60, 

Bellona  115.,  rjo,  ID* 

Bentlvoglì  60.  6i»  8y. 

Berlinghieri  Jacopo  60. 

Ber- 


Bertoldo  fcukore  7^# 

Bibiena  I40. 

BIndazzi  60. 

Bifenzio  152.  141. 

Bocèno  dal  Borgo  pittore  12. 

Bologna  Iti. 

Gap.  Bombflgllno  d’  Arezzo  fece  prigione 
Filippo  Strozzi  a Montemurlo  izg. 
Borgo  San  Sepolcro  ijz.  i?7« 

Del  Botticello  Sandro  pittore  jz. 

Da  Bozzolo  Federigo 

Brancacci  54.  < . i 

Brollo  ij8.  . t ' » 

Brente  Ciclopc  14.  • 

Brunellefchi  Filippo  55.  €t, 

T52.  ij?. 

Buffalmacco  Buonamico  07.  i 
Buonarroti  Michel  Agnolo  zr.  75.  107. 

1 1 5. 

Buongallo  Abate,  familiare  del  Car- 
dinal Gio:  de’  Medici  ,84. , 

Da  Butti  Cecco  Alfiere  di  Anguilotto  Pi- 
fano  1 18.  i l > 

(^Acco  .7.  1-1 

Cafaggiolo  6 2. 

Calcella  Pugllefe  maeflro  d’artiglieria 

* 19-  . 

Califto  figliuola  di  Licaone  4S. 
Calliope  ?4. 

Carnaldoli  eremo  62. 

Carriera  degli  Elementi  €. 

del  Padre  Cielo,  o Saturno  18. 

della  Dea  Opi  24. 

di  Cerere  gz. 

di  Giove  57. 

di  G ili  none  4P 

di  Ercole  47. 

Cannerà  di  Cofimo  padre  della  patria  55. 
del  magnifico  Lorenzo  66. 
di  Leone  X.  79. 
di  Clemente  VII*  col  Duca  A- 
léflfandro  109. 

di  Giovanni  detto  delle  bande  ne- 
re 122. 

di  Cofimo  I.  iz6. 

Da  Camerino  Gifmondo  97.  lor. 
Cannefehi  di  Bologna  ^o. 

Canonici  di  S.  Maria  del  Fiore  95. 
Capitani  di  parte  Guelfa  $5. 

Capponi  59. 

Capricorno  39. 

Caravaggio  124* 
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Cardona  Capitano  Spagnuolo  8j.  86- 

Careggi  Villa  de’  Medici  6z^  74. 

Carlo  V.  2*.,  coronato  in  Bologna  da 
Clemente  VII.  in.,  cerimonie  e 
intervento  di  Cortigiani  e Mloi- 
(lrl~in  taltf’unzione  .112.  113. 

Carnuti  'loj. 

Caronte  32. 

Da  Cafeefe  Antonio  ^r. 

Cafeina  147. 

Cafentino  140.  14J. 

Cafoli  caflello  nel  Sanefe  148. 

De!  Ca  fi  agno  Andrea  .pittore  55. 

Caflalio  monte  34, 

. Cafiellina  «38. 

Da  Cafilglione  Meo  Colonnello  99.  eoo.. 
Dante,  117. 

.Caftro  fiume  13J. 

Da  Cafiro  Piero  80. 

Cafìrocaro  139. 

Cecina  fiume  158. 

Centauri  48. 

Cerbero  cane*  i€.  47.  ' 

Cerere  32.  33.  54.  78.  13^. 

Certaìdo  138.  ■ 

- Chiana  131.  135.  137.  148. 

Chianti  138. 

Chimera  di  Bellorofonte  34.  108. 

Chitone  centauro  25. 

Cibale  Dea  16. 

Cibo  Fraacefehetto  73.  90. 

Ciclopi  14. 

Cielo  7. , (ue  sfere  8. , fua  gencalo- 
gia  8. 

Cignale  menalio  48, 

Clemente  IV.  143. 

Clemente  VII.  zi.  77.,  fu  già  Ca- 
valier  di  Rodi  88.,  fatto  Cardi- 
nale da  Leone  X.  90.  94.  103., 
da  cui  fu  incaricato  dell’ imprefi 
di  Lombardia  105.,  creato  Ponte- 
fice apre  la  porta  fanta  109.  no., 
pramuove  al  Cardinalato  '-Ippolito 
de’ Medici  rro.,  corona  l’Impera- 
tore Carlo  V.  In  Bologna  ni-  , 
nell’ alfedio  di  Firenze  riceve  gli 
Ambafeiatori  de’ Fiorentini  per  1* 
accordo  i2o«,  per  opera  fua  il  Du- 
ca Alelfandro  è Invefiito  da  Carlo 
V.  del  dominio  di  Firenze  iir., 
manda  Legato  in  Ungheria  coii- 
tra  i Turchi  11  Cardinale  Ippoli- 
to 121.,  marita  la  fua  Nipote  Ca- 
terina ad  Errico  figliuolo  del  Re 
di  Francia  izi* 

Clemenza  71* 

X 2 


Colle 


i6^ 

Colle.  ijF. 

Colonna  Marc’ Antonio»  8o.  8r,  toS,ì 
Fabbrlzio  8i.  8a. , Profpero  loj. 
lo^, , Sciarra  117. , Marzio  117. , 
Stefano  119.  120. 

Colubrina  di  fmifurata  grandezza  8r. 

Concordia  17.  120.  I2t.  128. 

Del  Conte  Giannino  ^9. 

Coribanti  24. 

Della  Cornia  Profpero  IT9. 

Corfo  Jacopo  97.  99, 

Corfo  Perotto  99.  loo» 

Cortona  iji.  1^7. 

Cofcù  Capitano  Francefe  roy. 

Colìmo  de’ Medici  il  vecchio,  fua  Ina- 
prela  ii.  65.,  fue  gefta  54.  e feg.j 
fua  prigionia  , fuo  efilio  55. 

56.,  fuo  ritorno  di  Venezia  97., 
trattati  fopra  di  ciò  58.  59. , chia- 
mato Padre  deila  Patria  ^9.,  Cit- 
tadini nel  fuo  ritorno  cfìliati  60., 
fcuopre  a Santi  da  Cafcefe  eh’  era 
figlio  d’Èrcole  Bentivogli  61.,  e- 
di/ìca  la  Chiefa  e Canonica  di  S. 
Lorenzo  di  Firenze  6t. , e il  Con- 

• vento  di  S.  Marco  ed  altri  Mo- 
ndteri  e Chiefe  62.,  promuove  Io 
iludio  delle  lettere  greche  fua 
difeendenza  6f. , fua  arme  65  , fue 
virtù  6j. 

CoGmo  2.  4.  j»  creato  Duca 

pafsò  ad  abitare  il  Palazzo  della 
Signoria  di  Firenze,  oggi  detto 
il  Palazzo  vecchio  j.,  Io  riordi- 
nò ed  ampliò  y , fua  imprefa  ir. 
15.  45,,  fuo  legno  e afeendente 
9 t6  J9.,  fua  arme  17.,  fuo  ce- 
nor  di  vita  28.  29. , Accademia  da 
lui  favorita  jr. , Duchelfa  fua  coii- 
forte  4j.  45.  I??.,  fuoi  figli  42., 
fue  figlie  4f. , ad  iftanza  del  Car- 
dinal di  Ravenna  fcrive  al  Capi- 
tolo della  Cattedrale  Aretina  in  fa- 
vor di  Leonardo  Accolti  94.,  dai 
Ciparantotto  di  Firenze  fu  creato 
Duca  127.,  fua  lettera  dopo  ciò 
agli  Aretini  127,,  fua  vittoria  a 
Montenrmrlo  contra  i fuorufeitì 

128.,  ne  fcrive  fubito  agli  Areti- 
ni ii8. , con  vlfo  Iracondo  riceve 
i prigionieri  fenza  dir  parola,  e 
fenza  permettere  che  gli  bacino  la 
mano  129»,  coltiva  l’ ifola  dell’El- 
ba , e la  fortifica  55.  129.  ijo  , 
foccorre  Seravaile  i<o. , coltiva  la 
provincia  di  Fifa , e oe  dilTecca  le 


paludi  tjT»,  rlfà  le  mura  di 
Arezzo  , V olterra  , e Cortona  i ? i.  , 
e di  Borgo  San  Sepolcro,  e Fi- 
vizzano  152»,  quieta  le  fazioni  de’ 
Piftojelì  I j I.,  fortifica  Firenze  1^2. 

. e Piombino,  Livorno,  Em- 

poli , Lucignano  , e Montecarlo 
i}2. , lua  vittoria  in  Valdichiana 
contra  Piero  Strozzi  155.  1 50. , e 
a Piombino  contra  I Turchi  ijj. 

148.,  efpugna  Siena  152.  144.  147. 
148.  149.  ijo.,  acquifta  Porter- 
cole  ij}.  150.,  prende  il  Tofone 
*??•»  va  all*  Imperatore  a Genova 

i P*§1Ì8  il  poflelfo  di  Siena 
*??•  » fua  gloiia  e trionfo  i jo.  i ji. 

Cofmopòli  42. 

Collanza  122, 

Cremona  69.  70.  loy. 

Croni  figliuola  del  Re  Pico  25. 

Cupido  14» 

Cupola  del*  Duomo  di  Firenze  6:» 

152.,  invenzione  delle  fue  pittu- 
re opera  del  Vafari  15 j,  154.  tjg. 
ij6»  157,  ij8,^  ijj,  160.  léit 


n 


D 


Anae  41* 

Dedalo  14.  ■ 

Dejanlra  49, 

Diligenza  6?. 

Maeftro  Domenico  Veneziano  ffi 
Donatello  55. 

San  Donato  in  Polycrofa  lao. 
Dovizia  3 5. 


E, 


(Be  44. 

Elba  ifola  41.  rig. 

Elemento  dell’aria  , dell’acqua  12.  j 
del  fuoco  14*,  della  terra  14.  15. 
16. 

Elettra  ^2, 

EleuGo  Re  J2. 

Elfa  fiume  138» 

Empoli  118.  132. 

Endimione  io. 

Ercole  20»  47. , fue  forze  47*  48*  jol 

123.,  fua  moglie  48.  49. 

EfperidI  47.  50. 

Fti  dell’oro  19. 

Eternità  22.  63.  (4.  is* 

Elia 


Etna  ry.  494 
Eugenio  IV.  58.  144. 

Europa  donzella  40. 

F 

J^Agianaccio  uomo  piacevole,  anoico 
di  Bernardo  Guadagni  Gonfalonie- 
re di  Firenze  56. 

Fairerona  141. 

Fama  64.  6;.  raj. 

Fantuzzi  Francefco  8|. 

Febo  9* 

Fede  69. 

Federigo  III.  Imperatore  70Ì 
DI  Ferrara  Ercole  Duca  69, 

Ferruccio  ri 8.  120.  1 

Fielole  1J9,  J42,  14J, 

Fillira  2j. 

Filotteie  49. 

Firenze  figurata  In  un  leone  17.,  che 
è fua  infegna  96.  ijj. , da  chi  e- 
dificata  96.  14 E.,  ritratta  al  natu- 
rale per  diverie  fue  vedute  59.  rij. 
15 E.  14^.  149»,  dove  fofle  il  mo- 
nifiero  e borgo  di  S.  Gallo  59., 
e la  Porta  detta  a Faenza  67., 
afifedio  di  Firenze  rei  15^0.  pag. 
ir 5.  e feg. , è fortificata  da  Co- 
fimo  I.  1^2  li?*  j fuoi  Quartie- 
ri r?5. , i'uoi  Vicariati  IÌ7. , fuo 
Tempio  di  S.  GIo.  1Ì9. , fu  co- 
lonia de’  Romani  142  , fofferfe  un* 
afìedio  dai  Goti  142.,  vi  ebbero 
rifugio  Clemente  IV.  ed  Eugenio 
ly.  14}  144.  , fuo  recinto  am- 

pliato 14?.,  al  fuo  popolo  fi  unifce 
quello  di  Fiefole  14}. , fua  arme 
i4j«,  fue  Arti  maggiori  e minori 
151.,  fuoi  48.  Senatori  ^9. 12,6.  127, 
Flvizzano  ij2. 

Flora  87. 

Fortezza  57,  65.  122.  147* 

Fortuna  izi,  124. 

Forza  12?. 

Francefco  I.  Re  di  Francia  119. 12r. 
Fregofo  Lodovico  71. 

Furore  1244 

G 

^TAIatej  T2., 

San  Gallo  moniftero  edificato  dal  magni- 
fico Lorenzo  de’ Medici  predo  a 
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Firenze  59. , ritratto  di  naturale 
ivi,  diftutto  nel  1550.  ivi. 
Gamurrini  Lorenzo  Canonico  Aretino 

III* 

Ganimede  41» 

Gerione  20. 

Ghiberti  Lorenzo  di  Bartoluccio  dì 
Cione  architetto  <5r. 

Da  Ghinazzano  fra  Mariano  dell’  ordine 
Eremitano  59. 

Gianfigliazzi  Jacopo  97.  9S. 

Gianiculo  19. 

Giano  19.  i^i. 

Sin  Gimignano  ij8. 

Glontarini  Melfer  Maddalo  Decano  net 
i5?f.  del  Capitolo  della  Cattedra- 
le Aretina  in* 

Giorno  10. 

Giornata  I.  pag.  t..  Ragionamento  I. 
pag.  I.,  II.  i8t,  HI.  24.,  IV* 
?*•,  V*  ??.,  VI.  43.,  VII.  47- 
Giornata  II.  pag.  53.,  Ragionamento 
1.  pag*  5F  * ìì*  ^8*,  IIL  79*1 
IV.  109.,  V.  122.,  VI.  125. 
Giornata  111.  Ragionamento  unico  pag. 
*?4* , 

San  Giovanni  Tempio  in  Firenze  62.  139. 
San  Giovanni  Vicariato  137. 

Giovanni  de’ Medici  padre  di  Cofìmo 
1.  122.,  paffa  valorofamente  i’ Ad- 
da e II  Pò  nuotando  con  l’efer- 
cito  dietro  122.,  difende  il  pon- 
te rozzo  fra  il  Tefino  e BiegrafTa 
123.,  rifeatta  San  Secondo  123., 
prende  p«r  forza  Caravaggio  124.* 
in  campo  aperto  trafigge  un  Ca- 
valiere Spagnuolo  124  , fui  pon- 
te S.  Angelo  di  Roma  con  die- 
ci foli  foldati  refifte  agli  Orfini, 
che  lo  affalifcono  con  piu  dì  du- 
gento  125.,  fua  Imprefa  a Ponte- 
vico  125.  , nell’  elpugnazlone  di 
Milano  prende  dappersè  una  tor- 
re 125.,  mette  in  fuga  in  fui  Bre- 
feiano  felmila  Grigioni  izj, 
Giove.  r8.  20.  37.,  trasformato  in  ci- 
gno 38.,  In  toro  40.,  In  pioggia 
d’oro.  4!.,  In  figura  di  Diana  46  , 
In  nuvola  46.,  fue  nozze  40.,  di- 
vide i regni  coi  fratelli  41.,  fua 
infegna  41.  47. 

Gioventù  18. 

Giraffa  animale  indiano  regalato  dal 
Soldano  del  Cairo  al  magnifico 
Lorenzo  de’  Medici  73. 

Giulio  11.  88.  89* 


Giulio 


i€6 

Giulio  III.  42.,  fu  gl.1  Propodo  Are- 
tino 42.  1 1 1. 

Giunone  ^7. , fue  noz?e  40.,  fua  fta- 
tua  4^,,  fuo  carro  44. 

Giudizia  IO. 

Glauco  12. 

Gloria  ?8. 

Goti  adedlano  Firenze  142. 

Grazie  12.  65. 

Del  Grillandajo  Domenico  pittore  jf. 

Groffo  Niccolò  fabbro  eccellente  72. 

Guadagni  Bernardo  56. 

GuafconI  60. 

Guicciardini  99. 

I 

Tr>rt  47, 

Impeto  124. 

Infanzia  18» 

Innocenza  128. 

Innocenzlo  Vili.  7j,  joj 

Invidia  17. 

Io  46. 

Iole  4^* 

Iona  moglie  del  Re  Eleuilo  ^z. 

Ipocapo  12.  ' 

Ipotamo  ir, 

Ippodamia  48. 

Iride  44. 

Italia  115.. 

L 

T jAflra  Caflello  118. 

Lazio  19. 

San  Leo  fortezza  ritratta  di  naturale  97., 
afTediata  97.,  altezza  del  faffo  di  S. 
Leo  100.  , efpugnato  100.  roi., 
reflituito  da’  Fiorentini  al  Duca 
d’  Urbino  102. 

Leone  X.  fatto  Cardinale  da  Innocen- 
2I0  ottavo  75.,  fu  Canonico  del- 
la Cattedrale  Aretina  7^.,  fua  Im- 
prefa  76.  77.  , fue  gefla  79.  e feg.. 
Legato  di  Tofcana  79,,  Legato 
dell’  efercito  di  Papa  Giulio  II. 
foccorre.  Ravenna  80.  81.  82.,  ri- 
mane prigioniero  nel  fatto  d’arme 
di  Ravenna  8^.,  è liberato  84.  8j., 
fuo  ritorno  In  Firenze  dopo  lun- 
go efillo  86  , fua  lettera  al  Capi- 
tolo Aretino  86.  , va  al  Concla- 
ve per  la  motte  di  Giulio  II.  88., 
è fatto  Papa  88.,  l'uà  coronazio- 


ne 88.  89.  90.,  perdona  ai  Cardi- 
nali ribelli  90.,  crea  Duca  d’  Ur. 
bino  e Generale  delia  Chiefa  Lo- 
renzo de’  'Vledlci  91.  , viene  a Fi- 
renze 91.,  fua  corte  9^.  94.,  paf- 
fa  a Bologna  a parlamentare  con 
Francefeo  !.  Re  di  F rancia  96. 
Ì02. , in  pochi  di  s’ inipadronifce 
di  tutto  Io  Staro  d’  Urbino  96.  fi- 
no a 102.,  congiura  contra  di  lui 
lOt.,  crea  ji.  Cardinali  loj.  104., 
lue  imprefe  in  Lombardia  loy. 

106.,  fua  morte  106.,  lue  magni- 
ficenze ic6.  107. 

Leone  Nemèo  47. 

Lerna  palude  47. 

Leucotea  12. 

Di  Leva  Antonio  83.  li 2, 

Liberalità  38. 

Libertà  19. 

Lipari  I y, 

Lippo  pittore  67. 

Livorno  132.  144.  147. 

Lodovico  Bavaro  Imperatore  coronato 
in  Milano  da  Guido  Pietramale- 
Ico  Vefeovo  di  Arezzo  157. 

Lombardi  Alfonfo  107, 

Lombardia  107. 

San  Lorenzo  Tempio  in  Firenze,  fua  Sa- 
grellia  zr.  6r. , fua  Libreria  2t. , 
fuo  Priore  e Canonica  6r. , fuoi 
pergami,  aitar  maggiore,  e fepol- 
tura  di  Cofìmo  de’  Medici  padre 
della  Patria  62. 

Lorenzo  de’ .Medici  il  magnifico,  fua 
imprefa  ir.,  fua  fepoltura  21., 
moniftero  di  S.  Gallo  da  lui  edi- 
ficato j9.  j fue  gefta  66.  e feg., 
fue  nozze  con  Clarice  OrfinI  67., 
gioflra  in  tale  occafìone  67.  74., 
gli  è ftabllito  il  governo  di  Fi- 
renze nella  morte  di  Piero  fuo  pa- 
dre 67.,  va  a Napoli,  ove  quel 
Re  rimane  vinto  dalla  virtù  di  lui 

68.,  congiura  del  1478,  Ivi,  in- 
terviene alla  dieta  di  Cremona  69. 

70.,  prende  Sarzana  e Pietrafan- 
ta  71.,  manda  al  Re  d’Ungheria 
egregie  manifatture  72.,  è rega- 
lato dal  Soldano  del  Cairo  e da 
altri  Sovrani  7J. , fi  dà  agli  Audi 
della  filofofia  e delle  buone  let- 
tere 7.).,  fuo  Precettore  74.,  fua 
iniìgne  Accademia  75.,  fua  ar- 
me ed  Imprefa  77.,  fua  magnifi- 
cenza 77.  78. 


Lucignano  i;s. 

Luna  9.  IO» 

Luirech  lo;.  io6, 

M 

M Agnanimità  72.  jii. 

Magro  JJaftiano  da  Terranova  9».  99, 

TOO.  lOI.  lOl. 

Da  Majano  Benedetto  5/.  72, 

Majòlo  rocca  96. 

Malatefta  Ruberto  6q. 

Malefpini  Bernabò  85» 

Malevoiti  Federigo  j^. 

Malinconia  22. 

Mamaccini  Romolo  Arcidiacono  Are- 
tino Cameriere  di  Leone  X.  poi 
di  Paolo  IIL  e Cuflode  della  Bi- 
blioteca Ponrincia  ni. 

Mancini  Bino  i 19. 

Mancino  da  Citerna  99, 

Mantova,  Dieta  ivi  tenuta  per  ordi- 
nar la  pace  in  Italia  85, 
Maramaldo  Fabbrizio  izc. 

Marchi  Piero  60. 

Marciano  In  Valdichiana  148. 

San  Marco  Convento  In  Firenze  6z, 
Mare  148. 

Di  Marignano  Marchefe  148.  149.  150, 
Marinelli  Jacopo  Primicerio  Aretino 
in. 

Marte  14.  12^.  igy. 

Martelli  Lodovico  117, 

Mafaccio  pittore  54. 

MafTìmiliano  Imperatore  147* 

Medici  , Giovanni  detto  Bicci  padre 
di  Cofìmo  vecchio  56.  6x.,  Colimo 
vecchio  57.  56,  e feg. , Piero  Tuo 
figlio  66.,  il  magnifico  Lorenzo  fi- 
gliuol  di  Piero  66.  67.  e ieg.  , 
Giuliano  fratello  del  magnifico  Lo- 
j’enzo  21.  67.  74.  76.,  Maddalena 
figlia  del  magnifico  Lorenzo  7;., 
Piero  di  lui  primogenito  76.,  Giu- 
liano altro  di  lui  figlio  Duca  di 
l^emors  11.  77.  85.  87.  88.  90.  96., 
Giovanni  altro  figlio  creato  Car- 
dinale 75.,  poi  Papa  col  nome  di 
Leone  X.  88.,  Giulio  cavalier  di 
Rodi  fratelcugino  di  Leone  X.  88., 
fatto  Cardinale  c©*,  poi  Papa  col 
nome  di  Clemente  VII.  109.  e 
feg.,  Lorenzo  nipote  di  Leone  X, 
il»  , fatto  Duca  d’ Urbino  91., 
Caterina  fua  figlia  maritata  al  Re 


di  Francia  121.,  Ippolito  Cardi- 
nale 110.  I2I,,  Aleriandro  primo 
Duca  di  Firenze  21.  107,  rio.  izt. 

127. , Giovanni  l’invitto,  padre  di 
Cofimo  I.  65.  86,  122*  e feg.,  Gio- 
vanni di  Pierfrancefco  padre  del 
fopraddetto  Giovanni  124»,  Coii- 
mo  I.  126.  e feg. 

Medufa,  fuo  feudo  io. 

Melilfa  ninfa 

Mercurio  16.  48.  i?8. 

Meli  dell’anno  26,  27.  28. 

Michelozzi  Michelozzo  fculcore  61. 

Milano  io|.  106.  127. 

Minerva  i}8. 

San  Miniato  141. 

Modanino  pittore  68» 

Monilfero  nel  Sanefe  148» 

Montalone  145'. 

Da  Montauto  Barbolani  Girolamo  Cano- 
nico Aretino  in.,  Signorotto  1 28. , 
Montauto,  e Federigo  128. 

Di  Monte  Cardinale  Antonio  89  , fu  già 
Proporlo  della  Cattedrale  Aretina 

89.,  II  padre  fuo  mefler  Fabiano 
d’Antonio  Ciocchi  di  Montefaii., 
favino  Diogefi  di  Arezzo  doman- 
dò ed  ottenne  nel  1497.  gli  ono- 
ri pubblici  di  detta  Città  per  fe 
e dilcendemi  89  , Gio;  Maria  Pro- 
pello Aretino  fu  poi  Cardinale  e 
Papa  Giulio  HI.  iii.,  Baldovino» 
4?. , Innocenzio  Propoflo  Aretino 
poi  Cardinale  89. 

Montecarlo  ijs. 

Montemurlo  jo.  128.,  .vittoria  ivi  ri- 
portata da  Cofimo  I.  nel  15J7.  cen- 
tra i Fuorufeiii  128.,  Lettere  agli 
Aretini  (opra  di  ciò  128,  129. 

Montepulciano  157. 

Monrereggioni  149. 

Montefanlavino  42, 

Del  Montefantamaria  Francefeo  Colonnel- 
lo 99,  »co. 

Morgante  dal  Borgo  Sanfepolcro  99. 

Mugello  141. 

Mugnone  fiume  86.  ij9.  142, 

Mufe,  e loro  nomi,  e proprietà  34.  3J. 

N 

J^Anni  d’Antonio  di  Banco  5^. 

Navarra  Pietro  81.  82. 

Nemefi  144. 

Nereidi  12. 


Nero. 


Neroi-il  DlotlfalvI  S6, 

NefTo  centauro  47.  49. 

Nettunno  it,  ijo.  144. 

Notte  IO. 

O 

OMbroiie  141* 

Onore  58.  6^.  122.  125. 

Opi  ,8.  _ 20.  yS.,  fuo  carro  *4.,  fuol 
nomi  diverfi  25. 

D’Oranges  FilJberto  Principe  afledia  Fi- 
renze iij.  e feg.  , Tuo  alloggia- 
mento Il 7.1  efpngna  il  Cartello 
della  Lartra  iil. , e di  Fmpoli 
*19. , ò uccifo  a San  Marcello  120. 

Ore  del  giorno  9.  19. 

Orfini  Clarice  moglie  del  magnifico  Lo- 
renzo de’ Medici  ^7# , Mario  117. 

Da  Orvieto  Raffaello  119. 

P 

JP Ace  II.  iiù 

Palazzo  Vecchio  di  Firenze*.^.,  quan- 
do edificato  4.,  come  ridotto  ifola- 
to  2.,  riordinato  ampliato  e abbel- 
lito col  difegno  del  Vafari  ?.  4.  s* 

, per  qual  ragione  Cofimo  I.  non 
volle,  che  il  Vafari  gli  toglierte 
la  forma  vecchia  g.  4.,  Camere  di 
fopra  ornate  con  le  ftorie  dipin- 
te degli  Dei  celerti  da  s»  ^tio  a 
52.,  Camere  di  fiotto  con  quel- 
le degli  Eroi  di  cala  Medici  da 
55.  fino  a , Salone  del  det- 
to Palazzo  1^4-  e fieg.  , Ificrizio- 
ne  nel  foffiito  140.  > Piazza  del  Pa- 
lazzo medefimo  ritratta  di  natura- 
le con  la  fiolenne  ordinanza  per 
l’ ingrerto  di  Leone  X.  in  Firen- 
ze 92.  e feg. 

Pale  Dea  29. 

Palemone  12. 

Da  Palertrina  Stefano  120, 

Pane  Dio  29.  141» 

Paolo  III.  $2.  89. 

Parche  2?. 

Parma  105. 

Pavia  105. 

Pazienza  147.  . 

Pazzi  loro  congiura  del  1478.  68.  72» 

Pepoh  86. 

Peruzzi  6e. 


Pefa  fiume  i}8.  141.  n 

Pefiaro  96.  97. 

Peficia  141. 

Da  Peficia  Merter  BaldafTarre  Datario  di 
Leone  X.  95. 

San  Petronio  Chiela  In  Bologna,  ove  fu  coro- 
nato Carlo  V.  da  Clemente  VII.  1 12. 
Piacenza  loj. 

Pico  Giovanni  Signor  della  Mirando- 
la 74. 

Pico  Re  2j. 

Plerozzi  60. 

Pietà  69. 

Da  Pietramala  Guido  Vefeovo  di  Arez- 
zo ij6. , fuo  Sepolcro  nella  Cat- 
tedrale Aretina  156.  1J7. 
Pietrafianta  71. 

San  Pietro  di  Roma  107. 

Pietro  Aretino  era  della  Famiglia 
Bacci,  fiebbene  fpurio  9J. 
Piombino  41.  i?2.  ij?.  148. 

Piragmone  Ciclopo  14. 

Pirro  da  Cartel  di  Pirro  117. 

Fifa  79.  151.,  Studio  di  quella  Chti 
i?i..  Guerra  di  Pifa  144. 145, 146. 147, 
Piftoja  151.  141. 

Pirtro  12. 

Pitti  Merter  Luca  66. 

Plutone  16.  g2.  54. 

Pò  fiume  106.  125.  J 
Podertà  De*  44.  461 
Poggio  a Cajano  74.  77- 
Poliziano  Agnolo  67, 

Pomona  i 
Pontevico  i»f. 

Da  Pontremoli  Pierfrancefeo  Jrij. 

Poppi  140. 

Populonia  146. 

Portercole  155.  ijo, 

Portlnari  55. 

Portoferrajo  129. 

Potenze,  o attributi,  che  fi  danno  alls 
prima  Intelligenza  7.  e feg. 

Prato  85.  ijz.  141. 

Pratovecchio  140, 

Proferpina  z6.  iz. 

Proteo  12.  ij. 

Prudenza  j5.  67,  72.  120.  xjo*  147^ 
Pucci  Cardinal  Lorenzo  no, 

CL 

I \ 7 Uarantotto  di  Firenze  39.  126^ 
Quiete  19.  121. 


Radda 


■R 

IvAdda  I!?. 

Raroazzotro  capo  di  parte  delle  ifion.» 
tagne  di  Bologna  8». 

Rangone  Conte  Lodovico  ir^. 

Ravenna  ritratta  di  naturale  8o, , af- 
fediata  8o.  8i,,  prefa  e faccheg- 
giata  dal  Francefi  84. 

Religione  6^.  6y.  irò. 

Riario  Conte  Cìirolamo  €9.  Cardinal 
Raffaello  88.  101. 

Ricafoli  Antonio  97.  98.  991  lai. 

Ricci  Gjo:  da  Montepulciano  Arcj- 
, vefcovo  Sipontino  e Canonico  del- 

la Cattedrale  di  Arezzo,  poi  Car- 
dinale III. 

Della  Robbia  Luca  55’. 

Rodi  10^. 

Roma  iàccbeggiata  dall’efercito  di  Bor- 
bone loj.,  rapprefentata  in  una 
femmina  iia,  fuo  T’emp'o  di  S- 
Pietro  107.  j fuo  Ponte  di  S.  An- 
giolo laj.  j fuo  monte  Vaticana 
1 07.  * ' . • 

Romagna  1^9. 

Ronco  fiume  80 

Rondinelli  6o» 

Roffellino  55. 

S 

SAgacità  az. 

Salute  120. 

Sarzana  71. 

Da  Sarzana  meffer  Donato  09^ 

Saifettl  55. 

Saturnia  19. 

Saturno  7.  ly.  18.  19  , fuo  carro  25. 

Sav  io  fiume  it9. 

Scarperia  141. 

Sciatiglion  Capitano  Francefe  Fi. 

S.  Secondo  117.  118.  izg. 

Da  Settifnano  Defiderio  yy. 

Sforza  Lodovico  69.  7^.,  Maffimilia- 
no  8y. , Caterina  moglie  di  Gio: 
di  Pierfrancefco  de’  Medici  non- 
no di  Cofimo  I.  124. 

Sicurtà  12  2.  ijo. 

Siena  17.  152,,  Guerra  di  Siena  144. 
147.  e feg. 

Sicve  fiume  14 1. 

Signorelli  Ottariano  Colonnello  119. 
120. 


Silenzio  147. 

Simulazione  zi» 

Sinigaglia  9^.  97. 

Siringa  Ninfa  29^ 

Siilo  iV.  68.  69. 

Soderini  67.  79.  ly.  Joe. 

Sole  9»  IO. 

. Sollecitudine  56. 

Da  Sora  meffer  Silvio  97.,  Carlo  *or. 
Sovara  fiume  157. 

Spineo  maeftro  d’artiglierie  81., 
Stagioni  dell’anno  26. 

Stella  Biagio  ;i9. 

Sterope  Ciclopo  14. 

Stocchi  maeftro  Gio:  Fiorentino  99- 
100. 

Strozzi  58.  60.,  Filippo  szB.g  Piero 
128,  148.  JjO. 

Superbia  n, 

T 

^5* 

Temperanza  ?y. 

Tempo  paffato,  preleute,  c futuro  58. 
Termino  Dio  29» 

Tefiiio  fiunne  125. 

Tcti  12.  zj. 

Tevere  89-  107.  s?7. 

Da  Tiano  Lioiietto  it|. 

Titani  20. 

Tornabuoni  yy.  Lucrezia  moglie  di 
Piero  di  Cofimo  de’  Medici  dy. 
Torri  antiche  e loro  ulo  z.  5. 
Traffìmeno  Lago  ìji. 

Trebbio  dz. 

Tritolemo  i5.  ?z.  55.  y4. 

Tritoni  12,  ly. 

Turchi  rotti  a Piombino  148. 

U 

t^J^Baldlnl  Bernardino  97.  loi. 

DI  Ungheria  Mattia  Corvino  Re  72.,  fuo 
Ambafciatore  al  magnifico  Loren- 
zo de’  Medici  yz. 

Un  ione  e Concordia  17. 

Di  Urbino  Federigo  di  Montefeltro  Du- 
ca 68.  69.  8y.,  Francefcomaria  del- 
la Rovere  Duca  91.  97.  98.  lor. 
rc2,,  Lorenzo  de’  Medici  Duca 
91. 

Da  Uzzano  Niccolò  56.  59  , BartoTom- 
meo  60. 


Y 


Della 


170 

V 

Della  Acchla  Bernardo  117. 

Valdarno  di  fopra 
Valdarno  di  fotte  141. 

Valdichlana  148.  150. 

Valori  Baccio  CommUfario  di  Clemen- 
te VII.  aU’afledio  di  Firenze  117. 
Vandinefio  Capitano  io5« 

Vafari  Giorgio  protetto  e rimunerato 
da  Cofirno  I.  151.  , fua  moglie 
NIccolofa  di  Francefeo  Sacci  151., 
per  le  raccomandazioni  di  quel 
Principe  ebbe  nella  fua  patria  di 
Arezzo  l’onor  fupremo  del  Gon- 
falonlerato  151.  15Z. , godeva  per 
P Innanzi  II  Grado  terzo  fra  i Prio- 
ri del  Popolo  iji.j  fue  opere  pub- 
bliche in  Arezzo  efiftenti  delle 
quali  non  fa  menzione  nella  Vita 
fua  propria  fua  nafcita  e 

morte  ijz.,  fuoi  pregi  rjz.,  do- 
ve fepolto  152. 

Vaticano  monte  107. 

Vecchiezza  18. 

Velluti  Donato  j8. 

Da  Venafro  Amico  ii^,  119. 

Venere  12.  14.,  fuo  carro  r?. , fno 
tempio  di  Pafo  ij. , fervita  dalle 
tre  Grazie  55.  65. 

Veneziani  69.  14  j..  Libreria  di  S.  Gior- 
gio fatta  da  Colìmo  vecchio  de* 


Medici  Ambafclatorl  alla  cd« 
ronazione  di  Carlo  V»  io  Bolo- 
gna Ila. 

Verità  IO. 

Verna  145. 

Verrocchio  Andrea  j;. 

Vertano  1^8. 

VerzellI  Medico  di  Leone  X.  loa», 
giuftiziaco  io;. 

Verta  25. 

Vettori  Paolo  8^. 

VicopIfano  145. 

Vigilanza  jj.  147. 

Virilità  18. 

Virtù  76.  122.  iz^.  128.,  virtù  mer- 
curiale if.j  virtù  militare  124. 
Vifimbaldo  84.  8j. 

Vitellefchi  meffer  Giovanni  Patriarci 
Alelfandrino  58. 

Vitelli  Niccolò  69.,  Vitello  97.  98., 
Ferrante  iiS*,  Aleifandro  119» 
120*  128. 

Vittoria  ZZI»  izz. 

Vizio  ij. 

Della  Volpe  Lorenzo  72. 

Volterra  67.  iji.  ij8« 

Vulcano  14. 

z 

2jAltI  Rinaldo  84. 

Zodiaco  8.,  fuot  fegiiì  af» 


TAVOLA 


T A V OLA 

Degli  Uomini  illullrij  che  fono  ritratti  e nominati 

in  quell’ Opera. 


A 

ACciajoIi  melTer  Agnolo  59.,  Ru- 
berto 127. 

Accolti  mefler  Fraiicefco  GiureconfiiL 
to  Aretino  74.  , niefler  Bernardo 
detto  1’  'Unico  93.,  Pietro  Cardi- 
nale Veicovo  d’Ancona  114. 
Adriani  niefler  Ciò:  Batclrta  149. 
Adriano  Cardinale,  che  fa  poi  Papa  • 
Adriano  VI.  103. 

Aimone  Maeftro  dalla  famiglia  di  Fran- 
cefco  1.  Re  di  Francia  96. 
Alberti  Leonbattifla  Architettore  75, 
Degli  Albizi  Rinaldo  57. , Luca  di  Ma- 
fo  59.,  Antonfrancefco  129. 
Allegria  Capitano  Francefe  80.  8r. 

A Ili  Stefano  129. 

Alnneni  Sforza  129, 

Ambafciatori  di  Francia,  e di  Spagna 
a Leone  X.  94. 

Ambafciatori  Veneti  alla  Coronazione 
di  Carlo  V.  in  Bologna  112. 
Ambalclatori  del  Re  d’  Ungheria,  del 
Re  di  Napoli,  di  Jacopo  Petruc- 
ci  di  Siena,  e di  Gio;  Bentivo- 
gli  di  Bologna  apprelTo  al  magni- 
fico Lorenzo  de’  Medici  72. 
Ammannati  Bartolommeo  Scultore  130. 
AntinorI  Francefco  127. 

D’  Araceli  Cardinale  , già  Generale  de’ 
Frati  di  S.  Francefco  104. 

D’  Aragona  Lodovico  Cardinale  89.  94. 
Argiropolo  Greco  63. 

ArioOo  nieffer  Lodovico  93. 
Armellino  Cardinal  Francefco  (Vefco- 
vo  di  Arezzo)  105. 

Arnolfo  Architetto  143. 

D’  Alcalona  Don  Diego  Pacecco  Duca  112. 
D’  Aflorga  Don  Alverio  Orforio  Marche- 
fe  112, 

D*  Auflria  Margherita  moglie  del  Duca 
AlefTandro  de’  Medici  107. 


B 

AldovinettI  Mariotto  58. 

Baglioni  Braccio  72.,  Ridolfo  127.  129. 
Bandinelli  Baccio  i\0, 

Barbadori  Niccolò  58. 

Bartolini  mefler  Noferi  Arcivefcovo 
di  Pila  130. 

De’  Becchi  Gentile  da  Urbino  V efcovo  di 
Arezzo,  Precettore  del  Magnifi- 
> co  Lorenzo  de’  Medici  74, 

Bembo  mefier  Pietro  93. 

Bentivogli  Santi  d’Èrcole  61. 
Maeftro  Bernardo  di  Monamattea  murato- 
re raro  140. 

Berni  Meffer  Francefco  no. 

Bertoldo  Scultore  75. 

Da  Bibiena  Bernardo  Dovizi  Cardinale 
90.  94.  103» 

Capitano  Bornbaglino  d’ Arezzo  rzj. 

Bonfìvio  Adriano  Cardinale  102» 

Di  Borbone  Cardinale  104. 

Borghini  Vincenzio  249. 

Botticelli  Battifta  maeftro  di  legname 
140. 

Da  Bozzolo  Federigo  83. 

Bragadino  meffer  Lorenzo  112. 
Bramante  Architetto  107. 

Brunellefchi  Filippo  62.  63. 

Bruni  melfer  Leonardo  Aretino  75. 
Buglioni  meffer  Sano  Canonico  Fio- 
rentino 93. 

Buonarroti  Michel  Agnolo  loj» 

C 

Di  C^^AIabria  Alfonfo  Duca  €8.  70, 
Calcondilo  Demetrio  Greco  74. 
Camerini  Gio:  Architetto  130. 

Di  Camerino  la  Ducheffa  121. 

Y 2 


Cam- 


*7» 

Campana  meffer  Francefco  Segretirio 
di  Cofimo  I.  h-j. 

Campeggio  Cardinale  lOy.  m. 
Cappello  Ambafciatore  de*  Veneziani 
a Leone  X.  94. 

Capponi  Neri  di  Gino  57,  , Piero 
6d.y  Baccio  117, 

CaradoflTo  Orefice  eccellente  9J. 
CaraiTa  Andrea  87,  • 

Cardona  Capitano  Spagnuolo  87, 
Carlo  V.  Imperatore  114.  ni.  rzs, 
Carnefeccbi  melTer  Piero  ut. 

Carpi  Cardinale  izr. 

Del  CaHagno  Andrea  pittore 
Di  Caftiglione  meffer  Francefco  Canoni- 
co Fiorentino  9}, 

Caviglione  Cardinale  104. 

Cellirti  Ben  venuto  rjo 
Celàrino  Cardinale  104.  iij..  Giulia- 
no trfk 

Cefis  Cardinal  Paolo  loy. 

Cibo  Cardinale  Innocenzio  90.  94,  105, 
Il 4.  rzr.  127.,.  Lorenzo  115. 
Clemente  VII.  107  no.  114.  izi.  laz. 
Di  Cocco  Niccolò  58. 

Colonna  Cardinal  Pompeo  Pro- 

fpero  1 2 5. 

Dì  Como  Cardina'e  104. 

Contarino  meffer  Gafpero  112, 

De*  Conti  Cardinale  rof. 

Cornaro  Cardinal  Marco  89,  94.  ^ Car- 
dinal FranceTco  rr4. 

Di  S.  Croce  Cardinale  94» 

D 

D Andolo  mefler  Matteo  irr. 
Donatello  Scultore  6z.  ^5. 

Dovizi  Cardinal  Bernardo  da  Bibiena 
90.  94.  104. 

Doria  Cardinale  ii4. , Principe  An- 
drea irj. 

F 

Da  IP Aenza  Marco  140. 

Figian accio  59. 

Farnefe  Cardinale  AlefTandro  89  94.114. 
DI  Ferrara  Ercole  Duca  70.,  Alfonfo  Du- 
ca 8j.  88. 

Ficlno  Marnilo  yf. 

Filippo  di  Ser  Brunellefco  6i.  fj. 

DI  Flifco  Niccolò  Cardinale  94. 

DI  Foia  Capitano  Francefe  79.  80.  8r. 
idrate  Filippo  Pittore  6^ 


G 

Maeflro  G Abriello  Anconitano  Frate  di 
S.  Agoftlno  Confeffore  di  Leone 
X.  94.  . 

Caddi  Cardinal  Niccolò  114.  izr. 

Gaetano  Cardinale,  Generale  de’ Fra- 
di  S.  Domenico  1*4. 

Gaetano  Claudio  Cameriere  di  Coflmo 
I.  129. 

Gentile  da  Urbino  Vefeovo  di  Arez- 
zo  74. 

Ghlberti  Lorenzo  62,  <4. 

GiacominI  Antonio  144» 

Giberti  Gio:  Matteo  Vefeovo  di  Vero- 
na Datario  di  Clemente  VII.  »io. 

Giuliano  Aftrologo  Frate  Carmelitano 
IC7. 

Fra  Gio:  Angelico  Pittore  54. 

Gradaffo  nano  izr. 

Gradenigo  meffer  Girolamo  Ambafcla- 
tor  di  Venezia  alla  coronazione  di 
Carlo  V.  in  Bologna  iiz. 

De’  Gradi  Cardinale  114. 

Grimani  Cardinale  94.  114» 

Guadagni  Bernardo  ^9. 

Guicciardini  Pietro  59.,  Francefco  ii7.> 
Luigi  127. 

Conte  Guido  Novello  14J. 

J 

JI^Acobacci  Cardinale  J04- 

L 

J_j Andino  Cridofano  7p, 

Lafcarl  Gio:  Greco 

Leonardo  Aretino  77. 

Leone  X.  88.  91.  95.  loz» 

Di  Leva  Antonio  114. 

Levi  Giuliano  107, 

Di  -Lorena  Cardinale  izr. 

M 

Della  M Agna  fra  Niccolò  Arclvefcovo 
di  Capua  iii« 

Malevolti  Federigo  79. 

Mandrico  Gio:  ut- 

Manfredi  di  Faenza  72. 

Di  Mantova  Cardinale,  Legato  di  Siflo 
IV.  alla  dieta  di  Cremona  70. 


Da  Mantova  raeflTer  Gior  Francefco  fervl- 

tore  di  Clemente  VII.  iii» 

Di  Man'gnano  Marchefe  149» 

IVIarinozzi  Leonardo  izj. 

Martini  Luca  1^0. 

Marullo  Greco 
Medici  Averardo  57. 

Gio:  detto  Bicci  6^. 

11  magnifico  Cofinno  padre  della 
patria  J7.  65. 

Lorenzo  fratello  del  magnllìcoi  Co- 
fimo 

Piero  figlio  del  magnifico  Cofimo» 
57- 

Gio;  figlio  del  magnifico  Cofimo 
57* 

II  magnifico  Lorenzo  figlluol  di 
Piero  6S,  70.  71.  74. 

Giovanni  padre  di  Giovanni  l’ in- 
vitto 68.  t24. 

Il  magnifico  G'uliano  fratello  del 
magnifico  Lorenzo  76. 

Piero  figlio  del  magnìfica  Loren- 
zo 76. 

Gio:  Cardinale  figlio  del  magnifi- 
co Lorenzo  jS.  85.  85.  86.  Ve- 
di Zee«e  X 

Il  magnifico  Giuliano  figlio  del 
magnifico  Lorenzo  Duca  di 
Nerrors  77.  90.  loy.  107. 

Giovanni  l’invitto,  padrè  di  Co- 
finr.o  I,  86.  88.  9*.  124. 

Giulio  Cavaller  di  Rodi  SS. , Car- 
dinale 90.  94.  105.  105,  Ve- 
di Clemtme  VIL 

Lorenzo  di  Piero  Duca  d*  Urbi- 
*1°  9*'  9?*  loy- 

Caterina  di  lui  figlia  moglie  d’ Er- 
rico IL  Re  di  Francia  107, 
izr. 

Aleffandro  primo  Duca  di  Firen- 
ze 107.  irj.  i2r, 

Ippolito  Cardinale  no.  114,  nr, 

Cofimo  I.  107.  124.  128.  129.  147. 

Giovanni  Cardinale  figlio  di  Coll- 
mo  I.  107. 

Francefco , Giovanni , Garzìa,  Fer- 
dinando, e Pietro  figli  del  me- 
defimo  Cofimo  !•  tjj. 
Medici  mefièr  Ottaviano  127.  129, 
Michelozzi  MIchelozzo  6r. 

Mocenigo  meffer  Luigi  nz. 

Di  Monferrato  Bonifazio  Marchefe  irz. 

Montalvo  Antonio  129. 

Da  Montauto  Barbolani  Girolamo  li®,  , 

Otto  Federigo  149» 


Di  Monte  Cardinale  Antonio  già  Propo- 
fio  Aretino  89.  94»  114, 

Morginte  nano  ijo, 

N 

f^^Aldinl  Baftlfia  pittore  *49* 
Nanni  Unghero  ijo. 

DI  Napoli  Ferdinando  Re  68.  69. 

Navarra  Pietro  8j. 

Di  Navarra  II  Re,  e la  Regina  i2i« 
Neroni  meller  Diotifafvi  69. 

Niccolini  meffer  Matteo  127# 

Di  NIgi  Nerone  j8. 

Di  Nornundia  il  Sinifcalco  81. 

O 

OLofìo  94, 

Orfìno  Franciotfo  87,,  il  Cardinale  104. 

Ili» 

OfierlchIo  Fiammingo  115, 

I 

P 

J^Acecco  Don  Diego  Duca  d'Afca- 

lona  112. 

Padula  Capitano  87. 

Pagni  Lorenza  1^0. 

Paliffa  Capitano  Francefe  80,  8r» 
Pandolfini  Cardinale  104,  1 

Pafferini  Cardinale  104. 

Pazzi  Cofimo  Arcivefcovo  di  Firenze 
(già  Vefcovo  di  Arezzo)  87. 
Peruzzl  Ridolfo  58. 

DI  Pefcara  Marchefe  85. 

Da  Pefcla  meffer  Baldaffare  Datario  di  Leo- 
ne X.  9$. 

Petrncci  Cardinale  89.  94.  104. 
Piccolomini  Cardinale  89.  94.  104.  rij. 
Pico  Gio:  Signor  della  Mirandola  74j» 
Pietrcr  Aretino  95. 

Plfani  Cardinale 
Pifello  pittore  64. 

Poliziano  meffer  Agnolo  74. 

Ponruzza  Cardinale  loj,  ‘ 

Ponzetta  Cardinale  I04- 
DI  Portogallo  Cardinale  104. 

Pucci  Puccio  57.,  Gio;  59»,  Loren- 
zo Cardinale  detto  il  Cardinal 
Santiquattto  90.  94.  loj»  no.  iij. 
121» 

Pulci  meffer  Luigi  79. 

Raf- 


^74 


R 

J[^ Affaello  da  Urbino  pitrore  loj. 

Ramazzotto  Capitano  di  parte  delle 
montagne  dì  BoIo2[na  8(S,  iq^. 

Rangone  Cardinal  Francefeo  104, 

RanuccI  Conte  Agnolo  ri<. 

RIario  Cardinal  Raffaelio  (fu  Vefeo- 
vo  di  Arezzo)  94, 

Da  RicafoII  nneflTer  Gio:  Batrida  Vefeovo 
di  Pirtoja  Cameriere  di  Clemente 

VII.  iir.  129. 

RIdolfi  Cardinale  104.  irj.,  Gio*  Bat- 
tila 87. 

Della  Robbia  Luca  64. 

De’  Roffi  Cardinale  104.  . 

Rucellai  Palla  jzj. 

S 

^^Adoleto  94. 

Salviati  Cardinale  104,  ir?.,  Maria 
madre  di  Cofinao  I.  izt.  124. 

Saiiazzaro  94. 

Sanga  9?. 

Sanmarino  Architetto  i?o. 

$anti  Capitan  Leone  119. 

Sauli  Cardinal  Bandinello  89.  94, 

Di  Scozia  la  Regina  tzr. 

Sedunenfe  Cardinal  Matteo  94. 

Serapica  lervitore  di  Leone  X.  9?. 

San  Severino  Cardinal  Federigo  8?.  89.  94, 

Sforza  Lodovico  7®. 

Soderini  Xommafo  58.,  Niccolò  59., 
Paolo  Antonio  68.,  Francefeo  Car- 
dinale di  Volterra  89. 

Da  Stipicciano  Pirro  12,9. 

Strada  Giovanni  149. 

Strozzi  melTer  Palla  ^9. , nieffer  Alef- 
fandro  ut*,  melfer  Matteo  IZ7., 
Filippo  129. 

Della  St  ufa  Prinzi valle  1*7. 

S urlano  meffer  Antonio  ijz, 

T 

TpAflTo  Architetto  r?e. 

Tiepolo  meirec  Niccolò  iiz. 


Di  Toledo  Eleonora  moglie  di  Cofimo  l. 

107.  i^{.,  Don  Pietro  Viceré  di 
Napoli  <15. 

Torelli  melTer  Lelio  primo  Segretario 
e Auditore  di  Coli  nj  l 1 jo. 
Tornabuoni  Ve.'rovo  di  vai  Sepolcro 
Cameriere  di  Clemente  VII.  nr. 
Tofcanelli  melTer  Paolo  dai  Pozzo  Geo- 
metra 

Di  Traili  Cardinal  Domenico  104, 
Tribolo  ijo. 

Trivulzi  Cardinale  loj. 

U 

\^J^CcelIo  Paolo  Pittore  €4. 

Di  Urbino  Francefcomarla  Duca  88.  114. 
Di  Urb  ino  Raffaello  Pittore  105. 

Da  Uzzano  Niccolò  j8. 

V 

V Alerlo  Paolo  ri 2. 

Della  Valle  Cardinale  104, 

Valori  Baccio  129, 

Vafari  Giorgio  rjo. 

Del  Vado  Marchefe  izi, 

Veltroni  Stefano  140. 

Veniero  Gabriello  ira. 

Vettori  Francefeo  127. 

Vico  Cardinale  104. 

Vida  Cremonefe  9?. 

Da  Vinci  Leonardo  105. 

Vjlìmbaldo  liberatore  del  Cardinal  Gio.’ 
de’  Medici  85. 

Vitelli  Niccolò  72.  87,  , Aledandro 
127.  129.,  Chiappino  i?j.  145*, 
Paolo  14J. 

JDa  Viterbo  Maeftro  Egidio  Generale  de’ 
Frati  di  S,  Agoftino  Cardinale 

104. 

z 

lAlti  Rinaldo  foldato,  che  liberò 
il  Cardinal  Gio:  de’  Medici  dalla 
prigionia  8j. 

ZuGchi  Jacopo  pittore  149* 
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102  Vasari,  Giorgio.  Ragionamenti  . . . sopra  le  invenzioni  da  lui  dipinte 
in  Firenze  nel  Palazzo  di  loro  Altezze  Serenissime  con  lo  Illustriss.  ed 
Eccellentiss.  Signore  D.  Francesco  Medici.  174  pp.  text,  notes,  index,  frontis- 
piece  portrait,  engraved  vignette  on  title.  4to.  Arezzo  1762.  Second  edition. 
Cicognara  227.  Schlosser  p.  331.  $225.00 

The  severi  dialogues  between  Vasari  and  Francesco  de’  Medici  contain  mudi  informa- 
tion  about  iconography,  symbolism,  etc.  of  Mannerism.  Schlosser  suspects  that  Vasari 
alone,  although  a scholar  in  thè  field,  would  not  have  had  enough  material  without  thè 
help  of  Vincenzo  Borghini  and  G.  B.  Adriani. 


CIAl. 


I 


) 


,1 


i 


'{ri;. 


Mi 


vv-jt-rtiv 


Hti  ‘ 

m 


Sài-v. ’ ‘ ni 

Én;  4A 

:;.1  ^ ' ‘ 

• :i  ■■■■,■  ■;  ',3m1  • • ' ■ ! 


4i>h 

ijit 


!(‘0 


* 


■ il:c;  ‘ .'V 


